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PARTE PRIMA 


I. 

Don Antonio d’Alvimar, Spagnolo d'origine italiano, il 
quale fìrmavasi Snarra d'Alvimar, fu, fra i numerosi pro- 
tetti del favorito Concini, uno dei meno considerati, e tut- 
tavia uno dei più considerevoli per il suo spirito, istruzione 
o modi distinti. Kra un bellissimo cavaliere, il cui sembiante 
non mostrava più di venti anni, sebbene in quell'epoca ne 
dichiarasse trenta. Piccolo anziché grande della persona, 
robusto senza parerlo, destro in tutta sorta d'esercizi, do- 
veva riuscir simpatico alle donne per i suoi occhi vivaci 
e penetranti e per il piacevole sui» conversare, allrelianlo 


leggero e gentile con le belle signore quanto spiritoso e 
sostanziale con gli uomini scrii. Parlava quasi tutte le pri- 
marie lingue d'ììuropa ed era eziandio versato nelle lingue 
antiche. 

Ad onta di tutte queste belle prerogative Sriarra d'Alvi- 
mar. fra grinnumerevoli intrighi d'amore della corte della 
reggente, non ne intelaiò alcuno a lui personale o almeno 
non seppe condurre a buon esito quelli cui mirava. Più 
lardi ha confessalo egli stesso, che avrebbe voluto piacete 
nientemeno che a Maria dei Medici , e soppiantare , nelle 
buono grazie di quella regina , il suo proprio maestro e 
protettore, il maresciallo d'Aocre. 

Ma quella balorda, come soleva chiamarla Leonora Ga- 
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PARTI PRIMA. 


ligai. doq fece nessuna attenzione allo Spagnolette, nè al- 
tro in lui vide che un meschino officiai di fortuna, ed uq 
subalterno senza avvenire. Diede almeno nell'occhio la pas- 
sione vera o fiuta del >igoor d'Alvimar? Questo è quanti) 
tace l' istoria e quanto lo stesso d'Alvimar non ha mai sa- 
puto dire. 

Che poi per il suo spirito e le grazie di lla sua persona 
costui avesse di che piacere ove Concini non avesse occu- 
pato tutti i pensieri della reggente, questo è lecito supporre. 
Concini orasi parti'o anche di più basso, o non aveva 
nemmeno la metà dell'Intelligenza che aveva lui. Ma d’ Al- 
vimar aveva io sé stesso un ostacolo alle alte fortune dei 
cortigiani, un ostacolo cui la sua stessa ambizione non po- 
teva vincere. . 

Egli era cattolico esaltato, ed aveva con ciò i difetti dei 
cattivi cattolici della Spagna sotto Filippo IL Sospettoso, 
irrequieto, vendicativo, implacabile, aveva ciò non pertanto 
la fede, ma una fede senza amore e senza lume, una cre- 
denza falsata dalle passioni e dagli odii di una politica che 
assimilavasi con la religione, « con comune rammarico di 
quel Dio buono ed intelligente, il cui regno non è Mulo di 
questo come anche dell'altro mondo, » vale a dire, se mal non 
intendiamo il pensiero dell'autore contemporaneo di questa 
istoria, il quale ogni tanto ne porge schiarimento, di quel Dio 
le cui conquiste devono estendersi nel mondo morale mercé 
l'amore, e non già nel mondo dei fatti mercé la violenza. 

Sarebbe difficile a dirsi se la Francia non avrebbe su- 
bito un tantino d'inquisizione nel caso che d'Alvimar fosse 
riuscito a dominare il cuoro e la mente della reggente ; 
ma la cosa non andò per quel verso, o Concini, cui unico 
delitto fu il non esser nato gran signore abbastanza da 
aver»* il diritto di rubare e di saccheggiare quanto i gran 
signori di quell'epoca, rimase, lino alla sua tragica morte, 
l’arbitro della incerta e venale politica della reggente. 

Dopo l'uccisione del generai d Ancre, d’Alvimar. il quale, 
crasi compromesso per averlo servilo nella faccenda del >cr* 
genie Parigino , (1) fu costretto a sparire per non essere 
ravvolto nel processo di Leonora. 

Avrebbe voluto benissimo insinuarsi a poco a poco nel 
servizio del nuovo favorito , il favorito del re , signor di 
Luyoes. ma non seppe bene adoperarvi»! ; e sebbene non 
fosse più scrupoloso < di qualsiasi altro cortigiano dei suoi 
tempi, sputi che non avrebbe potuto piegarsi alle costu- 
manze della politica regale, la quale voleva e doveva ce- 
dere su molti punti ai calvinisti, tutte le volle che avevssi 
speranza di comperare la sommissione dei principi, i quali 
si servivano della religione dei riformati a seconda della 
loro ambizione. » 

Quando la regina Maria cadde in aperta disgrazia, Sciarra 
d'Alvimar credè suo interesse il mostrarsi fedele alla di 
lei causa. Egli opinava che i partili non restano mai a 
vuoto di risorse e che il suo giorno viene per tutti. D'altra 
parte, la regina, foss’anche dovuta rimanere sempre in esilio, 
sarebbe sempre stila in grado di formare la fortuua dei 
suoi fidi. Tutto è relativo, e d'Alvimar era talmente povero 
che per lui i doni d' una regai donna , per rovinata che 
fosse, erano sempre una bella prospettiva. 

Dette adunque di mano a proteggere l’evasione dal Ca- 
stello di Blois , come eresi, alcuni anni prima . adoperato 
nelle terze o quarte parti delle diverse commedie politiche 
ordite ora dalla diplomazia di Filippo HI ed ora da quella 
di Maria dei Medici , all' oggetto di far riuscire i om/ri- 
fflon». (2) 

Essi signor d’Alvimar era, in generale, abbastanza de- 
stro per conto d'altri, circospetto e abile al lavoro, ma lo 
si rimproverava di aver la mania di voler dire la sua opi- 
nione. « là ove doveva limitarsi a seguire quella degli 

tl) Picard II calrohro, **rir«!* affa milizia cllbdiu», nella qua e °ra 
tnl1u>*n>t*4iino. (fintini «ol> mio ir» rwW ima roi.s^irn ■ * h** Picr.rri fa- 
ci*va riMMUn*, Il marrarmllo il'Mien’ lo f.w bastonar*». |t furor** <M fx>- 
pot* fu fc*|r rlw* d' torri* «loiC uscir di Parivi rrwWmVwi in irrico'.o * 1 i 
vii». Due dormitici che ue avevano sdraila U vrmVMU furono impiccali. 

<i> quello di LnJgi XIII con Anna d’Aiutria, e .jurl'o di Klhalielia, so- 
cella del giovine te, eoi Àglio di Filippo Ik 


altri, » di far mostra d una capacità di cui è mestieri ras- 
segnarsi a lasciare il merito ai « suoi superiori, quandoii 
è tuttora persona da poco. » 

Ad onta adunque di tutto il suo zelo non gli riuscì di 
attrarre sopra di sè l’attenzione delia regina madre, e, al- 
I' epoca in cui Maria ritirossi ad Angers , rimase coufusu 
fra gli ufficiali >ubalieini, tollerato più che gradito. 

IV Aivimar senti dolore di questi numerosi smacchi. A 
nulla gli giovavano la grazi) sa persona, i bei modi, la 
nascita distinta, la perspicacia, il coraggio, il piacevole ed 
istruttivo conversare: « non era punto amato. » Egli pia- 
ceva a prima occhiata, ma subito dopo, un fondo ai ama- 
rezza che lasciava ad un tratto trasparire, faceva nascere 
di lui disgusto, od un fondo d'ambizione che egli troppo 
inopportunamente lasciva travedere , dava luogo a diffi- 
darne. Nou era nè abbastanza Spagnolo nò abbastanza Ita- 
liano, osaivvero, aveva forse troppo dell'uno e dell'altro; un 
giorno era espaosivo, insinuante e trattabile come un Ve- 
neziano; un altro giorno era altero, caparbio e cupo come 
un vecchio Casigliano. 

A tutti questi disinganni andava unito un certo segreto 
rimorso eh egli non svelò che alla sua uliiufora, e cui i casi 
di questo racconto vedremo strappare di viva forza dal- 
l'obblio in cui voleva seppellirlo. 

Malgrado le nostre ricerche, ri accadde più d'una volta 
di perderlo di vista negli anni che trascorsero fra la morte 
di Concini e l'ultimo della vita di Luynos; ove si eccet- 
tuino fioche parole del no->lro manoscritto circa la sua 
presenza a Blois e ad Angers, non troviamo nella sua 
oscura e travagliala istoria, niun fatto degno di menzione 
Tino all'Anno Iflil, nel quale, mentre che il re faceva, ma 
senza alcun costrutto , I' assedio di Montauban , il piccolo 
d'Alvimar trovavasi a Parigi tuttora al séguito tifila regina 
madre, riconciliata con suo tiglio dopo la faccenda dei Ponti 
di Cé. 

D'Alvimar aveva allora rinunciato alla speranza di pia- 
cerle, e fors'anche egli pure, in cuor .suo, la trattava da 
balorda, sebbene, per la prima volta in vita sua, avess'ella 
dato mova di buon senso col l'accordare la sua fiducia, e, 
a quanto dicono, il suo cuore ad Armando Duplessy; e co- 
testo era uo rivale cui d'Alvimar non doveva gran fallo 
nutrir speranza di supphntare. Di più , la regina , consi- 
gliata da Ricbelieu. indirizzava la sua politica sulla mede- 
sima via clic Enrico IV e Sully. Ella, per il momento, com- 
batteva Tinfluenza spagnola in Germania, e d'Alvimar era 
quasi caduto in disgrazia, quando, per giunta, gli cadde 
sulle spalle utu brutta faccenda. 

Ebbe che dire con un altro Sciarra, uno Sciarra Mar- 
tinengo clic Maria dei Medici impiegava più di buon grado, 
e cui egli ricusavasi di riconoscere come parente. Eglino si 
batterono , lo Sciarra Martinengo fu gravemente ferito , e 
venne alle orecchie di Maria che Sciarra d'Alvimar non 
erosi rigorosamente attenuto alle leggi del duello allora vi- 
genti io Francia. 

Ordinò gli comparisse dinanzi e gli fece una reprimenda 
delle più brutali, alla quale d'Alvimar rispose con quel- 
l'asprezza che da qualche tempo andavasi accumulando in 
suo cuore. Riuscì ad abbandonar Parigi prima che pale*- 
se.ro essere in grado di arrestarlo , e giunse ai primi di 
novembre al castello di. Ars, in Berry, nel ducato di Chà- 
teauroux. 

Dobbiam dire lo ragioni che gli facevano scogliere que- 
sto rifugio di preferenza ad ogni altro. 

Circa sci settimane prima del suo sciagurato duello, 
Sciarra d'Alvimar erasi trovato in buonissima relazione con 
Guglielmo d’Ars, giovino a (Ta bi le e ricco, discendi lite in 
retta linea dal prode Luigi d'Ars, il quale aveva Mila la 
bella ritirata di Venosa nel 1504, e elio poi rimase morto 
nella battaglia di Pavia. 

Guglielmo d'Ars era stalo sedotto dallo spirito di d’Al- 
vimar e dall’affabilità grande di cui « alle sue ore » egli 
era capace. Colui non aveva avuto tempo ili abbastanza 
conoscerlo por risentire quella specie di antipatia che que. 
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disgraziato individuo ispirava quasi fatalmente, io capo a 
poche settimane, a coloro che lo praticavano. 

Questo d'Ars, d’altra parte, era un giovine senza troppa 
esperienza di mondo , e , corno di leggieri crederasò , po- 
chissimo curante di penetrare al foudo delle cose. Allevalo 
in provincia, era quella la prima volta che trovatasi slan- 
cialo nel mondo parigino, quando v’incontrò d’Alvimar e 
s’incapriccio di lui per quel modo superiore con cui all’oc- 
correnza egli sapeva far disquisizioni sulla equitazione, sulla 
caccia e sul giuoco della palla. Generoso e prodigo, Guglielmo 
nio^se la .sua borsa cd il suo braccio a disposizione dello 
Spagnolo, e gli fece caldo invito perché venisse a trovarlo 
nel sjo castello di Berry, ove alcune cure lo reclamavano. 

D'Alvimar usò parcamente col suo amico. Fra i molti suoi 
difetti, niuno però aveva mai potuto fargli rimprovero di 
mancanza di alterezza in accettare offerte di danaro , e 
non pertanto, «.allo Iddio com’egli non fosse ricco e coinè 
un'accurata toeletta ed il governo dei suoi cavalli ne di- 
vorassero tutta la meschini rendila. N-n si faceva lecito 
alcuno, benché minimo, spreco, e, mediante < saggi e ben 
intesi risparmi , riusciva a comparire ben montato ed in 
fronzoli al pari di chiccliessia meglio fornito di scudi. » 

Ma quando si vide minacciato di un processo criminale, 
si risovvenne d-lle profferte ed inviti fattigli dal gentiluomo 
Bernese, ed abbracciò la saggia determinazione di andargli 
a domandare asilo. 

Secondo quello elio Guglielmo avevagli narrato del suo 
paese, era in quell'epoca la più tranquilla provincia della 
Francia. 

Ne era governatore il principe di Conde, e, contentissimo 
del bel compenso mercé il quale crasi venduto. « egli vi- 
veva Ulfiala nel suo castello di Montrónd , a Saint-Amand , 
tal’altra nella sua buona città di Bourges, deve aveva per 
il suo meglio abbracciato il servizio del re, e meglio an- 
cora quello dei gesuiti > 

Codesta quiete del Berry, ai nostri giorni, verrebbe con- 
siderata come uno stato di guerra civile, perocché vi ac- 
cadevano cose che diremo a suo tempo e luogo , ina era 
uno stato di pace e di ordine, ove si paragoni con quanto 
altrove accadeva, e sopì -attillo con l'accaduto del precedente 
secolo. 

Sciarra d'Alvimar poteva adunque sperare di non essere 
disturbato nel fondo di uno di quei castelli del basso Berry, 
ove da qualche anno in poi i calvinisti ormai non facevano 
più colpi di mano, e dove, i signori realisti, antichi settari, 
vecchi partigiani ed altri , non avevano più occasione o 
pretesto di andare, per alimentare le loro genti armale a 
spese dei loro vicini, amici o nemici. 

In un giorno d'autunno, verso le otto di mattina, d’Al- 
vimar giunse ni Castello d'Ars, seguito da un solo dome- 
stico, vecchio spagnolo che spacciavasi esso pure di nobile 
casata . ma cui la miseria aveva ridotto alle funzioni di 
domestico, e che sembrava adatto a non tradire i segreti 
del suo padrone, perchè lalfiata non diceva ire parole in 
una settimana. 

Montavano entrambi buonissime cavalcature, e sebbene 
i loro cavalli fossero carichi di pesanti sacchette, erano 
giunti da Parigi in meno di sei giurai. 

Il primo che incontrarono nel cortile del castello fu il 
giovine signor Guglielmo che metteva il piede in staffa in 
procinto ai partire per qualcosa più che non fosse una 
semplice passeggiata, perocché fosse scortalo da molti dei 
suoi uomini i quali accingevansi ad uscir secolui, carichi 
tutti di sacche da viaggio. 

— Ah! giungete a proposito! esclamò correndo ad ab- 
bracciare d Alvimar; io parto per andar a vedere la festa 
che Sua Signoria il principe da à Bourges , in occasione 
della nascita di Sua Signoria il dura d' Enghien , suo fi- 
glio (1). Avremo bei giorni di danza e di commedia, tiro 
all'arcliibugio, fuochi d'anifizio ; e mille altre cose dilette- 
voli. Dunque, giacché siete qui, ritarderò la mia partenza 

il) Che fu poi U fran Conde. 


di qualche ora, allineile possiate accompagnarmi. Venite in 
rnia casa per prendere un po’ di riposo e di ristoro. Io mi 
adopreró per potervi dare uo cavallo fresco, perchè quello 
che montile non può essere troppo disposti», ad onta della 
sua buona cifra, a fare in giornata altre diciassette leghe. 

Ottundo d’Alvimar si vide solo col suo ospite, gli con- 
fido che per lui non poteva esser questione di pubbliche 
feste, e che trattava*!, non già di condurlo ad uo diver- 
timento, ma di tenerlo, per qualche settimana, nascosto nel 
suo castello Tanto, a quei tempi, bastava per far dimen- 
ticare una faccenda cosi frequente è al tempo stesso cosi 
semplice conio la morte o ferite inflitto ad un nemico, sia 
in duello, sia in diverso modo. Non si trattava che di tro- 
vare un protettore a corte, e d’Alvimar contava sopra il 
prossimo giunger del duca di Lerma a Parigi, di cui egli 
credeva o spacciavasi parenle. Era cotesto un personaggio 
molto considerevole e tale da ottenergli la sua grazia ed anche 
rimettere la sua fortuaa in miglior carreggiata di prima. 

In che modo il nostro Spagnuolo narrasse il suo duello 
con ìiciarra Marlinengo (1); in che modo si scusasse di 
non averlo attaccato nello regole, o di essere stato sopra 
uii tal fatto calunniati) , non tanto presso la regina Maria 
quanto presso il signor di Luynes . questo é quanto Gu- 
glieltn' di Ars non si diè gran cura di esaminare. Da leal 
gentiluomo qual si era, e perdi più affascinato da d'Alvimar, 
non aveva alcun sos|>ello. D'altra parte, sentiva maggior 
brama di partire che di rimanere , e non lo si sarebbe 
giammai potuto cogliere in una disposizione che meno di 
quella fosse acconcia a discutere una qualsiasi questione. 

Trattò d nque superficialmente il fondo di quella fac- 
cenda , nè d* altro dessi pensiero che della eventualità di 
essere trattenuto un giorno ‘li più lontano dalla festa della 
capitale del Beiry. Senza dubbi • qualche amoretto ci co- 
vava. 

D’ Alvimar, il quale vide il suo imbarazzo, lo stimolò 
a non portar cambiamento nei suoi progetti e a volergli 
indicare qualcuno dei villaggi o masserie dei suoi domini! 
ov’egli potesse rigirare al sicuro. 

— Non è già m una masseria o villaggio che io voglio 
ospitarvi e nascondervi, ma bensì nel mio proprio castello, 
rispose Guglielmo. Non p*r tanto, io temo per voi le noie 
di questa reclusione, e, riflettendoci sopra, trovo un espe- 
diente migliore. Frattanto rifocillatevi: dopodiché io stesso 
vi condurrò da un mio amia) e parente che abita distante 
appena un'ora di strada, nella cui c«sa troverete un ricovero 
sicuro e gradevole per quanto puossi nel nostro paese del 
basso Berry. Fra quattro o cinque giorni, verrò a ripren- 
dervi. 

D’Alvimar avrebbe preforilo rimaner so’o ; ma Guglielmo 
insistendo, cortesia volle che accettasse. Ricusò di prende, 
cibo, e, rimontato a cavallo, segui Guglielmo d'Ars, il quale 
trasse seco tutte U sue genti equipaggiate da viaggio, 
perocché «pesta corsa non dovesse eh 9 deviarlo di poco 
dalla strada di Bourges. 

II. 

Uscirono dal castello dalla parte della g;i renna, c, presa 
una strada traversa , giunsero sulla strada maestra di 
Bourges, che lasciarono subito sulla loro sinistra; attraver- 
sarono di nuovo alcuni sentieri onde raggiungere la strada 
maestra di Chateau Meillaut. lasciando sulla loro destra la 
baronale città della Chàtre, e linai conte abbandonarono 
quest’ ultima strada per discendere , attraverso campi , al 
castrilo e villaggio ai Briantes, die tale era la meta del loro 
viaagio. 

Siccome il paese era realmente quieto, i due gentiluo- 
mini eransi lasciati indietro la loro scorta , all’ oggetto di 
potersi intrattenere con tutta libertà; ed ecco le informa- 
zioni che il glorine d’Ars dette a d’Alvimar. 

(t) ira cos'ut, s-nia fallo, Il Hello od il nii'oir «Il un avventuriero 
di qu-l nume che la fruii.» Cartoli . aveva creso govrrnalon» di (ìieo - 
grande attattino ck* pojo deiUi portoma all' attedio it Sane n rc. 
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— L'amico nella cui casa .sto par allocarvi, egli disse, 
è il personaggio più stravagante di tuiia la cristianità, t 
d’uopo che appo lui ti prepariate a dover rintuzzare 
sovente la voglia di ridere, ma sarete ad usura rieompen 
salo della vostra tolleranza per le sue strampalerie dalla 
gran bontà d' anima che mostreravvi in ogni occasiono. 
ÀI punto tale clic quand'anche dimenticaste il suo nome , 
potete domandare al primo che vi capita dinanzi sia no- 
bile o vilhno, la dimora del buon mettere, che ve lo addi- 
teranno senza confonderlo con chicchessia. Ma quest’è cosa 
che domanda spiegazione, e, siccome il vostro cavallo non 
ha gran voglia di correre e che sono tutt’al più nove ore, 
voglio narrarvi la storia del vostro ospite. Statemi dun- 
que a udire che incomincio! 

Islona <lel buon mettere di Dotco Doralo / 

« Siccome voi siete straniero, e non siete venuto in Fran- 
cia che solo da dieci anni, non vi siete mai potuto imbat- 
terò in lui , perché gli è da circa tempo altrettanto che 
ha fissato dimora nelle sue terre : in caso diverso, avreste 
notato, in qualunque siasi luogo lo aveste scorto, il vec- 
chio, il buono, il prode, il pazzo , il nobile marchese di 
Mosco Dorato, al giorno d'oggi signore di Briantes, di Gui- 
o*id, di Valide ed altri sili, come pure abate fiduciario di 
Varatine*, ecc. ecc, 

* Ad unta di tutti questi titoli, Bosco Doralo non ap- 
partiene all'alta nobiltà del paesi', e noi non gli siamo con- 
giunti elio per lato di donna. De «so è un semplice gen- 
tiluomo ''Ih» il quondam re Enrico IV fe e marchese per 
pura amicizia, e che si è fatto ricco, nessun sa come. Delle 
guerre del Bearm se. Bisogna crederò che ci abbia in quii- 
che parte contribuito un po’ di saccheggio, come era co- 
stume di quei tempi e come ù diritto della guerra di par- 
tigiani. 

« Non starò adesso a narrarvi le campagne di Bosco 
rioralo, .sarebbe una faccenda troppo lunga; dirovvi solo 
la sua storia domestica. Suo padre, il siguore di. .. 

— Dite un po’, interruppe d'Alvirnar, questo messere di 
Bosco Dorato e dunque un eretico? 

— Oh! diamine I rispose la sua guida ridendo, dimen- 
ticavo che voi siete uno zelante, un vero spaglinolo t Non 
ci badiamo gran cosa a coleste disputo di religione, noi 
altri di qui. La provincia oe ha troppo patito , e nou ve- 
diamo l’ora che anche la Francia non ne 'debba più sof- 
frire: speriamo che il re a Montati ha n fiacchi totalmente 
le ali a cotesti arrabbiati del mezzodì. Noi auguriamo loro 
una bella batosta , ma non già , come facevano i nostri 
ottimi babbi, cito vengano squartati od arrostiti. Tulio ha 
un termine nelle lotte dei partiti politici, e, ai nostri tempi 
non ci danniamo all’esterminio li uni con gli altri. Ma vedo 
bene che il mio discorso non vi torna troppo gradilo , e 
perciò ini affretto a farvi sapere qualmente il signore di 
Bosco Dorato sia al presente buon cattolico al pari di tanti 
altri che non hanno mai cessalo di esserlo. Nel giorno in cui 
il Bearnese riconobbe che Parigi valeva ben anche la noia 
di sentire una messa, Bosco Dorato pensò che il re non 
poteva ingannarsi, ed abiurò zitto e cheto, ma però credo 
lealmente, le dottrine di Ginevra. 

— Tornate alla storia di famiglia del signor di Bosco 
Dorato, disse d’ Alvimar, il quale non voleva mostrare in 
qual diàdegnoso concetto egli tenesse i nuovi convertiti. 

— Cosi è, rispose il giovine. Il padre del nostro mar- 
chese fu il più feroce settario dei nostri dintorni : fu V a- 
nima dannala di Claudio della Cbàtre e dei Barbanzesi , 
che c tutto dire. Nel castello ove abitava, teneva pronto 
il più bell’apparecchio d’istrumenli da tortura per tutti que- 
gli ugonotti clic oragli dato ghermire, *• non si riguardava 
punto dal collocare egli stesso sul cavalletto i suoi propri 
sudditi quando non gii potevano pagare le loro contribu- 
zioni. 

« Era costui talmente temuto ed aborrito da tutti, che 
nou Io -i designava sotto altro nome elio quello di coltivo 
mettere, u ue avevano ben donde. 


t Suo figlio, al presente marchese di Bosco Dorato, 
che per nome di battesimo chiamava^ Silvano, ebbe Unto 
di che soffrire da quel perverso carattere, che di buon’ora 
incominciò a menare un genere di viu tutt’alTatlo opposto, 
e 'mostrò ai prigionieri ed ai vassalli di suo padre una 
dolcezza c condiscendenza fors’ anche troppo grandi , non 
tanto per parte di un uomo di guerra verso ribelli, quanto 
p**r parte di un nobile verso i suoi inferiori; in prova di 
che, ui modi, i quali avrebbero dovuto procurargli amore. 

10 fecero cadere in disgrazia presso la maggior parte , eu 
i villani che sono la razza la più ingrata e diffidente, an- 
davano dicendo di lui e di sno padre: « L’ uno pesa al 
di là del dovere, l’altro non pesa un etti?. » Avevano il 
padre in concetto di duro, ma accorto, intelligente, ardito, 
e che, dopo averli ben Urne spremuti e tormentati, era ca- 
pacissimo di soccorrerli contro le concussioni dei gabellieri 
ed i saccheggi degli scorridori di guerra; mentre, .secondo 
loro, il giovine Silvano li avrebbe lasciali divorare e cal- 
pestare, per mancanza di cuore e di testa. 

» Ora avvenne che un bel giorno. Silvano grandemente 
annoiatosi, gli frullò non si sa che idea por il capo e, piene, 
come suol dirsi, le gambe in spalla, fuggirsene dal castello 
di Brianles, dove il suo signor padre arrossiva di lui , e, 
tenendolo in conto d’ imbecille, non gli avrebbe giammai 
permesso d'uscire dalla categoria dei paggi, c andò ad unirsi 
ai cattolici modera i che allora venivano designali sotto il 
nome di terzo parli m. Come saprete benissimo, qucs’o par- 
tito venne spesso in appoggio ai calvinisti, a segno che da 
una in altra concessione, avvenne cito Stivano, un altro bel 
giorno, trovossi ugonotto e fra i servi c fidi del giovine 
r di Navarra. Suo patire, venuto a saperlo, lo maledisse 
e, per fargli di ‘pollo, immaginò, sebbene in età già matura, 
di riammogliarsi c di dargli un fratello. 

« Era un rldur della metà il retaggio già di per sò s-csso 
esiguo di Silvano, il quale, nella sui qualità di ugonotto, 
poteva perdere il suo diritto di primogenitura ; perocché il 
celtico mettere non era molto ricco c le sue terre erano 
state spesse volte devastate dai calvinisti. 

« Mu guardate ino* il bel carattere di quel giovine! In- 
vece di andare in collera o, se non altro di lagnarsi per 

11 matrimonio di «uo padre c per la nascila di un bam- 
bino che gli tosava per mota i suoi futuri scudi, in udire 
la nuova rialzò orgoglioso la testi. 

« Vedete un po', dissi parlando ai suoi compagni, il mio 
signor padre ha già passata la sessantina, cd ecco clic ora 
genera un bel figliuolo! Eli! caspita! ò buona razza la no- 
stra, dalla quale spero di non andar degenere! 

« E spinse anche più oltre U sua dabbenaggine ; perché 
sette anni dopo, sendosi suo padre assentato «Lai Berrv 
per andare con lo Sfregiato contro il signor d'Aleueon, cd 
il nostro gentil Silvano giunto a cognizione come la sua 
matrigna fosse morta, lo che lasciava il bambino sotto una 
non troppo sicura custodia e protezione nel castello di 
Brianles. fece segretamente ritorno in paese onde, all'occor- 
renza, difenderlo, ed anche, com'egli diceva, per il piacere 
di vederlo e di accarezzarlo. 

« Egli passò una intiera invernata presso al marmoc- 
chio, baloccandosi con lui e portandolo in collo, come 
avrebbe potuto fare una balia od una governante, io che 
dié motivo di ridere alla gente dei dintorni e di pensare 
come egli fosse un vero semplicione ed rifatto innocente, 
per dir come dicono quando parlano di taluno cui manchi 
il bene dell' intelletto. 

€ Quando ri cattivo padre ritornò dopo la pace di Mon- 
titi , malcontento, come potete ben figurando, nel vedere 
i ribelli ricompensati meglio degli alleati , arse di furore 
contro tutti cd anche contro lo s'esso Iddio, il quale aveva 
permesso che la sua giovine sposa morisse di contagio du- 
rante la di lui assenza. Quindi, non sapendo cuutro chi ri- 
volgere la sua vendetta, a«seri che il suo figlio primogenito 
fosse ritornato nella casa paterni, il solo line di far perire 
mediante stregoneria il figlio delia sua vecchiezza. 

« Era quella la più nera calunnia da parte del vec- 
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cliio corsaro , perocché il bambino non era stato nò più 
vegeto nè meglio custodito, ed il povero Silvano era in- 
capace di una qualunque periidia al pari di un bimbo pur 
ino' nato... » 

Guglielmo d' Ars era a questo punto della sua narra- 
zione, durante la quale erano giunti lino in vista di Brianles, 
quando vide una specie di donzella di casa signorile , ve- 
stila in nero, rosso e grigio, con gonnella rialzala e goletta 
accollala . farglisi incontro ed avvicinarsi alla sua stalla 
per fargli la debita riverenza. 

— Ab! signor mio, ella disse, venivate forse per assi- 
dervi al desco del mio onorevole padrone, il marchese di 
Bosco Dorato ? Ma non lo troverete : egli è andato per 
tutt'oggi alla Molle Seuilly, perocché ne ha dato licenza hno 
a notte. 

Questa inattesa notizia giunse mollo sgradita al giovine 
d’Ars; ma era troppo bene educato per lasciarne traspa- 
rire nulla, e, prese subito una risoluzione : 


Era riessa una fanciulla di trentacinquo anni , piuttosto 
colorita, e i cui capelli tendevano al rosso, il che noti riu- 
sciva a IL ito sgradevole a vedersi; perocché ne avesse molti 
e li portasse increspati sotto il suo tocco, con sommo dispia- 
cere delle signore del paese che lo facevano rimprovero di 
volere oltrepassare i limiti della sua condizione. Ma però 
aveva l'aria maligna, anche quando voleva far la gemale. 

— ^Perché la chiamale Belinda? domandò d’Alvimar a 
Guglielmo. È un nome di questo paese? 

— Oli! niente affatto, il suo nome è Giulietta Carcat; 
ma il metter di Bosco Dorato l’ha battezzata, secondo è 
suo costume ; ù una mania che vi spiegherò tantosto. Ma 
prima d'ogoi altro ho da narrarvi il seguito della sua storia. 

— E inutile, soggiunse d'Alvimar fermando il suo cavallo; 
ad onta della vostra buona grazia e della vostra cortesia, 
vedo bene eh' io vi sono di un non indifferente impaccio. 
Spingiamoci lino a Hrianles, ed ivi mi lascierete con una 
lettera cl^e scriverete al messe r di Bosco Dorato per racco* 
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Va bene, donzella Beiinda, egli disse scoprendosi cor- 
tesemente il capo: andremo lino alla Molte Seuilly. Addio, 
e buona passeggiata. 

Quindi, per dare un diversivo al suo malumore, disse a 
d’Alvimar, invitandolo a tornare indietro in sua compa- 
gnia: 

— Non vi pare che sia quella una governante molto 
gentile? la sua bella ciera da un'idea piuttosto appetitosa 
della dimora di quel caro Bosco Dorato. 

Beiinda, la quale udì quella riflessione fatta ad alta voce 
e con tuono gioviale, si ringnllozri, sorrise, e, chiamando 
un garzoncello da scuderia dal quale lacerasi scortare a 
mo’ di paggio, trasse fuori dalle di lui larghe maniche 
due bianchi cagnolini cui fece deporre pian piano sull’erba 
in atto di volerli f.ir passeggiare, ma, in realtà, per iter 
rivolta verso i cavalieri e far loro apprezzare più a lungo 
il suo bell'abito di saietlo oscuro ed il suo ritondetto per- 
sonale. 


mandarmegli. Poiché egli deve ritornare a notte, lo aspet- 
terò riposandomi. 

— No. no ! esclamò Guglielmo, preferirei di rinunziare 
ai divertimenti di Bourges, e lo avrei già fatto , ove non 
me ne avesse trattenuto la parola che ho già data ad al- 
cuni amici di irovarmici stasera. Ma, certamente, non vi 
lascierò prima di avervi raccomandalo io stesso ad un qual- 
che fido e simpatico amico. La Molte Seuilly non dista da 
qui nemmeno una lega, nemmeno é d' uopo affaticare i 
cavalli. Andiam pure a nostro bell'agio, giungerò a Bour- 
ges un'ora o due più lardi, e, in questo tempo di feste, 
potrò tuttora trovare le porte aperte. 

E ripigliò il filo della storia di Bosco Dorato, cui d'Al- 
vimar prestava poco ascolto. 

Costui era preoccupato della sua sicurezza e non tro- 
vava il paese da lui percorso troppo adattalo al suo pro- 
posito di tenersi nascosto. 

Era quello un paese piano e scoperto, dove in un caso 
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«li rat tivù intoni ru, non era punibile ripararsi iu un bosco 
o ia qualche macchia d'alberi. La terra in quelle parli è 
troppo ubertosa per dovervi giammai tollerare ombre di 
nessun genere. Sottile e rossa estende vasi al sole con 
le larghe ondulazioni di una vasti ed immensa pianura, 
triste a vedersi, sebbene cinta da belle colline e cosparsa 
di graziosi castelli. 

Non pertanto Brian te?, a cui i nostri viaggiatori si erano 
molto avvicinati, aveva presentato a d Alvimar un aspltto 
più rassicurante. 

A dieci minuti di strada dal castello, la pianura si ab- 
bassa tutto ad un tratto o ne guida, mediante dolci declivi, 
verso un'angusta valle bene ombreggiata. 

Lo stesso castello non si discopre che quando uno vi é so- 
pra come soglien dire in paese, e il detto è bene approprialo, 
perocché l’aguzzo comignolo di ardesia della sua più alla 
torre s'eleva appena al di sopra d* Ila spianata, e, quando 
dalla pianura fo si scorge brillare al tramonto del sole , 
lo diresti una sottile lanterna dorata, posta sili* odo cella 
frana. 

Lo stesso è a dirsi del castello di La Motte-Seuill) , col* 
locato più basso della pianura di Cbaumois, ma non già 
in una situazione rìdente come quello di Briantes perocché 
io vece clic in una graziosa valletta, esso giace in una re- 
gione piana e rinchiusa. 

Prima di giungere alla strada traversa che vi conduce, 
Guglielmo aveva narrato in succinto le altre vicende della 
vita di Silvano di Bosco Doralo: qualmente suo padre aver- 
selo imprigionato nella sua torre per impedirgli elio tor- 
nasse con gli ugonotti ; qualmente il giovine fosse riuscito a 
fuggire scavalcando le mura ed andato a raggiungere il 
suo caro Enrico di Navarra , insieme al quale, dopo il 
trapasso di re Enrico III, aveva guerreggiato per nove anni ; 
qualmente, alla Ime. dopo avere pe r quanto era in lui con- 
tribuito ad installarlo sul trono, tosse tornalo a stare nelle 
sue terre , dove quel tiranno di suo padre aveva cessato 
di vivere e di fare arrabbiare la geni:. 

— K del suo fratello più giovane che n‘ è stalo ? disse 
d Al vim«r . il quale faceva ogni sforzo onde prendere in- 
teresse a quel racconto. 

— Egli non 6 più, rispose d’Ars. Bosco Dorato lo ha 
conosciuto appena, perché suo padre avevaio per tempis- 
simo ingaggiato al servizio del duca di Savoia, dov'è morto 
in un modo fualunque. 

A questo punto, Guglielmo fu di uuovo interrotto da un 
accidente che sembrò riuscire oltremodo sgradito a d'Al- 
vimar. sia ch’egli incominciasse a premiere interesse alle 
informazioni del suo compagno, sia ch’egli avesse, nella sua 
qualità di spagnolo, una manifesta ripugnanza per gl' in- 
terruttori qualsiansi. 


III. 

Era una banda di zingari , la quale , coricata distesa 
in un fosso, all'appressar.ri dei cavalieri, si alzò come un 
nembo di passere e fece dare un balzo al cavallo di il’ Alvi- 
mar. Ma erano passere troppo bene a Idomesticale : perché, 
invece di volarne lontano, si gettarono quasi Ira le zampe dei 
cavalli, sgambettando, gridando e stendendo la mino nelle* 
guise le più misere e grottesche. 

Guglielmo non fere che ridere di quei modi bizzarri; e, 
da generoso signore qual si era, fece loro larga elemosina, 
ma d'Alvimar mostrassi bisbetico nella più sing'dir guisa 
e non fece ebe dir loro minacciandoli dello scudiscio : 

— Via, via, lungi da me, canaglia! 

Giunse perfino a voler percuotere un ragazzo che attac- 
cami ai suoi stivali con quel biro beffardo e sup bchevole 
ad un tempo che sanno cosi b>*n assumere i m inciti ad- 
destrati al mestiere di accattoni sulle pubbliche vie. Co- 
stui evitò lo scudiscio, e Guglielmo, il quale trovavasi in- 
dietro, lo vide che raccattava un sasso che avrebbe certi- 
ménte scagliato contro d'Alvimar, ove un altro ragazzo 


più grande di lui , e della stessa banda , non lo avesse 
trattenuto sgridandolo e minacciandolo. 

Ma l’ incidente non fini li : una donnetta assai bella, 
sebbene piuttosto appassita c male in arnese, tolse seco il 
ragazzo, e. parlandogli nella stessi guisa che ne fossa stata 
la madre, lo spinse dalla prie di Guglielmo, e quindi si mise 
a correre anch’ella dietro a d’Alvimar, tendendogli la mano, 
e guardandolo coinè se avesse voluto scolpirsi ben in mente 
le di lui sembianze da non doverle mai dimenticale. 

D’Alvimar, sempre più irritalo, piegò fortemente il suo 
cavallo dalla parte ove trovavasi costei, e l’avrebbe senza 
fallo rovesciata a terra, ov'ella non si fosse lestamente scan- 
sala; porto eziandio la mano aH'irnpugnatura di una dello 
sue pistole da sella, rame so eli fosse c stato nulla di far 
fuoco sopri quelle brutte bestie d’idolatri. 

Allora gli zingari si guardarono in viso e si strinsero 
fra loro come a consulto. 

— Acauli l aranti ! gridò Guglielmo a d’Alvimar. 

Egli compiaceva** di frequente a profferire alcune pa- 
role italiane per far vedere come tosse stato alla corte 
della regina madre, o fors'anche si figurava che un i ag- 
giunto in fine di quelle due parole le dovesse rendere inin- 
telligibili a quegli egiziani. 

— Perché avanti ? gli disse d’Alvimar senza volere sol- 
lecitare l'andatura del suo cavallo. 

— Perché avete stuzzicato quei neri uccellarci. Guariate! 
eglino si raccolgono a mo «li gru sgominate, e, in fede 
mia ! eglino sono una ventina mentre poi non siamo che 
sette. 

— Sla chef mio caro Guglielmo, temereste forse qual- 
che guaio per parte di quegli animali deboli e polirmi ! 

— Fra le mie abitudini non è quella di temere, rispose 
il giovine leggermente stizzito, ma troverei mollo spiace- 
vole il dover far fuoco sopra quei poveri pitocchi, e stu- 
pisco moltissimo del malumore che hanno fatto nascere in 
voi, mentre con pochi piccioli vi sarebbe stato cosa agevole 
lo sbarazzar rene. 

— Io non fo mai la carila a gente di tal fatta, disse 
Sciar ra d'Alvimar coq fimo asciutto e conciso clic destò me- 
raviglia in Guglielmo. Quesù s'avvide che il suo compagno 
aveva quel che oggi suol dirsi inai di nervi, e si astenne 
dal fargli biasimo. Soltanto, insistè per raddoppiare il 
passo; perché la banda degli zingari, camminando più le- 
sta di quello che i cavalli trattassero, li seguiva e li sor- 
passava, distribuita in due filo che chiudevano i due lati 
della straiia. 

E frattanto costoro non avevano l'aria ostile, ed era dif- 
ficile l'indovinare qual fosse la loro intenzione tedio scor- 
ta/ e in tal modo i nostri cavalieri. 

Eglino parlavano fra loro in un idioma inintelligibile, e 
non sembravano occuparsi che della donna la quale cam- 
minava alla lor testa. 

Il ragazzo che d'Alvimar aveva voluto percuotere col 
suo scudiscio teoevasi al fianco di d’Ars, quasi avesse fatto 
assegnamento sopra la di lui protezione, e sembrava pren- 
dere molto interesse a quella corsa straordinaria. Guglielmo 
notò che quel giovincello era meno sporco e meno nero 
degli altri, e che i suoi lineamenti simpatici e delicati 
non avevano ebe far nulla con i tipi degli zingari. 

Ov’< gli avesse fatto anche attenzione alla donna cui d’Al- 
viuiar aveva offesa e minacciata . avrebbe eziandio no- 
tato che, senza avere la benché minima rassomiglianza con 
quel ragazzo, non rassomigliava per nulla agli altri suoi 
compagni di miseria. Ella aveva un aspetto più nobile © 
più dolce: c nemmeno apparteneva alla razza europea, 
sebbene vestisse l'abito uiouUn. ro dei Fircnei. 

(j m ll<* poi erav’. di sorprendente si è, che. mentre aveva 
benissimo capito il gesto che Sci arra aveva fallo per pren- 
dere le sue pistole, ad onta del naturale pauroso e timido 
d-i mendicanti e dei saltimbanchi di tal falla, ella cam- 
minava arditamente a lui da canto, senza cercar più d'ira- 
portuuai lo, nè avendo apparenza minacciosa, ma pur sem- 
pre rimirandolo con la maggior attenzione. 
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La cosa sembrò a d'Alvimar delta massima insolenza, e. 
poco mancava non dasse ascollo allo suggestioni del suo 
«■•ara Nero fantastico e violento. 

Guglielmo ne fu accerto, e, temendo qualche bruita fac- 
cenda, e di vederci costretto a prender le parti dell’altero 
gentiluomo contro quella inoffensiva canaglia, spinse il suo 
cavallo fra Sciarra e quella donna, le fé’ cenno che si fer- 
masse, e le parlò in questa guisa, fra il ridente e il serio : 

— Vorreste dirmi, bella regina delle ginestre e «Ielle 
eriche, se è per farci onta mi onore che ci seguite in tal 
modo, e se dobbiamo prendere in buona o in mala parte 
il compii m- nto che ci fate? 

La egiziana (perocché a quei tempi si trattassero senza 
divario da e mani e da zingari tutti; le orde vaganti di 
ignota provenienza) crollò il capo e fece cenno a! giovin- 
cello il quale aveva tolto il sasso di mano al radazzo. 

Ei si le vicino, e, con tono piaggiante ed un fare in- 
solente, parlando un cattivo francese : 

— Mercedes, disse additando la donna che stava silen- 
ziosa, min capisco la lingua della Signoria Vostra. Io son 
quegli che prende la pirnla per coloro che non sanno farsi 
intendere. 

— Bene, disse Guglielmo, tu sci l'oratore della banda ; 
come ti chiami, sfrontata Ilo ? . 

— La Freccia, per obbedirvi. Ilo l’onore di esser nato 
Francese, nella città «li cui p* rio il nome. 

— L'onore, senza dubbio è per la Francia! Or dunque, 
mastro La Freccia, di ai tuoi compagni che ci lascino 
andar tranquilli per la nostra strada. Per un uomo che è 
in viaggio paruii di avervi dato ah «astanza, nè sarebbe un 
ringraziamento adatto il farci inghiottire la vostra polvere. 
Addio, e lasciateci in pace, ovveio, se avete a farne qual- 
che nuova inchiesti, spicciatevi perché abbiam fretta. 

La Freccia tradusse rapidamente le parole di Guglielmo 
a colei cui «hiamava Mercedes, la quale sembrava essere 
oggetto di una special deferenza non tanto (ter parte sua 
quanto per parte degli altri. 

Ella gli rispose alcune parole in spagnunlo, e La Frec- 
cia rivoltosi a d'Ar.s : 

— Quella buona giovine, egli disse, chiede umilmente i 
nomi delle Signorie Vostre onde pregare per voi. 

Guglielmo si meste a ridere. 

— Cotesta, egli disse, è davvero una graziosa domanda. 
Amico La Freccia, consiglia quella buona giovine a voler 
pregar per noi senza nominarci. Iddio ci conosce bene, né 
gli potranno dir di noi rosa che egli non sappia meglio 
di noi stessi. 

La Freccia saluti) umilmente col suo bisunto berretto, 
ed i nostri viaggiatoti, spronando le loro ravalraluie, sì 
ebbero presto lasciati addietro gli zingari. 

- Mah! disse d’Alvìmar a Guglilcmo nel veder spun- 
tare sopra un orizzonte basso e ristretto gli aguzzi cnnii- 
gn< li di La Motto .Seuilly ; non mi avete mica detto dove 
andiamo. Quello è il castello di un altro vostro amico? 
Potrò io giungergli non importuni)? 

- Quello è il castello di una signora giovine e bella, 
la quale ivi abita con suo padre, ed entrambi ci riceve- 
ranno con la maggior cortesia. Eglino vorranno tratte- 
nervi lino a sera non solo per non esser privi della com- 
pagnia del signore di Bosco Dorato, cui eglino apprezzano 
mollo, quanto per provarvi che, in questo nostro povero 
paese di campagna, non siamo poi tanto selvaggi quanto 
forse si crede, e che sappiamo praticare la ospitalità alla 
vecchia costumanza di Francia. 

D’AJvimar rispose che non ne dubitava niente affatto, e 
seppe dire al suo compagno le più cortesi parole , perché 
oiuno era di lui mcgbo educato; ina il suo spirito ama- 
reggiato ìi rivolse ad altro soggetto. 

- Stando a quanto mi avete di tto circa colesto messere 
di Bosco Dorato, egli disse, il mio futuro ospite è un 
vecchio bamboccio di cui i vassalli si fanno allegramente 
beffe? 

- Ma no! rispose il signor d'Ars. Quegli zingari non 


mi hanno lasciato terminare. Stavo per dirvi che, quando 
fu di ritorno al paese ricco e immai diesato, notarono con 
stupori* come egli, ad onta della sua aria di dabbenaggine, 
fosse coraggioso «pianto un leone, o che, se aveva talora 
un qualche u odo di fare un po’ strano, possedeva in ri- 
cambio molte virtù cristiane che potevan renderlo utilissimo. 

— Mettereste mai la t«*mperanza e la castità nel novero 
dellg sue virtù cristiane? 

— E perchè no, in grazia ? 

— Perchè quella governante dalla rossa criniera che ab- 
biamo incontrata su! limitare dei suoi domimi, mi è sem- 
brala un po' troppo venie per un uomo piuttosto maturo. 

— Onta a chi pensa a inale ! disse Guglielmo sorridendo. 
Io non giurerei che il nostro marchese fosse rimasto in- 
sensibile alle gentilezze «Ielle donzelli* d onore della regina 
Caterina; ma ormai passò quella stagione t Credo benissimo 
clic potreste anche far l’occhio languido alla Beiinda senza 
recargli offesa nè tampoco pena. Ma eccoci giunti. Non 
occorre dirvi che qui discorsi simili sono fuor di luogo. La 
nostra bella vedova, signora di Beuvrc, non ò già una 
schizzinosa, ma alla sua età e nella sua posizioni*... 

I nostri cavalieri varcavano il ponte levatoio, il quale, 
attesa la tranquillità del paese , stava abbassato tutto il 
giorno ; la saracinesca pure era alzata. 

Entrarono dunque senza ostacoli nè cerimonie nel cor- 
tile del castello* «love scesero di sella. 

— Un momento, disse Sciarra d’Alvimar a Guglielmo , 
prima di presentarmi, vi prego, a motivo dei domestici, di 
riguardarvi dal pronunciare il mio nome. 

— Nè qui nè altrove, rispose il signor d’Ars. Non avete 
nemmeno l'accento straniero, dunque non fa nemmen d’uopo 
die vi diciate di Spagna. P«*r quale dei miei amici di Pa- 
rigi volete voi che io vi faccia passare? 

— Sar«*i impacciatissimo se dovessi rappresentare per- 
sona altra che me ; preferisco di rimanere presso a poco 
io stesso, e premiere solamente uno dei nomi della mia fa- 
miglia. Sarò, se non vi disgrada, un Villareal, o prenderò 
a pretesto «Mia mia fuga da Parigi ... 

— Parlerete voi stesso confidenzialmente al marchese •* 
sistemerete le cose come meglio vi aggrada. Altro non mi 
rimane a fare se non che dirgli qualmente siete mio amico, 
che fuggite una qualunque persecuzione, e qualmente io 
lo preghi ad aver cura di voi riguardandovi come un altro 
me stpsso. 

IV. 

II castello di La Motte Senili V. tuttora io piedi e, anche 
al di d'oggi, conservato quasi integralmente, è un piccolo 
edilizio composto di una torre d'iugresso esagona e affatto 
feudale, di un corpo di abitazione affatto nudo, traforato da 
finestre posto a distanza l'ima dall’ altra , con due altre 
palli rientranti, una delle quali fiancheggiata da un torrioni*. 
NeU’edifizio a sinistra sono le scuderie a voltoni ron grosse 
nervature, le cucine e gli alloggi delle persone del seguito; 
in quelli di destra, la cappella ron finestre a sesto acuto, «lel- 
l’pfora di Luigi Xlf, a cavalcione sopra una piccola gal- 
leria aperta , sostenuta da due grossi e tozzi pilastri , ri- 
cinti da nervature in rilievo, come grossi tronchi stretti 
da «Micro. 

Cotesta galleria guida a) torrioni*, il quale come la torre 
d'ingresso data dal dodicesimo secolo. Esso racchiude alcune 
stanze rotonde, sobriamente, ma graziosamente adorne di 
colonne rette da zoccoli a zampe. l.a scala, che gira in una 
torricclla appoggiata al torrione, fa rapo ad una di quelle 
antirhc armature di legname, con molto sapere ed arditezza 
costrutte, e che anche al presente giorno formano oggetto 
d'arte. 

Essa contiene, nel centro dei suoi raggi, un cavallo di 
legno o cavalletto , istrumento di tortura di cui l' appli- 
cazione fu con freddezza nuovamente ripristinata da un or- 
dinanza dol 1070. Cotesta orribili» macchina «lata «laila 
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costruzione dell’edifizio, perocché ella vada annessa all'ar- 
matura. 

Fu in questo smilzo, povero o cupo castello, che la bella 
Carlona d'Albret, moglie. di quel Cesare Borgia di funesta 
memoria, passò quindici anni e mori giovine tuttora, dopo 
una vita di dolore e di santità. 

È noto etimo quell 1 infame cardinale, figlio bastardo del 
pana, incestuoso, libertino, sanguinario, amante di sua so- 
rella Lucrezia ed assassino del suo proprio fratello e ri- 
vale, sbarazzatosi un giorno della ecclesiastica dignità ve- 
nisse in Francia per ivi cercar muglio e fortuna. 

Luigi XII voleva rompere il suo proprio matrimonio con 
Giovanna, figlia di Luigi XI, alfoggello ili sposar* Anna 
di Brettagna. Gli abbisognava il consenso del papa: 1*01- 
tenne promettendo che avrebbe dato il Valenti nese o la 
inano Ji una principessa al bastardo, al Cardinal condottiero. 

Carlotta d’Albret, giovine, bella, erudita e pura fu la sa- 
grificata; pochi mesi dopo, si trovò abbandonata e riguar- 
data qual vedova. 

Dessa comperò quel malinconico castello e quivi recossi 
per allevare sua figlia Luisa Borgia. Suo unico piacere, 
quando ne usciva, era quello di andare a trovare, a Bour- 
ges, la sua mistica compagna d* infortunio . Giovanna di 
Francia, la repudiati regina, diventata la buona duchessa 
di Berrv e la fondatrice delt'Annunzìata. 

Ma Giovanna venne a morte, e Carlotta, allora in età 
di ventiquattro anni, prese il bruna, ciuf non lasciò più 
«fallerà in poi, e nemmeno usci più di La Molte Seuilly 
lino alla sua propria morte, che avvenne nove anni dopo, 
nel 1514. 

Il di lei corpo fu trasportato a Bourges e sepolto accanto 
a quello di Giovanna, per noi essere, mezzo sondo dopo, dis- 
sotterrato, profanato ed abbruciato dai calvinisti, eoin’an- 
che quello delfallra povera santa. Il di lei cuore riposò in 
pare, per uno spazio di tempo alquanto più lungo, nella 
rustica cappella di La Notte Seuilly, in un grazioso mo- 
numento ette gli fece innalzare sua figlia. 

Ma niun vestigio terrestre doveva esser rispettato di 
quell’infelice destino. Nel millesettecenlonovanlatrè, i con- 
tadini, riversando su quella tomba l'odio che nutrivano per 
il loro signore, infransero il mausoleo, di cui gli eleganti 
avanzi giacciono ai nostri giorni sparsi al suolo. La statua 
di Cai lotta spezzata in tre sia ritta contro il muro: la chiesa 
ormai «l«*serta si ripiega sopra sè stessa. Il cuore della vit- 
tima era senza fallo suggellati in qualche prezioso cofa- 
netto d'oro o di argento; che ue ò egli slato! Forse ven- 
duto a vii prezzo, fors'anche unicamente nascosto sotterra 
per un sentimento retroattivo di paura odi pietà, quel po- 
vero cuore giace tuttavia in qualche capanna del villaggio, 
all'insaputa del nuovo occupante, sotto la pietra del foco- 
lare o sotto lo spino della siepe. ^ 

Al presente giorno il castello, restaurato, allietasi ai raggi 
di i gole, cui l’atterramento di un gran lembo di muraglia 
lascia entrare nel suo sabbioso cortile: l’acqua degli an- 
tichi fossati, alimentata, parrai, da una vicina sorgente, 
scorre a guisa di grazioso fiumicello nel giardino inglese, 
disegnato a nuovo. 

Il mostruoso tasso, il quale data dai tempi di Carlotta 
d’Albret, appoggia i suoi venerabili segmenti ormai ripie- 
gati sopra masse rocciose appositamente disposte col pio 
pensiero di sorreggerne la monumentale decrepitezza. Fo- 
chi fiori ed un solitario cigno mandano come un mesto 
sorriso intorno al derelitto castello. 

L'orizzonto è melanconico, la torre ha un sinistro aspetto, 
desolante è la campagna, o non pertanto il nostro secolo 
artista prediligo questo cupe dimore dei tempi andati, 
questi antichi nidi deserti, costruzioni robuste di un pas- 
sato duro od amaro che il pojiolo più non apprezza , o 
elio non conosceva già più nel inillesettecentonovantatrè , 
perocché egli spezzasse la tomba dell’ limile Carlotta, e la- 
sciasse in piedi il trionfante cavalletto di La Molte Seuilly. 

All’epoca nella quale avvennero i fatti che sono tema 
al nostro racconto, cotesto castello, chiuso da tutte le parti, 


era più lugubre e al tempo stesso meglio provveduto dei 
omodi necessari alla vita di quello che lo sia al giorno 
presente. Vive vasi a quei tempi alla fredda ombra di quelle 
angusti*) fortezze ; in conseguenza era d 1 uopo accnmodar- 
visi in guisa da poterci vivere. 

Gli ampj camini, ricoperti tutti di ferro fuso nell'intornn 
del focolare, mandavano un vivo calore nei vasti appar- 
tamenti. Agli arazzi erano già subentrate, sulle pareti, le 
carte feltrale di una grossezza e di una bellezza notevoli; 
in cambio delle nostre graziose tende di tela «li Persia che 
tremolano ai buffi del vento che penetra dalli* fessure di 
mal connessi* finestre, avevansi lo pesanti pieghe di drappi 
damascati, o, nello abitazioni più modeste, lo stoffe di la- 
nugine di s«*ta che avevano un mezzo secolo dì durala. 
Sopra i mattoni di creta degli anditi o delle sale, soievansi 
distendere tappeti di nuovo modello clic erano mischiati di 
lana, cotone lino e canapa. 

Eseguivano bellissimi pavimenti a intarsio, e, nelle no- 
stre provincie del Centro, mangiava» nella bella majolica 
di Novera, mentre Io rastrelliere sorreggevano quelle biz- 
zarre tazze di vetro in colori le quali non erano adoperate 
che nei giorni di gala, e che rappresentavano monumenti, 
piante, navigli od animali fantastici. 

Dunque, ad onta della mediocre apparenza del corpo di 
abitazione «serbata per gli appartamenti dei padroni , — 
perchè già a quell'epoca i signori non abitavano piò in 
cima ai loro vecchi torrioni fendali, — d 1 Alvimar trovo 
una rasa comoda, propria ed anche in certo molo elegante, 
la quale, se non lo sfarzo, dava se non altro a divedere 
una completa agiatezza. 

La Motte Seuilly, col matrimonio di Luigi Borgia, era 
passata nella casa di La Tremouilh*, alla quale il signor 
di Beuvre apparteneva dal lato materno. 

Era desso un ruviilo e prode gentiluomo, il quale non si 
faceva riguardo alcuno a manifestare le sue opinioni e le 
sue credenze. Loriana, sua figlia unica, alla età «ji «lodici 
anni, aveva sposato suo cugino Ellione di Beuvre die ne 
aveva sedici. 

Frasi riuscito a tener lontani l’uno dall'altro i due ra- 
gazzi, e ciò tanto piu facilmente in quanto elio la provin- 
cia risentiva un contraccolpo «li agitazione a cui i signori 
di Beuvre non credevano p«>ter dispensarsi dal parteci- 
pare. Eglino abbandonarono La Moto* il giorno stesso del 
matrimonio, per volare in soccorso della duchessa «li Ne- 
vers, la quale crasi dichiarala per il principe di Condé, e 
cui il signor di Montigues, — Francesco di La Grange, 
— teneva assediata nella sua buona città. 

Mentre tentava «li penetrare arditamente in Noveri, sotto 
gli occhi dei cattolici, il giovine Kllione rimase morto. Al 
ritorno da quella campagna, il signor di Beuvre ebbe don 
que il cordoglio di annunziare alla sua diletta figlia chi* , 
da vergine, ella passava senza transizione di sorta allo 
stato di vedova. 

Loriana pianse molto il suo giovili cugino. Ma, a dodici 
anni, è egli mai possibile pianger sempre senza posa ? 
D'altra parte suo padre le regalò una cosi bella bambola! 
ima bambola la quale aveva una sottana tutta ricamata 
in argento e «lue scarpe! ti ne di v«*l luto rosso tagliate a coda 
di gambero! E quando <*bbe ella raggiunto il suo quattor- 
dicesimo anno, le condirne il più bel cavallino pomellato 
clic proveniva dalle razze di Sua Signoria il principi I E 
poi, finalmente, Loriana, la quali*, al l'epoca del suo ma- 
trimonio, non era che una pallida e smilza ragazzina, di- 
venne, a quindici anni, una bella hiondiua cosi fresca, così 
graziosa, cosi amabile, cosi elegante «*he non c'era peri- 
colo che rimanesse vedova. 

Ma ella menava una vita talmente quieta e tranquilla 
in compagnia di suo padre, e trovavasi cosi completamente 
padrona nel piccolo «‘astello che egli avevaie fallo costi- 
tuire in dote, die non sentiva smania alcuna di passare 
a seconde nozze. Non la chiamavano forse la signora ? 
Ed una delle grandi ragioni per cui le donzelle si decidono 
al matrimonio, non è forse il fanciullesco piacere di sen- 
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tirsi chiamati? in quella guisa? Kd i regali, le feste, l'abito 
e l'acconciatura da sposo ? 

Loriana diceva ingenuamente : 

— Ho già provato tutti i piaceri e tutte lo pene del 
matrimonio. 

Tuttavia , il signor di Bcovre , sebbene possedesse un t 
discreta sostanza molto saggiamente da lui stesso ammi- 
nistrata, e cui la sua vita ritirata permettcvagli aneli** di 
aumentare, non trovava però cosi facilmente il mezzo di 
annodare per sua figlia nuovi progetti matrimoniali 

Egli aveva abbracciato il partite» della K i forma , giunto 
appunto quando alla Riforma, esausta d'uomini e di denaro, 
non altro restava a fare nelle nostre province die star- 
let» ben nascosta e farsi tollerare. 

Tutto dintorno a lui era cattolico o faceva vista di es- 
serlo ; perchè nel Berry. il calvinismo non ebbe elio un 
solo istante di potere ed una vera piatti forte. Ma lun?a 


dere a Bourges. Il principe gli aveva spedito alcuni ge- 
suiti onde persuaderlo a solennemente aobiurare. 

Il signor di Beuvra non era esaltato in fatto di religione. 
Nelfabbrarciare la fedo di Lutero non aveva ceduto die alle 
soggezioni delle passioni politiche, e vedeva benissimo di 
essers* ingannato quanto alla sua fortuna. Kravisi deciso 
troppo tardi perche vi fosse oramai bisogno di comprarlo. 
C-ìfcivasi solo d’intimorirlo, ed avcvanglt destramente fatto 
capire che non sarebbe riuscito a maritare sua figlia in 
paese, qualora egli avesse persistito nella eresia. Dopo avere 
ritinto con fi 'rezza il capo dinanzi alle minacce, crasi 
sentito vacillare dinanzi allo spauracchio del celibato di 
Loriana, e del suo patrimonio che passerebbe in femmina. 

Ma Loriana avevagli impedito di cenere. Educata piul- 
loito tiepidamente da esso nella religione protestante, ella 
vi era mediocremente istruita, e volentieri frammischiava, 
in suo cuor*», le pratiche e le preghiere ibi due culli. 
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stagione era già trascorsa dall’anno 1302 in cui Bourges 

Libera dai pezzenti era e dai preti, 

e Sancerre. Y infausta montagna , aveva ormai le sue mura 
rati alta pari del suolo. 

Il carattere dell'abittnte del Berry non è nè persecutore 
nè fanatico, e dopo un istante di sorpresa e di eccitamento 
in cui le passioni dall'estero avevaoo inebriato la plebe e la 
borghesia, erano tutti caduti sotto l’impero della paura dei 
grandi , la quale ò base costante alla politica di quelle 
provine». 

I grandi, dal canto loro, avevano venduta, secondo è loro 
invariabile costume, la propria sottomissione. Condé era di- 
ventato uno zelante cattolico; il signor di Beuvre, il quale 
aveva dapprima servito il padre , e poscia perduto il ge- 
nero al servizio della causa del Àglio . era . come di ra- 
gione, caduto affatto iu disgrazia, e non si faceva più ve- 


Non correva alla predica per le lunghe e cattive strade 
di Issoudun o di Liniere*, e. allorquando passiva vicino 
ad una chiesi cattolica , non ardeva di sdegno al suono 
delle campano. Ma talora, attraverso la sua sorridente ed 
infantile dolcezza, lanciava trasparire i germi di una grande 
alterezza ; e quando ella ebbe veduto suo padre soffrire alla 
umiliante idea di una pubblica abbiura, accorse in suo ap- 
poggio con una mirabile energia, dicendo ai gesuiti di 
Bourges ; 

^ — Tempo sprecato, o signori, a volermi convertire con 
l’amo di un bel marito cattolico; perchè ho giurato in cuor 
mio di voler piuttosto appartenere ad un brutto e zotico 
marito della mia comunione. 


V. 


Porli • settimane erano trascorse dopo quella visita a La 

8 ." 


Digi 


PASTE PRIMA. 


li 

Motte Seuilly, quando giunse d'Alvimar, presentalo da Gu- 
glielmo d'Ars. 

Eglino furono ricevuti dal padre « dalla figlia, sendochè 
il signor di Bosco Doralo era ito corguardacaecia del si- 
gnor di Beuvru a scovare una lepre. 

Fu quello altro disgusto per Guglielmo, il quale trovavasi 
astretto a dover ritardare d'ora in ora, ed tucomìnciava a 
disperare di poter per quella sera giungere a Bourge». 

Sciarra d'Alvimar si presentò cun molta grazia, e dalle 
sue prime parole, il signor di Ueuvre, che era conoscitore, 
non per avere praticato a lungo Parigi, ma per aver fre- 
quentate le piccole corti di provincia , ove regnava quel 
tono da gran signori al pari clic alla corte del re , rico- 
nobbe tosto di aver che fare con un uomo appartenente al 
fiore della società. 

Quanto a d'Alvimar, eolpito dalla grazia e giovinezza di 
Loriana, la credeva una secondogenita del signor di Beuvre, 
e stava aspettando di venire presentato alla vedova di cui 
d'Ars ave-vagli tenuto parola. 

Non fu che dopo uu buon quarto d'ora che egli capi 
come quella bella fanciulla fosse la padrona della casa. 

A quei tempi imbandi vasi il pranzo a dieci ore di mat- 
tina, e Guglielmo, dopo esser corso nelle praterie in cerca 
del marchese, tornò a prender comiato. 

— Il marchese è prevenuto, diss’egli a Sciarra ; sta per 
giungere; egli ini ha promesso ebe sarà vostro ospite e 
vostro amico fino al mio ritorno. Vi lascio adunque in ot- 
tima compagnia, intanto ch'io farò il possibile per rigua- 
dagnare il tempo perduto 

Invano tentarono di trattenerlo a desinare. Parti dopo 
avere baciata la mano della bella Loriana, stretta quella 
del suo buon vicino il signor di Beuvre ed abbracciato 
d'Alvimar, promettendogli che, prima della line della setti- 
mana, sarebbe ritornato i prenderlo a Brianie* per condurlo 
a suo castello d'Ars ed intrattenerlo il maggior tempo 
possibile. 

— Ed ora , disse il signor di Beuvre a d'Alvimar, offrite 
la vostra mano alla castellana, e nielliamoci a tavola. Non 
vi faccia maraviglia se non aspettiamo il nostro amico Bosco 
Dorato. E suo costume, quando è stalo alla caccia aocb* 
per un solo quarto d'ora, di fare una toeletta di un'ora , 
c, per tutto l'uro del mondo non si farebbe lecito presen- 
tarsi dinanzi una signora, — e nemmeno dinanzi a questa, 
la quale avendo veduto nascere potrebbe riguardare come 
figlia, — senta amerai lavato, profumato o rivestilo dal 
capo alle piante. Quest i* uo suo gusto e non c’è che ri- 
dire: non ci diamo pensiero di lui, e lo metteremmo in di- 
sagio ove, per aspettarlo . ritardassimo il nostro desinare. 

— Fora era mio dovere, disse d'Alvimar quando lo eb- 
bero fatto sedere in capo tavola , lo andare a presentare 
nella sua camera i miei omaggi al inesser di Bosco Dorato, 
prima di sedermi a desco, 

— No, disse Loriana ridendo, l'avreste disturbato mol- 
tissimo col sorprenderlo alla sua toeletta. Non ce ne state 
a chiedere il perchè, lo capirete da voi non appena lo 
avrete veduto. 

— E d’altra parte, soggiunte il signor di Beuvre, non 
gli dovete omaggio cne a motivo delia vostra giovane età ; 
perché, nella qualità di ospite fiduciario, egli per primo vi 
deve riguardo. Ora, mi prendo io l'incarico di presentarvi 
a lui, avendo il signor d'Ars addatomene l'assunto. 

Parlaodo della giovane età di d'Alvimar. il signor di Beu- 
vre divideva l'errore ch'egli ficeva nascer a prima vista. 

Sebbene fosse allora virino alla quarantina, sembrava 
stare al di sotto dei trenta , e forse il signor di Beuvre 
paragonava iuleriorment* il l»el sembiante del suo ospite 
ttmporario con quello della sua cara Loriana. Sua contante 
preoccupazione era quella di trovai le fuori del paese un 
marito che noa esigesse la solenne abbiura. 

Quel buon gentiluomo ignorava che i gesuiti regnavano 
già dovunque , e che il Berry era tuttora una delie pro- 
vinole le meno infestate dalla loro propaganda. 

E parimente ignorava qualmente d'Alvimar fosse in corpo 


ed anima un cavaliere perfetto di quella santa signora che 
era l'Inquisizione. 

Guglielmo, il quale aveva voluto assicurare al suo amico 
una cordiale accoglienza, crasi guardato bene dal dipin- 
gerlo cerne un ortodosso soverchiamente suscettibile. Cat- 
tolico egli stesso, ma tollerante ed anche un po' miscre- 
dente , come lo è la maggior prie dei giovani del bel 
mondo, nel presentarlo al padrone di casa e nel racco- 
mandarlo al signore di Bosco Dorato, non aveva intavolata 
la quistioue religiosa, alla quale costoro noa annettevano 
al pari di lui, una importanza dominante nelle loro rela- 
zioni. Ma aveva detto a quattri occhi ed in poche parole, 
al signor di Beuvre, che il signor di YilUreal , — nome 
di convenzione di d'Alvimar, — era di buona famiglia. Io 
che era innegabile, e di più sulla buona strada di far for- 
tuna. Guglielmo lo credeva , perocché d'Alvimar nascon- 
desse la sua povertà con lutto quell'orgoglio di cui a tal 
riguardo è capace uno spagnuolo. 

Il primo serviziu fu imbandito con tutta quella classica 
lentezza che é proverbiale nei domestici bernesi ed as- 
saporato con quella metodica lentezza, che é propria delle 
persone beue educate le quali non vogliono passare per 
goloso. 

Quel flemmatico inghiottimento, quella lunghe paus* fra 
un boccone e 1 altro, quei racconti dell’anfitrione fra Tuoa 
e l'altra portala, sono tuttodì articoli di creanza, presso i 
vecchi , nel Berry. I contadini dei nostri giorni spingono 
anche più oltre questo principio di buona educazione, e, 
quando mangiate in casa loro, potete esser sicuri di stare 
seduti per tre ore di seguilo a desco , anche solo dinanzi 
un pezzetto di cacio ed una bottiglia di vinello. 

D'Alvimar, il cui spirilo attivo ed irrequieto non poteva 
acquietarsi nei godimenti d-l cibo. approGuò della maestosa 
masticazione del signor di Beuvre per attaccar discorso con 
sua figlia , la quale niaugi va presto e poco, occupandosi 
di suo padre e del suo ospite più che di sé stessa. 

Rimase maravigliato di trovar tanto spirito in una ra- 
gazzi di campagua, la quale, ove si eccettuino una o due 
corse a Bourge» ed a Nevers, non era uscita giammai dai 
confini del suo dominio. 

Loriana non era troppo colta, e forse non avrebbe scritta 
una lunga lettera senza qualche errore di lingua; ma però 
parlava bene, e a furia di udire suo padre ed i vicini par- 
lare delle cose di quel tempo , ella conosceva con mollo 
criterio la storia lino d il reguo di Luigi XII e dalle prime 
guerre di rcligioue. 

Infraliamo. siccomVIla gloriava»» di discendere da Car- 
lotta d'Albrei, e siccome questa memoria era venerabile c 
da lei tenuta in venerazione, non ebbe occasione di lasciare 
scorgere a d'Alvimar com’dla fosse eretica, e, d’altra parte 
I' educazione di quei tempi esigeva che non m mettessero 
giammai inutilmente in campo le proprie credenze, anche 
fra persone della stessa comunione , perche le gradazioni 
erano infinite e dovunque regnava la controversia 

Oltre questo delicato Ulto e grati buon senso che ella 
possedeva , aveva ia sé un fare leale e scaltro al tempo 
stesso, amalgama tutto proprio di quelli del Berry, i quali 
dell'alleanza di due contrari formano un modo originalissimo 
di vedere e di parlare. 

EH' era di quel paese ove ridendo si dice il vero, e dove 
ciascuno sa farsi capire senza bisogno di andare in collera. 

D'Alvimar, il quale più che beffardo era despota, e ven- 
dicativo più che sincero, sentissi alquanto intimorito di- 
nanzi a quella fanciulla, e questo, senza sapersene tam- 
poco render conto. 

Sembravagli Ulora che dia indovina*} il suo carattere, 
la sua vita e la di lui ultima avventura, e che avesse l'uria 
di dirgli: < In tutti i casi, non cessiamo d' esservi buoni 
amici, o pronti a farvi servigio. » 

Finalmente, giunto l'istante di servire l'arrosto, in mezzo 
ad un grande sbatter di porte e strepito di piatti , com- 
parve il messere di Roseo Dorato, preceduto da un piccolo 
domestico sfarzosamente vestilo, cui egli sottovoce trattava 
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da paggio, quasi a giustificare quel verse che non aveva per 
anche messo in ridicolo i pari suoi: 

Ogni marchese deve avere un paggio, 

ed anche contro le ordinanze, lo quali non permettevano 
più i paggi se non che ai principi e gran .ignori d'alta 
sfera. 

Malgrado la sua abituale malinconia e la sua presente 
uggia, d’Alvimar potè a mala pena frenare lo risa all’ap- 
panzione del suo ospite fiduciario 

Silvano di Bosco Dorato era stalo uno dei begli uomini 
delle sua epoca. Grande, ben costrutto, nero di capelli e 
bianco di carnagione, con occhi magnifici e bei lineamenti, 
robusto • svelto di persona, era piaciuto a molte signore, 
senza però aver mai potuto ispirare una durevtle o vio- 
lenta passione Ne era colpa la sua leggerezza e la eco- 
nomia che faceva delle proprie emozioni 

Una bontà illimitata, una lealtà massima, avuto s|iecial- 
mente riguardo ai suri tempi e al centro nel quale viveva, 
una prodigalità principesca nelle fortunose vicende della 
ricchezza, la più perfetta filosofia nelle cosi dette ore della 
bolletta, tutte insieme le amabili e facili prerogative degli 
avventurosi campioni del Bearnese, non erano sufficienti per 
farne uno di quegli eroi appigionali, quali erano in voga 
all'epoca della sua giovinezza. 

Era quella un'epoca esaltata e sanguinaria, in cui la ga- 
lanteria aveva d'uopo di una tal qual ferocia onde inalzarsi 
al grado di romanzesca affezione, e Bosco Dorato, fuori di 
combattimento, ove si comportava da prode, era di una 
mansuetudine ule efic faceva schifo. Non aveva assassi- 
nato verun marito, o fratello ; e nemmeoo aveva sgozzalo 
alcun rivale in braccio ad un'amante infedele ; Giavotta o 
Ninetta lo consolavano facilmente dei tradimenti di Diana 
o di Bianca. Sicché dunque, in onta al suo gusto pei ro- 
manzi pastorali o cavallereschi, passava a quei tempi por 
uno spirito leggiero ed un tiepido cuore. 

Egli erasi tanto più acconciato ad essere tradito e bur- 
lato dalle donne, io quanto che non erosene giammai ac- 
corto. Sapeva io cuor suo di essere bello, liberale e ma- 
gnanimo; le sue avventure erano brevi ma numerose; il 
di lui cuore sentiva più il bisogno dell' amicizia che dei 
trasporti dell’amore, c, per la sua prudenza e dolcezza di 
costumi, avevasi meritato di rimanere l'amico di tutti. Era 
riuscito ad esser felice senza tampoco arrapinarsi per e* 
sere adorato, e, per dirla come va detta, aveva amalo un 
zinzino tutte le belle senza mai adorarne veruna. 

Lo si avrenbe potuto accusare di egoismo ove tale rim- 
provero stalo fosse conciliabile con quello che gli appone- 
vano di essere troppo burrno ed umsn •. Egli era in qual- 
che modo la caricatura del buon Enrico, cui molti tratta- 
vano d'ingrato e di traditore, e cui tutti poi amavano, dopo 
che lo aveva n per alcun tempo praticalo. 

Ma il tempo aveva camminato , alla qual cosa m esser 
di Bos o Dorato non crasi degnato fare attenzione. Il suo 
corpo molle e pieghevole erasi fallo duro e stecchito, la sua 
bella gamba era dimagrata e fatta secca, la sua nobil fronte 
erasi sguarnita, i suoi grandi occhi erano cinti di grinze 
come lo è il sole di raggi, e, di tutta la sua ormai dile- 
guatasi gioventù, non miro aveva conservato che denti, un 
po’ lunghi se vuoisi, ma tuttora bianchi e bene allineati, 
con i quali alle frutta affettava di rompere le noci, onde 
metterli in rilievo. I suoi ricini dicevano persioo, che egli 
era dispiacentissimo quando dimenticavano di metterne in 
tavola per tal suo uso. 

Quando diciamo ebe il m*sser di Bosco Dorato non si 
era avveduto dei guasti del tempo è un nostro modo di dire 
per esprimere la soddisfazione che provava tuttora di sé; 
perocché fotfé indub tato com’ egli sentisse che facevasi 
vecchio e che combattesse l'effetto degli anni con una va- 
lorosa ostinazione. Crediamo anzi che la maggior energia 
di cui egli si sentisse capace fosse adoperata in colosta 
battaglia. 


Quando ride che i capelli incominciavano a farglisi bianchi 
e a cadere, fece appositamente il viaggio di Parigi, per 
otdinarsi una parrucca presso qualcuno dei più abili la- 
voratori in quel genere. La pirruecheria era già un'arte 
a quel tempo, ma le minute ricerche di accurati indaga- 
tori ci hanno fatto conoscere come . ad avere una scri- 
minatura di seta bianca eseguita con capelli collocali 
uno alla volta, bisognava spendere per lo meno sessanta 
doppie. 

Messer di Bosco Dorato non si ristette dinanzi ad una 
tal bagattella; ormai erasi fatto ricco « profondeva senza 
badarei fino ai uiilleducento e millecinquecento franchi di 
nostra moneta in un abito di mezza gala e rnque in sei 
mila in uu abito ifi gala. ri provò alcune parrucche : dap- 
prima, s'invaghi di una bionda criniera che gii stava a me- 
raviglia, cosi diceva il parrucchiere. 

Bosco Dorato, il quale non erasi giammai trovato biondo, 
incominciava a ere tersi Ule, quando ne provò una di cdor 
castagno la quale, sempre al diro del venditore, gli andava 
essa pure benissimo. 

Avevano entrambe lo stesso prezzo; mi Bosco Dorato 
se no volle provare una terza la quale costava dieci scudi 
di più e che produsse nel mercante il maggior entusiasmo: 
cotesta era in realta la sola che facesse spiccare le'aliral- 
tive del signor marchese. 

Allora a Bosco Doralo ritornarono io mente i bei tempi 
in cui le donne dicevano come rarissimo fosse il caso di 
vedere una capigliatura nera come la sua accoppiata ad 
una cosi bianca carnagione. 

- Avrebhe a dire bene questo parrucchiere, pensò fra sé. 

E tuttavia, rimase per [sochi istanti attonito dinanzi allo 

specchio, in veder come quella oscura criniera gli desse 
un'aria dura e feroce. 

Dh, bella I disse fra sé, quanto mi cambia! Eppure 
gli é il mio color naturale, n mia gioventù avevo l‘ aria 
dolce al pvi di adesso; la mia folla capigliatura non mi 
dava questa riera da bandito. 

Nè tampoco gli venne in mente che tu lo perfettamente 
armonizza nelle operazioni della natura , sia che ella ci 
faccia o ci disfaccia, e che con i suoi capelli grigi aveva 
la fisonomia che doveva avere. 

Ma il parrucchiere gli audò così spesso ripetendo crune 
egli con quella parrucca non desse a divedere più di trenta 
anni, che egli fini col comperarla e gliene ordinò immedia- 
tamente uii\ seconda, per economia per dir rome disse, 
allo scopo cioè di risparmiare la prima. 

Non pertanto, il giorno dopo cambiò d'avviso. Con quella 
lesta da giovane troiavasi p ù vecchio di prima, cosi anche 
la pensavano tutti roloro cui egli aveva consultati. 

H parrucchiere gli »piegò qualmente facesse mestieri met- 
ter d accordo i capelli, le sopracciglia e la barba , e gli 
vendè la tintura. Ma allora Bosco Dorato si trovò talmente 
pallido in mezzo a quelle macchie d'inchiostro, che fu nuo- 
vamente mestieri di spiegargli come fosse necessario il 
belletto. 

A quanto pare, egli disse, quando s'incomincia a far 
uso di artifizii, non è più jwssibile fermarsi? 

- Tale è l'uso, rispose il ringiovaoilore ; scegliete fra 
il | ►arerò e l'essere. 

- Ma dunque sono vecchio? 

— No, giacché potete ancora sembrar giovane mediante 
la mia ricetta. 

Da quel giorno in poi, Bosco Dorato portò parrucca, so- 
praccigli, baffi (ioti ed incerati ; intonaco sul viso, rossetto 
sulle guanrie, polveri odorose in tutte le grinze ; inoltre . 
essenze e piumaccini profumali sopra tutu la persona ; a 
tal seguo che, quando egli usciva dalla sua camera, lo sen- 
tivano fino nei più estremi cortili, e se per caso fosse so- 
lamente passato dinanzi al canile , tutti i cani da corsa 
starnutivano e duravano a scontorcersi per un'ora intiera. 

Quando, di un bel vecchio ch’egli era, ebbe riuscito k 
farne una vecchia e burlesca marionetta, si ficcò anche in 
niente di guastare il suo portamento, che aveva il digni- 
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toso dell’età, facendo imbottire con doppio lame d’acciaio 
le sopravvesti e le brache, e tenendosi talmente diritto che, 
tutu* le sere, andava a letto die era belio. 

Ne sarebbe morto ove, buon per lui, la moda uon avesse 
cambiato. 

Le rigide e strette sopravvesti alla Enrico IV slargarono 
in leggere casacche sopra il petto dei giovani favoriti di 
Luigi XIII. Alle brache attillate subentrò il calzone largo e 
ondeggiante, che obbediva a tutte le ir flessioni della persona. 

Bosco Dorato dapprima provò fatica ad ammettere co- 
testo innovazioni, e a separarsi da quegli ir He sibili collari 
increspali, per mettersi un po' più a suo bell' agio nelle 
leggere golette. Deplorò amaramente la perdita dei passa- 
mani ; ma a poco alla volta, i nastri e lo trine lo sedussero 
e, dopo un breve viaggio che egli fece a Parigi, lo si vide 
far ritorno vestito alla moda dei giovani del buon genere 
ed affettare la più noncurante e sciolti disinvoltura , di- 
stendendosi sopra i canapé , dandosi la posa di persona 
stanca, e rialzandosi in tre tempi quando era seduto, e, per 
dirlo in una parola, simulando con la sua larga persona ed i 
suoi marcatissimi lineamenti, il personaggio di queirinsipido 
marchesino, cui Mobere, trent anni dopo, trovò completo nella 
sua ridicolezza e maturo alla satira. 

Colesto modo di essere fu di un valido appoggio a Bo- 
sco Dorato onde nascondere la reale gravezza dei suoi anni 
sotto un travestimento che lo trasformava in una specie 
di ridicolo fantasma. 

D' Alvimar, a prima vista, lo trovò periino alto a fare 
paura. Non sapeva spiegarsi quella profusione di ricci di 
ebano sovra quella faccia grinzosa, quelle grosse e terri- 
bili sopracciglia sopra occhi cosi dolci, e quel lucido belletto 
il quale aveva tutta l' apparenza di una maschera messa 
all* impazzata sopra rispettabili e benevoli sembianze. 

Quanto poi all'abito, non tanto per la sua noncuranza, 
quauto per la enorme quantità di passamani, ricami , ro- 
sette e pennaccbini, era oltre ogni dire ridicolo in pieno 
giorno ed io campagna, tanto piu che i pallidi e rosei co- 
lori cui il nostro marchese prediligeva, formavano più che 
mai accanito contrasto con il leonino aspetto del suo ar- 
ricciato mustacchio o della sua posticcia criniera. 

Ma l'accoglienza che gli fece il vecchie gentiluomo di- 
strusse in d'Alvimar, nella più aggradcvol guisa, il burbero 
effetto di quella mascherata. 

Il signor di Beuvrc crasi alzato onde presentare l'amico 
di Guglielmo al marchese, e per ricordargli com' egli do- 
vesse tèrsene I* incarico por varii giorni. 

— È questo un piacere ed una fortuna che avrei re- 
clamato per m<», disse il signor di Beuvre, ove io fossi 
nella mia propria casa; ma non devo dimenticare che io 
mi trovo in casa di mia figlia; e, d’altra parte, questa 
abitazione è meno ricca e meno splendida della vostra, caro 
Silvano, o non vogliamo privare il signor di Villarcal delle 
dolcezze che ivi lo attendono. 

— Accetto l'iperbole, rispose Bosco Dorato, ov’ ella 
possa abbagliare il signor di villareal al punto di farlo 
rimanere luugo tempo soli) la mia custodia. 

E aprendo le sue lunghe braccia ricoperte di manichette 
fino al gomito , abbracciò il sedicente Villareal dicendogli 
con quell’ aperto sorriso che metteva in mostra i suoi gran 
denti bianchi: 

— Quand’ anche, o signore, foste il diavolo in persona, 
dal momento che ini siete raccomandato, diventale per ine 
un fratello. 

Guardossi bene dal dir « conio un figlio. » Avrebbe 
temuto di svelare la cifra dei suoi anni, cifra che egli cre- 
deva misteriosa, dacché egli stesso avevaia dimenticala. 

Villareal d’ Alvimar avrebbe beu volentieri fatto a meno 
di quell'abbraccio per parto di un cattolico di rosi fresca 
data, molto più che i profumi di cui il mairhese .lodava 
impregnalo gli tolsero quel poco d' appetito clic aveva , « 
che dopo averlo abbraccialo, gli strinsi 1 fortemente le mani 
fra le sue secche dita, armati! di enormi anelli. Ma d'Al- 
vìmir doveva anzitutto por mente alla sua propria sicu- 


rezza, e dal cordiale e deliberalo accento di Silvano capi 
subito com'egli si trovasse in realtà collocalo in mani 
devote c leali. 

Risolvè dunque di mostrarsi riconoscente verso la du- 
plice ospitalità di cui formava oggetto, facendosi vedere sotto 
il suo miglior aspetto, e, quando si alzarono da tavola, 
due vecchi gentiluomini erano contentissimi di lui. 

Infraliamo avrebbe desideralo di prendere un breve ri- 
poso, tua il castellano lo provocò agli scacchi e poscia fu 
invitato ad una parlila di bigliardo da Bosco Dorato , il 
quale si fece battere. 

D' Alvimar amava il giuoco e non era indifferente alla 
vincita di uu qualche scudo d' oro. 

Le ore trascorrevano, in queste, per cosi dire, futili in* 
limila, perocché quei passatempi non trassero secoloro al* 
cuna conversazione abbastanza continuala da poter met- 
tere questi tre individui in grado di conoscersi. 

La signora di Beuvrc, la quale dopo il pranzo erasi ri- 
tirata, ricomparve verso le quattro ore, noli" istante in cui 
ella vide fare nel cortile i preparativi per la partenza dei 
suoi ospiti. 

Elia propose loro di fare una breve passeggiata nei giar- 
dini prima di separarsi. 

IV. 

Erano allora gli ultimi di ottobre. I giorni fattisi corti, 
ma tuttora tepidi e sereni, erano una continuazione della 
stale di San Martino. Gli alberi , affatto spogli delle loro 
fronde, disegnavano i loro graziosi contorni sopra il ros- 
seggiante disco del solo clic tramontava all'orizzonte dietro 
oscure e fitte boscaglie. 

Nei cupi viali di bosso e di tasso che davano ai giar- 
dini di quei tempi una severità calma e dignitosa, i piedi 
calpestavano un letto di aride foglie. 

Nei rigagnoli i bei pesci dorali seguivano la bella brigata 
che andavasene a diporto, avvezzati a ricevere le briciole 
del pane che Loriana soleva loro apportare. 

Un lupicino addomesticato li seguiva esso pure a guisa 
di cane, ma tenuto a dovere e malmenalo da un grosso 
cane spagnolo favorito del signor di Beuvre, animale gio- 
vine e pien di ruzzo, il quale non dimostrava alcuna avver- 
sione per quel sospetto compagno, e lo rotolava e rnorsec- 
cliiava con la brusca alterezza di un fanciullo di nubile 
slirpo che si degna fare il chiasso con un villano. 

D' Alvimar, mentre accingevasi ad offrire il suo braccio 
alla bella Loriana, fermossi in vedere il marchese di Busco 
Dorato farsele vicino colla stessa intenzione. 

Ma dal suo canto, il cortese messore ristette egli pure. 

— A voi spetta, gli disse: un ospite pari vostro deve 
primeggiare su tutti ; apprezzate però il sacrifizio che vi 
laccio. 

— Lo apprezzo quant altro mai, rispose d'Alvimar, al 
cui braccio Loriana appoggiò lievemente la sua roano gen- 
tile ; e, fra tutte le bontà che avete per me, questa io re- 
puto essere la maggiore. 

— Vedo con piacere , soggiunse Bosco Dorato cammi- 
nando alla sinistra della signora di Beuvre. come voi com- 
prendiate la galanteria francese nella stessa guisa del fu 
nostro re Enrico, di grata memoria. 

— Se non vi disgrada, spero comprenderla anche meglio. 

— Oh ! sarebbe un soverchio promettere. 

— Almeno noi altri spagnoli la intendiamo in modo di- 
verso. Noi siamo d’avviso cne un fido attaccamento ad una 
sola donna sia da preferirsi alla galanteria verso tutte. 

— Oh I allora, mio caro conte... siete conte non è vero, 
o duca? Vi domando scusa, ina voi siete grande di Spa- 
gna, lo vedo, lo sento... Praticate una perfetta fedeltà da 
romanzo?... I>a bella cosa, mio caro ospite, la Mia cosa, 
in feile mia ! 

Il signor di Beuvre chiamò Bosco Dorato pochi pas.-i 
distante per fargli vedere non so qual albero di fresco pian- 
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lato, e d* Alviinar approfittò di quella interruzione por do- 
mandare a Loriana se il messer di Bosco Doralo avesse 
mai inteso farsi beffe di lui. 

— Niente affatto, ella rispose, è d'uopo sappiale come il 
nostro caro marchese formi della lettura del romanzo del 
signor d’Urfó il suo favorito alimento, e com'egli lo sappia 
tutto a mente. 

— E come può egli far procedere di comune accordo i 
suoi gusti con quelli della vecchia corte ? 

— Nulla di piu facile. Quando il nostro amico era nel 
boiler degli anni , dicesi amasse tutte lo donno. Invec- 
chiando, il di lui cuore si è raffreddato ; ina pretende vo- 
ler nascondere tal cosa, come crede nascondere le sue rughe, 
fingendo di essere stato convertito alle virtù dei nobili 
sensi dall'esempio degli eroi dell Astren. Tante vero che, 
per iscusarsi di non fare la corte ad alcuna bella, vantasi 
di esser fedele ad una sola eh' egli giammai nomina, per 
la buona ragione ch'ella non esiste che nella sua fantasia. 


— A che pensate, madonna? le richiese con una for- 
s'anche troppo teucra familiarità. 

Loriana parve restasse attonita per quella indiscreta 
domanda. 

Lo guardò fisso in viso, con quell'aria che sembrava dire; 
« Chi ve ne importa? > Ma, tralasciala ogni inutile du- 
rezza nelle parole, gli disse sorridendo: 

— A nulla. 

— Non è possibile, replicò d’Alvimar; a qualcosa o a 
qualcuno si penna sempre. 

— Si pensa in una guisa cosi vaga ed astraila che un 
minuto dopo non ci ricordiamo più. 

Loriana non diceva il ver). Ella aveva pensato a Car- 
lotta d'Alhret, e noi tradurremo quanto era trascorso Della 
sua breve contemplazione. 

Quella misera principessa erale come apparsa por farle 
la risposta che d'Alvimar domandava, e tal risposta era : 
« Una giovine la quale non abbia mai amato accetta talora, 
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— Ma è egli mai possibile che alla sua età debba cre- 
dersi tutto: a obbligato a fingere amore? 

— Bisogna bene, poiché vuol passare per giovine. Ove 
egli confessasse che le donne gli sono diventate indifferenti 
cosi le unc come le altre, a che darsi la bega di imbrat- 
tarsi in quel modo la faccia e portar capelli posticci? 

— Voi dunque pensate che non si possa esser giovani 
senza essere innamorati di qualcuno? 

— Cotesto lo ignoro io, rispose con lieto viso la signora 
di Beuvro; manco affètto di esperienza e nemmeno cono- 
sco il cuore degli uomini. Ma talvolta odo dire che cosi è, 
cd il Marchese di Bosco Dorato ne sembra convinto. Che 
ne pare a voi, messere? 

— Mi pare, disse d'Alvimar, curioso di conoscere le opi- 
nioni della bella donna, che si possa vivere a lungo di un 
amor passato, nell'aspettativa di un amor avvenire. 

Ella non rispose, e volse al cielo i suoi grand occhi az- 
zurri. 


alla legg-ra e senza rifletterà, I* amore che si presenta, 
perché ella sente l' impazienza di amare , e quali In' volta 
cade in braccio ad uno scellerato il quale la tortura , la 
vilipende n ('abbandona. » 

D'Alvimar era ben lungi dall'indovinare lo strano am- 
monimento « he quella giovioc anima riceveva in tale istante, 
opino che ci fosse un po' di civetteria , e gli piacque il 
giuoco, sebbene egli avesse I' anima gelala al pari di un 
marmo. 

Insistè. 

— Scommetto, egli disse, che avete vólto il pensiero ad 
un amore più verace che non sia quello di cui Bosco Do- 
rato vi presenta la commedia, ad un amore quale voi po- 
treste, se non provare, ispirare so non altro ad uu uomo 
galante? 

Appena ebbe profferita cotesti volgar provocazione, delta 
però con un tono che seppe render sentimentale e che 
egli credette persuasivo, senti trasalire il braccio di Lo- 
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nani, distaccarsi dal suo, e al tempo stesso la vide in- 
dietreggiare e farsi pallida in viso. 

— Che avvenne mai? sciatti) procuratilo di riprendere 
il di lei bracciò. 

— Nuli*, nulla, ella disse facendosi sfono a sorridere. 
Ilo veduta una biscia là fra i giunchi e ne ho sentilo 
paura: vado tosto a chiamare babbo cliè la uccida. 

E si messe a correre verso il signor di Beuvre, lascian- 
dosi indietro d'Alvimar che batteva col bastone i giunchi 
del margine in cerca della bestia maledetta. 

Ma niuna bestia, beila o brutta, apparve alla sua vista 
e, quando ricorse con lo sguardo in cerca della signora 
di Beuvrc, la vide che abbandonava il giardino e rientrava 
nel conile. 

— Ecco un'erba sensitiva, pensò egli in rimirarla che 
si allontanava, sia che abbia avuto paura del serpe, o sia 
piuttosto che le mie parole siano stale causa di <|uel suo 
improvviso turbamento.,. Ah ! perchè inai le regine e le 
principesse, le quali dispongono dei piu eccelsi destini, non 
possiedono l'amoroso candore delle signorine di provincia? 

Mentre la di lui vanità spiegava in tal guisa la emozione 
di Loriana, costei era salita alla cappella di Carlotta d’ Al— 
bret, non già per pregare, che la non era consueta a fre- 
quentare queir oratorio cattolico , d’ordinario chiuso qual 
santuario di una memoria da rispettarsi, ma bensì per as- 
sicurarsi di un fatto che avevaia profondamente agitata. 

Eravi, in quella cappellina, un ritratto già annerito dalla 
caligine del tempo , che non lo si mostrava giammai ad 
anima vivente , ma che veniva religiosamente conservalo 
al posto dove era stato trovato, in rispetto aH'asseslamento 
degli oggetti che avevao servito agli usi di quella santa 
famiglia. 

Loriana non aveva veduto quel ritratto che sole due 
volle in vita sua. Una volta per caso , nell' istante io cui 
una vecchia, incaricata della pulizia della cappella, aveva 
aperto , per impolverarlo , quella specie di armadio che io 
custodiva. 

Loriana a quel tempo era bambina. Quel ritratto’ le aveva 
fatto paura, senza poterne diro il perchè. 

La seconda volta, c non era gran tempo, suo padre le 
raccontava, con alcuni dettagli della tradizione, la storia 
della misera duchessa, e le aveva detto : 

— E tuttavia quella nostra santa avola non odiava punto 
uel mostro. Sia ch'ella a vessalo alcun poco amato prima 
i sapere di quali delitti fosse lordo, sia che, unicamente 
spinta da carità cristiana, si facesse un dovere di pregar 
per lui, ne teneva il ritratto nella cappella. 

Loriana sapendo quali truci sembianze rappresentasse 
quella tetra pittura, aveva voluto rivederla. L'aveva rimi- 
rata con attenzione e con molto sangue freddo, giurando 
in sé stessa eh' ella non avrebbe giammai sposato l' uomo 
che avesse avuto una benché lontana rassomiglianza con 
quella terribile immagine. 

In onta alla calma di tale esame, lo spettro era per 
qualche tempo rimasto dinanzi ai suoi occhi, e, senza pur 
volerlo, ogoiqualvolla una sinistra fisonoinia le compariva 
dinanzi, le veniva fatto di confrontarla col tipo abborrito; 
ma col tempo aveva dimenticata simile preoccupazione , 
perocché di natura sua ella fosse ilare , quieta e corag- 
giosa al pari di qualuoquesi» altra castellana di quei 
tempi torbidi e perigliosi, da cui non erano ancora troppo 
lontani. 

Laonde nel vedere d'Alvimar, non le era venuto in mente 
di fare il minimo confronto, ed eziaadio in giardino, mentre 
era al suo braccio, nel conversare lietamente seco lui ed 
anche in rimirarlo io viso, non aveva provato il minimo 
terrore. Tuttavia, com'era accaduto che ella avesse pen- 
sato a Carlotta d’Albret mentri egli le parlava? La doji 
sapeva dirlo, a bella prima non ci aveva posto attenzione. 

Ma d'Alvimar aveva insistito onde scandagliare i di lei 
pensieri e le aveva quasi tenuto parola d'amore, o se non 
altro, gliene aveva detto più in due parole costui che ve- 
deva solo per la prima volta , di quello che non avesse 


giammai osalo farlo alcuno fra gli amici giovani o vecchi, 
che frequentavano la stia casa. 

Stupita da Unto ardire, avevilo rimirato di nuovo, ma 
questa volta, alla sfuggita; sopra quella bella faccia aveva 
sorpreso un perfido sorrido, e, al tempo stesso , il profilo 
che disegnavasi sopra il rossastro fondo del cielo avevate 
strappato un grido di terrore. 

Cotesto bel giovine, il quale sembrava provocare i primi 
battili del suo cuore, somigliava a Cesare Borgia ! 

Che pji ciò fosse una realtà od una immaginazione, le 
era slato impossibile il rimanere più oltre al di lui braccio. 

Aveva trovato un protesto alla sua paura, era fuggita, 
e veniva a rimirare il ritratto, per distruggere i suoi dubbi. 


VII. 

Siedine il giorno volgeva rapide al tramonto, e fa- 
ceva già scuro dalla parte del cortile, ella tornò indietro 
a prendere un luuu; nella sua stanza, la qua lo era situata 
nel padiglione attiguo all» piccola galleria della cappella. 

L'armadio in cui stava rinchiuso il ritratto altro noo era 
che uno di quei quadrati di tavola a rilievo sopra il muro, 
dove, nelle chiese di campagna cogliono chiudere lo sten- 
dardo delle processioni. Essa lo apri con furia , collocò a 
conveniente distanza il suo lume e rimirò l'infame. 

Era un magnifico dipinto. Cesare e Lucrezia Borgia sono 
contein[K)rauei di Raffjello e di Michelnngiolo. e questo ri* 
tratto, dai contorni un po' duri, era della prima maniera 
di Raffaello : apparteneva alla stessa scuola. 

La faccia del dura di Valentino non presentava quelle 
livide macchie e quelle schifose pustole descritte da certi 
storiografi, nè tampoco quell'occhio losco « che brillava di 
una luce infernale cui i suoi compagni e familiari stessi 
non riuscivano a sopportare. » Sia che Y artista lo avesso 
adulato, sia che lo avesse dipinto in un' epoca della sua 
vita nella quale il vizio ed il delitto non < distillavano » 
per anche sul suo viso, non avevaio fallo brutto. Ayeva 
dipinto il Cardinal brigante di profilo, e l'occhio che scor* 
gevasi mirava diritto innanzi a sé. 

Il volto era palliJo, pallido orribdmpnte e magro, il naso 
Uno ed acuminato, la bocca senza labbra, tanto erano sbia- 
dite e sottili, angoloso il mento, la fisonomia piena di di- 
stinzione, i lineamenti abbastanza puri, rossi e delicati i baffi 
e la barba. Ma, veduta in questa guisa sotto l'aspetto il più 
favorevole, quella testa di scellerato era fors' anche più ri- 
buttante che se stala fosse rosa da lebbra. Era placida e 
pensierosa, e la frante non richiamava niente affatto alla 
mente la lesta schiacciata della vipera. 

Ma no, era anche peggio; era una testa umana benis- 
simo conformala, erari tutte mirabilmente sviluppate a mal 
fare le facoltà della intelligenza. L'occhio, lungo e socchiuso 
sembrava concentralo nella beata contemplazione del mi- 
sfatto, e l'impercettibile sorriso di quella trasparente bocca 
aveva la sonnolenta dolcezza della ferocia soddisfatta. 

Nemmeno poteva precisarsi dove realmente risiedesse 
l’orrore della espressione : osso era dappertutto. Nello scrutare 
cotesta impudente e crudele fisonomia ti sentivi venir freddo 
all'anima cd al corpo (l). 

— Ilo sognato ! di>.su Loriana esaminandone minuta- 
mente tutti i lineamenti Non c'è la fronte, nè l'occhio, nò 

(tj Ignorasi eh* si* sialo dH ritrito In questione. Ne ho ve '«lo uno 
Binili'* >u poutfuso dell'Hlwtre gei crai Pere È note come ne esista uno 
eseguilo U> Rilfaellu il quii* un rapol*'oro. I» I . Il Borgln è 
hello; liavtl, »« non altro, (unta disunì» ne ne* suo viso ed eteganzi 
netti di lui lenona, che a te li prima si esita ad odiarlo. Tultavii IV* 
nm* pruine • un* vnsizione di vrrn lerrorr. La mano d<-§'ra, bianca e 
delie tu come 'india di un* ilontia, «ir noe pacatamente II manica d» uà 
rumate eli* su p*nd* dui (lineo. Lo Urne con una r =>K ' uardevote atU- 
t Udini* . e umbra pronto a colpire. Il movimento * cosi mirabilmente 
In itero, die ac.r«rj| anch* avanti il mvio con cui il «duo »»»à dato, 
cioè dii. 'alio In basso nel cuore d'ila viiUm.i. Ilavvt un rhe di granir*) 
In questo r trailo, in questo senso rlie I orando artista vii ha da a l'un* 
proni*. a*»aa «ero darsi i< brina di dissimular* U morale atrocità del 
suo modello, la qual* egli fa tiUor latamente trasparire attraverso la 
trai? p;ica tetta del sembiante. 
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la bocca di quello Spagnuolo. Per quanto osservi nulla vedo 
di tuttociò. 

Chiuse gli occhi per ricordarselo senza vedere il ritratto. 
Lo rivide di faceia : d-sso era bello -'on una rassegnata e 
dignitosa espressione di malinconia. Lo rivide di profilo : 
era brioso, un po' beffardo, se vuoisi; sorrideva. 

Ma non appena le apparve distinto quel sorriso, ritrovò 
il profilo dell infame Cesare, e, coinè se le due impressioni 
si fossero combaciale l una coll'altra, non le fu più possi- 
bile separarle. 

Ella richiuse l'armadio e rimirò il pergamo di legno a 
intagli, l'altare e il cuscino di velluto nero spelato e con- 
sunto dalle ginocchia di Carlotta. Vi appoggiò pur essa le 
sue e pregò senza stare a badare se ella si trovasse in una 
chiesa od in un tempio, se protestiate o cattolico. 

Invocò il Dio dei deboli e degli afflitti, il Dio di Car- 
lotta d'Albret e di Giovanna di Francia. 

Poscia, sentendosi rassicurata io vedere pronti i cavalli 
per la partenza dei suoi ospiti, riscesc in sala per rice- 
vere i loro addii. 

Ivi trovò suo padre animalissimo. 

— Venite qua. madonna e figlia mia, egli le disse pren- 
dendola per mano onde f-irla assidero sopra la sedia a brae- 
ciuoli che Bosco Dorato e d'Alvimar si erano dati premura 
di inoltrarle: voi riconducete la concordia fra noi Quando 
le donne lasciano soli gli uomini fra loro, eglino diventano 
scortesi, parlano di politica o di religione, e su quel punto 
non si trovano più d’accordo. Siste la benvenuta voi che 
avete la dolcezza delle colombe, o parlateci delle vostre 
che, senza dubbio, siete adesso ardati a mettere in letto 

Loriana confessò che aveva dimenticate le sue torlorelle; 
ella sentivasi addosso il lucido c penetrante sguardo di 
d’Alvimar: si fece animo a rimirarlo. In realtà, egli non 
era rassomiglia lite al Bargia più di quello che potesse es- 
serlo quel dabben uomo di Mirano. 

— Avete dunque disputalo da capo col nostro vicino! 
disse a suo padre nellablu amarlo mentre porgeva la mano 
al vecchio. Ebbene che cosa imporla, una volta che con- 
fessate voi stesso di aver mestieri «li un po' di contradi- 
zione per ben digerire ? 

— No, poffare! rispose il signor di Beuvre, se fosse stalo 
con lui, non me ne confesserei nemmeno, non avrei fatto 
che un peccato d'abitudine; ina sonorni lasciato trascorrere 
alla mania di contradizione col signor di Villareal , o que- 
sto è rimiro tulle le regole di ospitalità e di creanza Ri- 
metteteci io pace, mia cara figlia, e ditegli, voi che ben 
mi conoscete, come io sia un vecchio ugonotto ostinato e 
battagliero, ma sincero come oro colato e sempre pronto a 
prestargli ugualmente servigio. 

Il signor di Beuvre si vantava troppo. Egli non era 1 un 
ugonotto mollo feroce, e le idee religiose andavano a zonzo 
disordinate nel suo cervello. Ma aveva odii e rancori po- 
litici mollo vivi, e non poteva udir parlare di certi ava- 
versarli senza lasciar libero freno al suo aperto risenti- 
mento. 

Ora, il signor d'Alvimar lo aveva offeso col prendere la 
dif-sa dell’ex-governatore del Berry. messere il duca di La 
Chàtre, sj] conto del quale era caduto il discorso. 

Loriana, ioformata del tema in discussione , pronunziò 
con la sua dolce voce il verdetto. 

— Vi assolvo entrambi, ella disse : voi, signor padre, 
per aver pensalo elio ia nulla al mondo, eccettuali lo spi- 
rito ed il coraggio, era da seguirsi l'esempio del fu mes- 
ser di La Cbàtre; — e voi, signor di Villareal, per aver 
perorata la causa di un individuo che non ora presente 
per difende: si. 

— Benissimo sentenziato! sciamò Bosco Dorato, e adesso 
parliamo d'altro. 

— Si. certamente, non parliamo più di quel tiranno ! 
ribattè il vecchio gentiluomo, non parliamo più di quel fa- 
natico ! 

— A voi piace trattarlo di fanatico, ripigliò d’Alvimar, 
il quale non sapeva cedere , io iovece che I* ho molto 


conosciuto a corte, se avessi osato fargli un rimprovero, 
sarebbe stato quello di non amare quant'era debito la vera 
religione e di non vedervi che un mezzo di domare la 
rivolta. 

— È vero, è vero, disse Bosco Dorato, il quale dete- 
stava lo discussioni e non vedova l'ora di uscirne, men- 
tre che il signor di Beuvre, agitandosi sopra la sua sedia 
a bracciuoli, mostrava chiaramente di non volere ancora 
farla finita. 

— In tutti icasi, soggiunse d'Alvimar, spelando di con- 
chiudere, non ha egli lealmente e ardentemente servito il 
re Enrico, alla cui memoria mi sembrate qui tutti devoti ? 

— E con ragione, signor mio! sciamò il signor di Beu- 
vre, con ragione, poffare! Dove potreste trovare un re piti 
saggio e più umano? Ma per quanto tempo quel vostro 
arrabbiato settario di La Chàtre non lo ha egli combat- 
tuto? quante volte non lo ha egli tradito? e quanto da- 
naro non hanno dovuto dargli perché stesse quieto! Voi 
siete giovine voi. ed uomo del bel mondo ; voi non avete 
veduto ebe il cortigiano ed il bel parlatore; ma noi altri 
vecchi provinciali, noi li conosciamo a fondo, i nostri ti- 
rannelli di provincia! Vorrei mo che master di Bosco Do- 
rato vi narrasse lui in qual guisa colesto gran guerriero, 
mercé tradimento e menzogna, fece la gloriosa conquista 
di Saowrre? 

— Grazie tante, disse Bosco Dorato con un poco di 
malumore , e come volete che io mi rammenti una cosa 
simile ? 

— E perchè non vorreste ricordarvene ? ripigliò di Beu- 
vre senza por mente alla stizza del marchese ; non eravate 
a balia, mi pare ? 

— Ero però cosi giovine che non mi ricordo di nulla, 
disse Bosco Dorato 

— Ebbene, io mi ricordo, io! esclamò di Beuvre stiz- 
zito per la defezione del suo amico. Allora, io aveva dieci 
anni meno di voi, mio caro vicino, e non ci ero presente: 
ero paggio del prode Condé, avolo del presente, ed un 
-uomo egli pure, vi garanlis.-o io, come se ne trovano pochi. 

— Ebbene, disse Lcriana, la quale arrischiò questa ma- 
lizia all'oggetto di calmare suo padre e di sviare la di- 
sputa dal suo tema principale : è mestieri che il nostro 
marchese confessi di essere stato all'assedio di Sancerre e 
come egli vi si comportasse da eroe, cosa che tutti sanno, 
o di cui egli per modestia non vuole ricordarsi. 

— Voi sapete bone come io non ci fossi, riprese Bosco 
Dorato, perocché io mi trovava qui con voi. 

— Oh! non pai lo già dell'ultimo assedio, quello che ha 
durato appena ventiquatfr'ore, e che ha avuto luogo nel 
maggio trascorso, c che non è stalo che d colpo di grazia; 
io parlo del grande, del famoso assedio dell'anno l»7i. 

Bosco Dorato aborriva le date. Tossi, si agitò, attizzò il 
fui co che non ne aveva d'uopo; ina Loriana aveva riso- 
luto d'immolarlo sotto i fiori della lode. 

— So bene, ella disse, che eravate giovanissimo, ma so 
anche che vi batteste come un leone. 

— E verissimo che i miei amici vi fecero eroismi , ri- 
spose Bosco Dorato, e che la faccenda riusci piuttosto se- 
ria ; ma io non potri far bei colpi, come avrei voluto, al- 
l’età che avevo.. . 

— Per diana ! da voi solo faceste ivi due prigionieri ! 
sciamò di Beuvre pestando i piedi. Eh, via f mi salta la 
stizza in vedere un uomo di guerra o di cuore ausi voi 
siete rinnegare le sue Mio prodezze prima di confessare i 
suoi anni! 

Bosco Dorato rimase vivamente offeso, si fece triste in 
viso; era quello il suo unico modo di attestare il proprio 
malcontento agli amici. 

Loriana vide che era andata troppo oltre , perchè ella 
amava sinceramente il suo vecchio cugino, e, quando egli 
non rideva più alle di lei vessazioni, ella pure non aveva 
più voglia di ridere. 

— No, signore, disse a suo padre, permettete a vostra 
figlia di dirvi che scherzate. Il marchese era ancora beo 
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lungi dal contare venti anni, ed è perciò che il suo valore 
merita maggior elogio. 

— Come! non aveva ancora venti anni! tornò a scia- 
mare di Beuvre; sarei io, di un trailo, diventato il più 
vecchio ? 

— Non si hanno che gli anni die dimostriamo, soggiunse 
Loriana, e tasta guardare il marchese.. . 

Ma ani si tacque, mancandole il coraggio di moatire così 
impudentemente per consolarlo, ma tasto rinteniione, pe- 
rocché Bosco Dorato si contentasse di poco. 

Et la ringraziò con lo sguardo e rassereno**! in viso ; 
di Beuvre sì messe a ridere, d’Àlvimar ammirò il gentil 
animo di Loriana, e in questa guisa fu stornau la bur- 
rasca. 

m 

Seguirono pochi istanti di questo conversare. 

Il signor di Beuvre invito d'Àlvimar a non voler pren- 
dere in mala parte le sue brusche sortite e a voler il po- 
sdomani ritornare in compagnia dì Bosco Doralo, il quale 
tutte le feste era consueto venire a pranzo a La .Motte ; 
dopodiché vennero ad annunziare che la carrozza del si- 
gnor marchese era pronta. 

Ora , la carrozza del messer di Bosco Doralo era un’ 
ampia e pesante berlina a quattro ruote tirai» bravamente j 
da quattro robusti e bei cavalli da tiro, forse uu po’ troppo 
grassi, perocché tutti , uomini ed animali , erano ben nu- 
triti in casa di quel buon messer Silvano. 

Questo rispettabile veicolo, destinalo ad affrontare le vie 
carrozzabili e non carrozzabili, era di una solidità a tutta 
prova, e, se rispetto ad agilità nell’andatura lasciava qual- 
cosa a desiderare, si poteva, se non altro, star sicuri di 
non rompervi*! troppo lo ossa, anche in caso di caduta, a 
motivo della sua enorme imbottitura interna. 

Sotto la fodera di damasco entri un ripieno alto per lo 
meno tei pollici di lana c di stoppa, di modo che se non 
vi si trovavano tutti i comodi, vi si poteva, se mio altro, 
stare abbastanza sicuri. 

Boi resto, era un bel carrozzone, ricoperto tutto dì cuoio 
e guarnito di chiodi dorati die formavano uu contorno di 
guarnizione tutt’iogiro alle pareti esterne. Per scendere e 
salire, eravi una scaletta che, nel tempo del viaggio, slava 
ripiegata e collocata io dentro. 

Ai quattro canti di quella ambulante cittadella , era a 
notarsi un arsenale composto di spade e pistole, con l'an- 
nessa polvere e palle, in guisa che all’ occorrenza poteva 
anche sostenere un assedio. 

Due fanti a cavallo, provvisti di faci, aprivano la mar- 
cia; due altri porta-faci venivano dietro la carrozza col 
domestico di d'Àlvimar, il quale traeva» il di lui cavallo 
a inano. 

Il giovin paggio del marchese montò a cassetta a canto 
al cocchiere. 

Tutto questo convoglio passò sotto la saracinesca di La 
Motte Seuilly, ed il ponte levatoio, rialzandosi dietro la 
cavalcata, al lieto abbaiar dei cani di guardia che vaga- 
vano sciolti per il cortile, venne a render completo quel 
frastuono che udissi un buon quarto di lega distante fino 
al casolare di Champillé. 

D'Àlvimar si credette iti dovere di fare a Bosco Dorato 
alcune lodi circa la sua bella carrozza, oggetto di lusso e 
di comodo tuttora p -co diffuso per le campagne , o che, 
specialmente in paese, passava per una meraviglia. 

• — Non mi aspettavo, egli disse, a ritrovare in fondo 
al Berry gli agi delle grandi citta, ed io vedo, signor mar- 
chese, che qui menale vita da uomo di alla sfera. 

Nulla poteva riuscire maggiormente lusinghiero per il 
marchese quanto quest'ultima espressione. Semplice genti- 
luomo, egli non era, né poteva mai esser», qualunque ne 
fosse il titolo, uomo di alla sfera. 

Il suo marchesato era una piccola fattoria del Beauvoisis 
di cui egli noti aveva nemmeno il possesso. 


In un porno di perigli e di stanchezza, Enrico IV, ar- 
rivando secolui o con tenue scorta a quella fattoria, dove 
le periperizio dì una guerra di partigiani li aveva costretti 
a far sosta e cui trovarono deserta ed abbandonala . cor- 
reva gran rischio di rimanere a digiuno, quando Silvano, 
il quale, in quella specie di avventure era sempre uomo 
di risorse, (Mite scorgere in un cespuglio alcuni polli di- 
menticati e diventati selvatici, il Beamene crasi preso il 
gusto di quella caccia, e Silvano crasi incaricato di cuci- 
nare a dovere la selvaggina. 

Questo non sperato banchetto aveva messo di buon umore 
il re di Navarra, che aveva donala quella fattoria al suo 
buon compagno, erigendola . per sua buona grazia , a 
marchesato, a ciò spinto, egli diceva, dall'avere essa impe- 
dito che un re morisse di fame. 

Il possesso crasi limitato a quel soggiorno di poche ore 
sopra quel piccolo feudo conquistalo senza colpo ferire. 
Esso fu ripreso fino dal giorno dopo dal partito contrario, 
quindi, dopo la pace, era ritornato in possesso dei suoi le- 
gittimi padroni. 

Ciò poro premeva a Bosco Dorato, il quale non curavasi 
di colesta bicocca, ma bensì del suo titolo, a cui, più tardi, 
il re ili Francia ridendo confermò la promessa fatta dal 
re di Navarra. Ninna pergamena conferì al gentiluomo ber- 
nese colesti dignità; ma, con la protezione del re che al- 
lora era onnipossente, il titolu fu tollerato, e l'oscuro cam- 
pagnolo venne accollo nella regia intimità come marchese 
di Bosco Dora Lo. 

Siccome nessuno reclamò, lo scherzo e la tolleranza del 
re, se non ad un diritto, diedero per lo meno motivo ad un 
precedente, e per quanto si facessero beffe del marchesato 
di messer Silvano Burrone Moscaio, — che tal era il suo 
vero nome, — a dispetto di quanti lo canzonavano, egli 
reputossi ognora uomo di rango. Tutto sommato, egli me- 
ritava quel titolo e lo sapeva portare onorevolmente da 
quanto e fors'aftche più che ogni altro gentiluomo di parte. 

D’Àlvimar ignorava tutte queste circostante. Aveva pre- 
stalo pochissima attenzione ai rapidi cenni che gliene aveva 
dati Guglielmo d'Ars. Egli non si dava a sbeffare la con- 
dizione del suo ospite, ed il nostro marchese, abituato ad 
esser alienalo sii quel delicato tasto , gli seppe immensa- 
mente grado della sua cortesia. 

Tuttavia credè bene di dover fare il forte onde scan- 
cellare la spiacevole data dell'assedio di Sancerre. 

— Tengo questa carrozza, egli disse, al solo fine di po- 
terla offrire alle signore di mia vicinanza, quando ne hanno 
bisogno; perchè, quanto a ine, preferisco lo andare a ca- 
vallo. Si va più presto e si dà meno impaccio. 

— Sicché, risposo d’Àlvimar, facendo venire questa car- 
rozza in giornata, mi avete trattato come una signorina? 
Ne sono confuso, e, se avessi potuto credere che non aveste 
curalo il fresco della sera, vi avrei supplicato a non voler 
fan. 1 ! cambiamento alcuno nelle vostre abitudini. 

— Io ho pensato che dopo il viaggio che avevate fatto, 
aveste cavalcato abbastanza per oggi, e, quinto al freddo, 
io sono, a vero dire, un gran poltrone, e mi accordo 
a volte certo delicatezze e riguardi di cui la mia salute 
non Ita punto bisogno. 

Bosco Doralo voleva conciliare il fare trascurato e di- 
sinvolto dei giovani di corte con la robustezza dei giovani 
«Ji campagna, ma il più delle volto trovavasi impacciatis- 
simo nel mettere d’accordo cose tanto disparate. 

Per dirla come va, egli era tuttora vegeto, buon cava- 
liere e in buona salute, ad onta di alcuni dolori reumatici 
clic egli non accusò mai, ed una lieve sordità di cui non 
conveniva , mettendo gli equivoci in conto di distrazioni. 

— È il’uojK), egli soggiunse, dia vi chieda scusi per il 
mal garbo del mio amico di Beuvre. Non bavvi cosa più 
insipida e fuor di luogo dello dispute di religione , le 
quali sono affatto giù di moda. Ma voi avrete riguardo 
alla caparbieria di uo vecchio. In fondo, in fondo, di Beuvre, 
non si da, al pari di me, pensiero alcuno di tali sottigliezze, 
è un certo attaccamento al passato che gli produce ogoi 
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unto Ir malattia di voler recriminare contro i morti o con 
ciò annoiare notabilmente i vivi. Io non vedo perché la 
vecchiaia debba essere pedante della sue memorie , come 
se non abbiansi, in ogni età, vedute cose e persona assai 
da doverne diventar filosofi tanto che basti! Oh! parlatemi, 
caro ospite, dei Parigini, come di quelli elio sanno con- 
versare con delicatezza o moderazione sopra qualunque 
tema di controversia ! Parlatemi , a mo' d‘ esempio , del 
palazzo di RambouilIeL Non avrete senza dubbio fiancalo 
di frequentare il salone azzurro di Artemisia. 

D'Alvimar potè, sema olTooderv il vero, rispondere come 
egli fosse ricevuto in casa la marchesa. Il suo spirito e sa- 
pere gli avevano dischiu-m le porte di quel Parnaso alia 
moda, ma non ci aveva messo radice, perocché la sua in- 
tolleranza. si fosse troppo di buon ora svelala in quel san* 
tuario della urbanità francese. 

D'altra parte, egli aveva pochissimo gusto per la pa<lo- 


resto. Silvia io spiega lei stessa: « L'amante null’altro de- 
sidera che di essere amato ; per essere amato , 6 d’ uopo 
che egli si renda amabile, e ciò che rende amabili ò quello 
stesso che ne rende onesti. » 

— Cosa? come sarebbe a dire? esclamò d'Alvimar sve- 
lato all'improvviso dal discorso della dotta pastorella, cui 
osco Dorato gli gridava nell'oreccbio, per dominare il ru- 
more della carrozza sopra I' aspro selciato dell' antica vìa 
romana da La Glùtee a Cliateau Meillant. 

— Si, o signore, si, lo sosterrei di fronte e contro chic- 
chessia! soggiunse Bosco Doralo senza accorgersi del brusco 
risentirsi del suo ospite; e mi .ifTanuo a ripeterlo a quel vec- 
chio farnetico, a quel vecchio eterodosso in materia di sen- 
timento. 

— Chi ? domando d'Alvimar spaventalo. 

— Parlo del mio vicino di Beuvre, un eccellentissimo 
uomo, ve lo assicuro, ma clic si ò fìtto in capo che la virtù stia 



U carrozza e In sfori® terrò riàlroiure il ponte levalo!*» di FlrUnte; (pag. 17). 


rizia lol’araria. Rodeva lo l'ambizione del secolo, e la pa- 
storale non essendo che un ideale di quiete e di modesto 
riposo non gli andava punto a sangue*. Laonde sentissi cólto 
da slancbezza e da sonno, quando Bosco Dorato, lieto al- 
tremodo di avor qualcuno cui parlare, si messe a recitar- 
gli intiere pagine dell'Astrea. 

— Cosa hawi di più bello, esclamò, che questa lettera 
della pastorella al suo amante: « Io sono sospettosa, ge- 
losa, malagevole a conquistarsi o facile a perdersi, pronta 
ad offendersi e tardissima a riconciliarsi. È mestieri che 
i miei voleri sieo destini, le mie opinioni ragioni ed i miei 
comandi leggi inviolabili. » Questo si chiama stile! e che 
bella pittura di un carattere!... E quel che segue, mio 
caro signore, non è egli tutta la saggezza, filosofia e mo- 
ralità di cui un uomo abbia d'uopo? Ascoltate quello che 
risponde Silvia a Galatea : « Non è a dubitarsi die quel 
pastore non sia innamorato, perocché sia un giovine one- 
sto! » Comprendete voi la profondità di questo ni otto? Del 


ili casa nei libri di teologia, ch'egli non legge per la buona 
ragione che non gl' intenderebbe: ed io, io gli sostengo die 
e»sa è nelle opere di poesia, nei pensieri gradevoli ed onesti 
di cui ciascuno, per semplice elio sia, può far suo profitto. 
Per esempio, quando il giovino Licida cede ai folli amori 
di Olimpia... 

Fu allora che d'Alvimar si riaddormentò bravamente, 
« messe r di Bosco Dorato declamava tuttora quando la 
carrozza e la scorta fecero rintronar? il ponte levatoio di 
Brianles con un frastuono eguale a quello che avevano 
fallo sopra quello di La Motte. 

Il tempo erasi fatto nerissimo: d'Alvimar non vide del 
castello altro die l'interno, che gli sembrò piccolissimo, e 
che lo era difalti, ove si considerino le ampie dimensioni 
degli edifìzii di quell'epoca. 

ÀI giorno d'oggi, lo sale di quel palazzo sembrano an- 
cora vastissime ; ma a quei tempi sembravano anguste più 
che mai. u ,, . 

3 .* 
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PASTE PRIVA. 


La parte occupata dal marchese, e diroccala da bande di 
avventurieri nel 1594 era di costruzione recentissima. Era 
un padiglione quadrato e fianch-ggiato da una torre mollo 
antica e da un altro edilizio più antico ancora: mentre il 
tutto formava una sola massa di eterogenea architettura , 
di una sottigliezza slanciata e di un aspetto elegante e 
pittoresco. 

— Non vi faccia spavento la meschina apparenza della 
mia casupola, di$?e il marchese al suo ospite precedendolo 
sulla scala mentre il paggio e la governante Belioda fa- 
cevano loro lume ; altro non è che un padiglione da cac- 
cia cd una casa da scapoli. Se mai mi frullasse per il 
capo il caprìccio di prender moglie, sarei costretto a fabbricar 
di nuovo; ma fino ad ora, non ci ho ancora posto mente, 
e penso che , scapolo voi pure , non troverete incomoda 
questa bicocca. 

IX. 


Infatti quell' abitazione da scapolo era acconciata, tap- 
pezzala e resa adorna con uno sfarzo che non davano a 
divedere nè quella bassa porticciuola stemmata, nè lo an- 
gusto vestibolo da cui slanciavasi ad un tratto la spirale 
della scala. 

Sopra le lastre, eranvi dovunque quelle ottime stuoie 
del tìerrv, e, sopra i pavimenti, stendevansi i ricchi tappeti 
delle faborìihc d'Aubusson; e finalmente nel salotto e nella 
camera del padrone eranvi tappeti di Persia dei più costosi. 

I vetri delle lineare erano larghi o lucidi, formavano 
cioè rombi non colorili di due pollici quadrati , so- 
pra i quali staccavano stemmati medaglioni in colori. Gli 
arazzi rappresentavano delicate e gentili donzelle e gra- 
ziosi messeri, che alle loro faldiglie e bastoncelli bisognava 
ben riconoscere per pastorelle e pastori. 

D'altra parte i nomi dei primarii personaggi dell' .4afrra 
erano ricamati sulPcrba sotto i loro piedi, e le loro belle 
parole uscivano loro di bocca , incrocia misi con le non 
meno belle risposte dei loro interlocutori. 

Sopra una parete della sala di conversazione scorgevasi 

10 sventurato Oladone che precipitava^ con una elasticità 
piena di grazia nelle azzurre onae del Lignone, le quali, 
in previsione della sua ceduta, andavano già increspandosi 
a cerchietti. Dietro a lui, l'incomparabile A&trea, tckiudendo 
le dighe al pian lo, accorreva troppo tardi per trattenerli), 
sebbene avesse uno dei suoi piedi alzato tino alla mano 
della pastorella. ÀI di-opia di questo patetico gruppo, un 
albero di una semplicità da disgradarne gli stessi montoni 
di queste fantastiche praterie, inalzava iìno al soffitto i suoi 
screpolati ed imbottiti rami. 

Ma, per non straziare il cuore col miserando spettacolo 
della morte di Ctdadooe, l'artista lo aveva rappresentato 
sulla stessa par te, e immediatamente dopo, sopra l’altra 
sponda del Lignone, sospinto dall' acqua e coricato su i ce- 
spugli fra la vita e la morte , ma raccolto da « tre belle 
ninfe, le cui sparto chiome ondeggiavano sopra le loro 
spalle, ricoperte da una ghirlanda di perle le piu svenale. 
Desse avevano le maniche del vestilo rovesciate fino oltre 

11 gomito, da cui usciva un tessuto di tela il quale, incre- 
spato, veniva a finire ai polsi delle mani , ove due brac- 
cialetti di perle lo tenevano unito. Ciascuna di esse aveva 
al fianco un turcasso pieno di freccio e teneva in mano un 
arco di avorio; il loro abito rialzato metteva in mostra i 
loro dorati stivaletti a mezza gamba. > 

Vicino a queste belle, scorgevasi il piccol Mirillo che 
stava a custodia del loro carretto /ormato a mo di con- 
chiglia terminata in parasole, e tirato da due cavalli che 
avresti potuto benissimo scambiare con due pecore, tanto 
erano miti di aspetto e nocchiuti di cervice. 

La parete susseguente rappresentava il pastore soccorso 
e sorretto da quelle amabili ninfe, ed occupalo a dar fuori 
dalla fiocca tutta l’acqua del Lignone che aveva inghiot- 
tita ; lo che non gl' impediva di dire , in parole scritte 


lunghesso quel vomito : € Se son vivo, com'è possibile che 
la crudeltà di Astrea non mi faccia morire? » 

Durante questo monologo, Silvia diceva a Galatea : « Havvi 
nei suoi modf e nei suoi discorsi, un che di più generoso 
che il nome di pastore non comporti. » 

E, al disopra dei gruppo. Cupido scoccava una freccia 
più grossa di lui nel cuore di Calate* , sebbene mirasse 
nella di lei spalla, per colpa di un albero che gli era osta- 
colo a ben collocarsi. Ma i dardi d'amore sono così sottili t 

Che dirò io della terza parete la quale rappresentava la 
terribil lotta del biondo Filandro col tremendo Moro che 
teneva l'altro infilzalo parte parte, mentrechè, senza dar- 
sene pensiero di sorta, il prode pastore immergeva destra- 
mente la punta ferrala della sua verga da pastori fra i 
due occhi del mostro? 

E che dire della quarta, ove scorgevasi la vezto>a Me- 
landra sotto l'armatura del cavalier Triste , guidala alla 
presenza del crudo Lipanda! 

Ma chi non conosce le meraviglie di questo bel paese di 
arazteria, come lo ehiatna un poeta, folle e ridente con- 
trada dove le nostre fauci ulles-no fantasie hanno veduto e 
sognato tanti prodigi? 

Gli arazzi del marchese di Bosco Doralo erano mira- 
bilmente composti , ioquauloché «-rasi riuscito . me Haute 
lontani gruppi sparsi piu qua e più là nel pae aggio, a 
riconcentrare più avventure in una; per lo che il buon mes- 
sore, per darsi il gusto di ripassare Ih principali scene del 
suo favorito poema, non aveva che a fare il giro del suo 
appartamento. Ma erano perù i disi gru i più assurdi ed t 
colori più inverosimili che potessero immaginarsi, e nulla 
poteva meglio earauerizzaro il calavo gusto che, a quel 
tempo, procedeva insipido e falso, a canto lo splendido buon 
gusto di Rubens e i naturali e sbrigliali modi di C*llot. 

Ciascuu'epoca riassume in tal guisa, gli estremi: di modo 
che mai fa d'uopo disperare di quella" nella quale viviamo. 

Tuttavia è mestieri riconoscere come qualcuna fra le 
fasi dell'istoria dell'arte sia più favorita die le aLre, e che 
havveue talune in cui il gusto è talmente puro e fecondo 
che il sentimento del hello penetra in tutti i dettagli della 
vita comune e in tutti gli strati sociali. 

Nell'Istante del pieoo risorgimento, tutto assume uu ca- 
rattere di elegante creazione, e fino nelle più infime trac- 
eie, scorgevi come le agitazioni della vita sociale abbiano 
mirabilmente favorito gli slanci della fantasia. Cotesto istinto 
discende allora dalla regione delle alte intelligenze fino al 
più oscuro e povero artigiano; Hai superbo palazzo giù 
giù fino all umile tugurio, non hawi più alcuno il quale possa 
abituare l’occhio e la mento allo spettacolo del brutto e 
del triviale. 

Ma non era più cosi sotto il regno di Luigi XIII, ed i 
provinciali del silo preferivano gli arazzi e le mobilie af- 
fatto moderne del marchese di Bosco Dorato alle preziose 
specialità dell'ultimo secolo, che, cinquant anni prima, i sol- 
dati di ventura avevano saccheggiate ed infrante nel ca- 
stello di suo padre. 

guanto a lui che re pulavasi artista, non deplorava punto 
lo sperpero di quelle anticaglie, e, quando gli era dato di 
agguaotara per istrada qualche imbrattatele di passaggio, 
face vagli immediatamente sotto i suoi occhi disegnare quanto 
egli con la maggiore ingenuità si permetteva di chiamare 
le sue idee in fatto di mobili e di decorazioni , le quali 
faceva poscia eseguire con suo grande dispendio, peroc- 
ché egli non si ristesse «la qualunque spesa onde soddisfar* 
i suoi gusti di uno sfarzo puerile e binai ro. 

Laonde il suo castello era guarnito di armadii con se- 
greto e di stanzini da sorprese; di quei meravigliosi stanzini 
che sono uDa specie di grandi scatole con cassetti, in mezzo 
a cui una molla faceva comparire una miniatura di un pa- 
lazzo incantato, sorretto da ritorte colonnette, con intarsi 
di grosse pietre false, e popolato da ometti e signorine di 
lapislazzuli, d'avorio e diaspro. 

Altri stanzini tatti ricoperti di tartaruga su fondo rosso 
e adorni di brillanti ottoni, e eoo intarsi d'avorio istoriato. 
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racchiudevano alcuni capolavori in ebanisteria, le eui di- 
sposizioni ingegnose e pieno di misteri servivano a tenere 
racchiusi ritraiti, letterine galanti, capelli, anelli, fiori ed 
altro reliquie amorose ad uso dei bellimbusti dell' epoca. 
Bosco Dorato dava ad intendere che i suoi arcani di eba- 
nisteria rigurgitavano di tesori di tal falla; alcuni male- 
voli asserivano che fossero vuoti. 

A dispetto di tutte le aberi azioni della sua magnificenza, 
Bosco Doralo aveva ridotto il suo piccol castello ad uno splen- 
dido, caldo e sfarzoso covo che gli costava piu che non 
valesse, ma che saremmo ben lieti di poter ritrovare in- 
tatto in fondo a qualcuno di quei castellucci del paese, al 
presente deserti, smantellati e cadenti in rovina o convertiti 
in masserie. 

Non bssteriano tre giorni ad esaminare tutte quelle 
rare nullità che oggi vanno sotto il nome di cianfrusaglie 
e che meglio sarebbe denominare anticaglie. Del resto, la 
nostra epoca, curiosa e indagatrice, ha il diritto di dare 
il nome che più le aggrada ad un genere di esplorazione 
che lo 6 affatto speciale, e noi di buon grado accetteremo 
la parola cianfrusaglie, sebbene non sia ancora usata da- 
gli adepti. 

Tuttavia non passeremo qui in rivista tutte le bizzarre 
cianfrusaglie che guarnivano il castello di Briantes, ebò 
troppo ci vorrebbe ; diremo solo che d' Alvimar avrebbe 
pctuto credersi nella bottega di un rivenditore, tante era 
la profusione dei gingilli ammucchiati sopra le rastrelliere, 
sopra i camini, o accatastati a piramide sopra Ir tavole] 
il che faceva grande contrasto con l'austera nudità dei pa- 
lazzi spagnuoli dovegll aveva passato i suoi primi anni 
giovanili. 

In mezzo a quella farragine di majoliche e vetrami, boc- 
cette, candelabri, caraffe, lampadarii e d‘ogni sorte vasi, 
senza contare le brocche, le coppe e confettiere d’oro, d’ar- 
gento, d’agata o d'ambra; senza contare le sedie imbollot- 
tate, frangiate e stemmate, di tutte le forme e di ogni di- 
mensione; senza contare gli scanni e gli armadi di quercia 
a intagli , con grossi serrami di ferro frastagliati sopra 
un fondo di panno scarlatto; senza contare le tende di 
raso ricamate in oro a piccoli e grandi mazzi con fregi 
gallonati in oro fine, etc., eie., eranvi senza dubbio belle 
opere d arte e graziosi oggetti d' industria contemporanca 
frammisti ad una infinità di puerili ninnoli e incomode ri- 
cercatezze. Insomma, l'effetto totale ne era gradevole e sva- 
riato, quantunque tutto fosse accatastato alla rinfusa . di 
guisa che non avresti osato rigirarli per tema di rompere 
qualche cosa. 

Quando d’Alviraar ebbe espresso il suo stupore di tro- 
vare quel palazzo della fate Babiola in fondo alle modeste 
vallate del Berry, e che Bosco Doratogli ebbe compiacen- 
dosi fallo vedere le principali ricchezze del suo apparta- 
mento , la governante Belinda , la quale andava e veniva 
impartendo alcuni ordini con voce chiara e sonora, annunziò 
sotto voce al suo padrone che la cena era servite, mentre 
il paggio schiudeva ambi i gitemi delle porte gridando 
la fòrmula d’ uso, e l'orologio del castello suonava sette 
ore con quello scampanio musicale che ha voga nelle Fiandre. 

D’AIvimar, il quale non erasi giammai potuto abituare 
a quella dovizia di vivande ebe usa in Francia, rimase ol- 
tremodo maravigliato in vedere la tavola coperta, non tento 
di lavori d’oreficeria e di candelabri carichi di fiori di cri- 
stallo di ogni colore, ma ancho di un gran numero di pie- 
tanze come se si fosse trattelo d'imbandire per una ooz- 
zina di persone di buon appetito. 

— Oh ! non è già una cena, (fissegli Bosco Dorato, cui 
egli faceva rimprovero di trattarlo a mo di ghiotto: non 
è che un manicaretto a luce di candela. Fate forza a voi 
stesso, e se il mio mastro cuoco non si 6 oggi, in tempo di 
mia assenza, ubbriaca to, vedrete che quel mariuolo sa stuz- 
zicare il più pigro appetito. 

D’Alvimar lasciò fare e riconobbe che l’appetito gli ve- 
niva tuo malgrado. 

Giammai, alla mensa dei grandi della sua nazione, aveva 


gustalo una si squisita refezione, ed anche nei più fastosi 
alberghi di Parigi non ne aveva trovata una migliore 
Erano tutte pietanze le più delicate, convenevolmente pre- 
parate e saggiamente acconciale alla moda dei tempi : grosso 
quaglie ripiene, zup|ie di gamberi, leggere pasticcieri^., di 
varie specie creme profumate entro croste di marzapane, 
biscotti al zafferano, al garofano , vini i più prelibali di 
Francia, ira i quali il vecchio vina d lssoudun rivaleggiava 
con i migliori prodotti delle viti di Borgogna , e vini i 
più generosi di Grecia e di Spagna. 

Ci vollero ben due ore ad assaporare un po’ di tutto, 
perocché maser di Bosco Dorato parlasse di cantila e cu- 
cina da maestro finito , e la vezzosa Beiinda dirigesse il 
servizio con una scienza ed abilità da non aver riscontro. 

Il giovine paggio suonò gradevolmente la tiorba durante 
le due prime portate; ma, all’apparire della terza, si fere 
avanti un nuovo personaggio il quale produsse su d’Àlvi- 
mar un tei quale malessere, di cui non sapeva spiegarsi 
il motivo. 

X. 

Era costui un uomo di quaraot’ anni , che il marchese 
salutò col nome di mastro Giovellino , e che , senza fare 
motto, andò a sedersi sopra una sedia di cuoio dorato in 
un angolo della sala, in guisa da non impacciare il ser- 
vizio dei paggi. Portava un piccolo zaino di sargia rossa 
che posò sopra le sue ginocchia, e si messe a rimirare i 
due commensali con aria dolce e sorridente. 

La sua faccia era bella, quantunque volgare nei linea- 
menti Aveva grosso il capo, la bocca graode, fuggente il 
mento e la fronte bassa. 

Ad onta ai tei difetti, un onesl'uomo non poteva mi- 
rarlo senza compiacersi; c, per poco che avessi fatto at- 
tenzione alla sua bella capigliatura nera trasandata, ma line 
e di natura sua riccioluta, ai di lui magnifici denti bian- 
chi cui metteva in vista un mesto ma aperto sorriso, e fi- 
nalmente ai suoi occhi neri di una viva intelligenza e di 
una simpatica bontà, ti sentivi come attratto ad amarlo ed 
eziandio a rispettarlo. 

Indossava abiti da semplice popolano, ina di un'estrema 
nettezza, tulli di panno grigio turchiniccio, con calze di 
lana; una lunga casacca abbottonata, un gran solino rove- 
sciato tutto unito e riquadrato sul petto, le maniche aperte 
conforme l’uso fiammingo ed un gran cappello di feltro 
senza penne. 

Messer Bosco Dorato, dopo aver con modo, oltre ogni 
dire cortese, domandatogli come stesse e dato ordine che 
gli servissero un bicchiere di vino di Cipro che egli ri- 
cusò accennando con la mano, non gli diresse oltre la pa* 
rola ed oecu possi esclusivamente del suo ospite. 

Cosi esigeva l'etichetta dei tempi, perocché non dovesse 
un uomo di rango attestare troppa deferenza ad un infe- 
riore, sotto pena di far torto ai pari suoi. 

Ma d'Alvimar notò benissimo qualmente ì loro occhi si 
incontrassero di frequente e sì scambiassero, ad ogni pa- 
rola profferite dal marchese, un sorriso di affettuosa in- 
telligenza, quasiché costui avesse inteso associare quello 
sconosciuto a tutti i suoi pensieri, aia per ottenerne l'ap- 
provazione, sia per distrarlo da qualche segreto affanno. 

Certamente, non v'era nulla che dovesse destare le ap- 
prensioni del signor Sciarra. Ma forse non si trovava egli 
in perfette buon'armonia con la propria coscienza; perchè 
quella bella e leale fisonomia, lungi dal riuscirgli grade- 
vole, gli fu cagione di turbamento e di subitanea diffidanza. 

Tuttavia il marcheso non disse parola né fece la mi- 
nima domanda che potesse alludere alle cause che avevano 
determinate la fuga dello Spagnolo in fondo al Berry. Non 
parlò che di sé, e in questo diè prova di buona creanza, 
perocché d'Alvimar non fosse per anche sembrato disposto 
a far confidenze, ed il suo ospito trovasse in tal guisa 
modo di intrattenerlo conversando senza fargli la benché 
menoma domanda. 
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PASTE PRIMA. 


— Voi mi troverete bene alloggiato, proveduto di bella 
c comoda mobilia e ben servito, ei gli diceva ; tutto que- 
sto è vero. Corre già lunga stagione (ma non diceva quanti 
anni) dacché mi sono ritirato dal mondo , per riposarmi 
un poco e rifarmi dalle fatiche della guerra, in attesa de- 
gli eventi. Vi confesso che, dalla morte in poi del gran re 
Enrico, non amo più né la corte né la città. Non già che 
io mi sia un gran piagnone, prendo anzi il tempo come 
lo trovo; tuttavia ho avuti in mia vita tre forti dolori : il 
primo, si fu quando perdetti mia madre ; il secondo, quando 
rimasi senza mio fratello; ed il terzo, quando perdei il mio 
graodp ed ottimo re. E questo hawi di singolare nella 
mia istoria, clic queste tre a me carissime persone perirono 
di morte violenta. Il mio re mori assassinato, mia madre 
per una caduta da cavallo, e mio fratello.... Ma le sono 
ben tristi istorie queste, e, per la prima notte che passale 
sotto il mio tetto, non voglio narrarvi a veglia cose sgra- 
devoli. Vi diro fido cosa ini Ita determinato a darmi in 
braccio alla pigrizia ed al viver casalingo. Quaudo ebbi ve- 
duto spirare il mio re Enrico, consultai l’animo mio cosi : 
Tu bai perduto quanto avevi di più caro, nè altro ti ri- 
mane che a perdere te stesso: or dunque, ove tu non de- 
sideri che presto giunga anche la tua volta, tu farai otti- 
ma cosa fuggendo questa terra d'intrighi e di sommosse, 
e andando al tuo paese natio a darti cura della tua povera 
persona starna ed affralita. Ma abbastanza vi ho fatto pa- 
rola dei miei dolori, ed io non sono di quelli clic se ne 
fanno nutrimento, senza volersene consolare o distrarre. 
Volete udire, nel tempo che assaporate queste gelatine al 
cedro, un artista più capace che noi fosse il paggio di 
poco fa? Uditelo voi pure, mio Indi' amico, soggiunse ri- 
volgendosi al paggio: non vi farà male. 

Mentre in tal guisa parlava a d'Alvimar, aveva rivolto 
a colui che chiamava ma-tro Gioiellino uno di quegli amo- 
revoli sguardi i quali più che di comando avevano sem- 
bianza di preghiera. 

L’uomo vestito di grigio sbottonò l'ampia manica che ne 
ricopriva una più strétte color ruggine e la gettò dietro 
le spalle ; quindi trasse dal suo zaino una di quelle cor- 
namuse a canne corte ed istoriate, e che a quel tempo 
chiatnavansi sordtlline e che venivano adoperate nella mu- 
sica da camera. 

Cotesto istrumento, dolco e velato quanto clamorose e 
stridule sono al presente le pive dei nostri menestrelli, era 
allora molto in voga, e non appena mastro Giovellino 
aveva incominciato il suo preludio, che già erasi accapar- 
rala non tanto l'attenzione quanto l'anima dei suoi uditori; 
perocché egli .suonava in modo superlativo colesta sor- 
uellina e la faceva cantare come una voce umana. 

D'Alvimar so ne intendeva, e la bella musica esercitava 
sopra di lui tal fascino da infondergli una mestizia meno 
amara del consueto. Si lasciò andare tanto più di buon 
grado a quel dolco sollievo , in quanto che sentissi più 
quieto nel riconoscere in quel muto e riconcentralo indi- 
viduo, ch'egli a bella prima aveva preso per una specie 
di tacita spia, un bravo ed inoffensivo artista. 

Quanto al marchese, egli amava l’arte e l'artista, e ascol- 
tava ognora con una religiosa emozione il suo mostro 
picaro. 

D'Alvimar espresse con inolia grazia la sua ammirazione: 
dopodiché, essendo ormai la cena giunta al suo termine, 
domandò licenza di ritirarsi. 

Il marchese si alzò testo, fé’ cenno a mastro Giovellino 
perchè volesse aspettarlo e al paggio che prendesse un lume, 
e volle egli stesso in persona accompagnare il suo ospite 
al destinatogli appartamento; e ciò fatto, tornò a sedersi a 
tavola, si lolso il cappello, lo che, a quell’epoca, denotava 
come fosso fin da quel punte bandite ogni etichetta, al 
contrario di quanto fu praticato dipoi ; fece servirsi una 
specie di ponce detto chiarello , miscela di vino bianco, di 
miele , di muschio , di zafferano e di garofano , ed invitò 
mastro Giovellino a sedersi a lui dirimpetto, nel luogo stesso 
che d'Alvimar aveva allora allora lasciato. 


— Orsù, ser Clindoro, disse il marchese sorridendo con 
amorevolezza al giovin paggio che, conforme era suo co- 
stume. aveva decorato con un nome tratto fuori da WAstrea, 
potete andare a cena con Beiinda. Ditele che si tolga cura 
di voi, e lasciateci soli. — Aspettate, egli soggiunse nel- 
ristanta in cui il paggio slava per ritirarsi, avete una guisa 
di camminare della quale, fino da oggi, mi sono determi- 
nato di riprendervi. Ho notato, mio hell’ainico, che assu- 
mete modi che voi forse reputate soldateschi e che invece 
non sono che villani. Abbiate dunque sinora presente che 
se non siete nobile, potete divenirlo col tempo, e che un 
gentil giovine che. trovasi al servizio di un uomo di rango 
è sulla strada di acquistare un piccol feudo e di portarne 
il noine. Ma a che serve che io vi aiuti a sbrattare la vo- 
stra nascita, se vi ostinate ad imbrattare le vostre ma- 
niere? Pensate, signorino, a fare il gentiluomo e non già 
il villano. Sicché dunque, siate disinvolto, educatevi a ben 
posare il piede quando camminate, e non già ad incomin- 
ciare il passo dal tallone per fluirlo sul pollice, lo che fa 
rassomigliare la vostra andatura all'amhio di un cavallo 
da mugnai. Ora, andatevene in santa pace, mangiate bene 
e dormite meglio, se no, pensate allo staffile ! 

Il piccolo Clindoro, il cui vero nome era Giovanni Fa- 
chot, — suo padre faceva lo speziale a Saint Amand, — 
ricevette la reprimenda del sno signore e padrone col mag- 
gior rispetto, salutò e se ne andò camminando in punta di 
piedi a mo' dei ballerini, onde far chiaro com'egli non po- 
sasse per primi i talloni , perocché non li posasse affatto. 

Dopoché il vecchio domestico, il quale restava sempre 
ultimo, fu egli pure andato a cena, il marchese disse al 
suo pi varo: 

— Ebbene, mio grande amico, toglietevi di capo anche 
voi quel gran feltro e mangiate, senza timore dei servi, 
una buona fetta di questo pasticcio ed una pure di questo 
prosciutto, come lo fate ogni aera quando siamo a quattro 
occhi. 

Mastro Giovellino articolò alcuni sconnessi suoni in se- 
gno di ringraziamento, e ai messe a mangiare, mentre il 
marchese beveva a centellini il suo chiarello, non già per 
ghiottoneria ma per garbatezza, onde fargli compagnia; 
perchè, è giusto dire che, se quid vecchio aveva in sé 
molte ridicolaggini, non aveva vizio alcuno. 

Quindi, mentre quel povero muto mangiava, il buon ca- 
stellano gli tenne, da solo, conversazione, il che era per 
quel l'artista un piacere sommo, attesoché nessun altro si 
desse la pena di parlare ad un uomo che non poteva ri- 
spondere: »i eran tutti abituati a trattarlo come sordo-muto 
a tal segno che, conoscendolo incapace di ridire quello che 
udiva , non si badavano dal mentire o dir male in sua 
presenza. Solo il marchese lo intratteneva con tutta la de- 
ferenza dovuta al suo nohil carattere, alle sue grandi no- 
zioni e sciagure, di cui ecco la breve istoria: 

Lucilio Giovellino, oriundo da Firenze, era amico e di- 
scepolo all'illustre e sventurato Giordano Bruno. Educato 
alla profonda scienza e alle vaste idee del suo maestro aveva 
eziandio una grande attitudine per le belle arti, la poesia e 
la lingue. Affabile, eloquente e persuasivo, aveva propagate 
con riuscita le antiche dottrine della pluralità dei mondi. 

Nel giorno in cui Giordano mori fra le fiamme con la 
tranquillità di un martire, Giovellino ebbe perpetuo bando 
dairitalia. 

E questo era accaduto a Roma due anni innanzi l'epoca 
del nostro racconto. 

Sotto la mano degli aguzzini, Giovellino non aveva vo- 
luto accettare la solidarietà di tutti i principii di Giordano. 
Nel tempo stesso che nutriva la maggior affezione per il 
suo mestiere, egli aveva respinto taluni dei suoi errori, e 
siccome non lo avevano potuto convincere di eresia , non 
avevangli applicato che la metà del suo supplizio ; gli ave- 
vano taglialo la lingua. 

Rovinalo, bandito, infranto dalle torturo, Giovellino era 
venuto in Francia, dove andava di porta in porta suo- 
nando la sua cornamusa, per guadagnarsi un terzo di pane. 
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quando un giorno, avendolo I.» Provvidenza guidalo di- 
nanzi a quella del marc hese, era sialo dal medesimo rac- 
colto, curato, guarito, alimentato e, quello che più impor- 
tava, amalo edapprezzato. Ei gli aveva narralo per iscritto 
tutte le sue disgrazie. 

Bosco Dorato non era nè un sapiente nè un filosofo, egli 
crasi anzitutto commosso alle sciagure di un uomo perse* 
guilato, come egli pure eralo stato per mollo tempo, dalla 
intolleranza cattolica. Tuttavia non avrebbe amato un set- 
tario feroce o violento, come lo erano, a quel tempo, un 
buon numero di ugonotti, persecutori non meno di quello 
che lo fossero i loro avversarli. Egli conosceva in modo 
}>cró assai vago le bestemmie imputale a Giordano Bruno ; 
si fece spiegare i suoi dogmi. Giovellino scriveva con quella 
rapidità ed elegante chiarezza che le grandi menti inco- 
minciavano già, in quell'epoca, a non avere in dispregio, vo- 
lendo iniziare anche il volgo a quelle profonde questioni 
cui Galileo andava già indagando per entro i domini della 
pura scienza. 


nel medio evo avevano rimpicciolito Iddio ed il cielo al li- 
vello del nostro picciol mondo , ed il marchese credè so- 
gnare intendendo come l‘ esistenza del vero universo non 
fosse , coni' egli diceva aver sempre pensato, una chimera 
dei preti. 

Nè si dié pace finché non si ebbe procuralo un telescopio. 
eTtanto quel dabben uomo aveva fa lesta confusa, che si 
aspettava di veder distintamente gli abiiauti della luna. Gli 
fu giuocnforza togliersi dal capo idee cosi avventate , ma 
pattava tutte io sere in farsi spiegare i moti degli astri e 
l’ammirabile meccanismo celeste di cui Galileo torturilo, in 
ginocchio e con torcia in mano, doveva, qualche anno dopo, 
esser condannato ad abiurare l’eresia. 

XI. 

— Ebbene, sciamò il marchese , mentre il suo amico 
mangiava per discretezza affrettandosi, sebbene l'ospite suo 
affabile e civile lo invitasse a torsi ogni suo agio : che 



Ct vollero bea due ore ad insaporare un po' di tallo, (pag. 1») 


Il marchese si compiaceva in quella conversazione per 
iscritto, la quale, con sobrietà e senza le digressioni della 
parola, riassumeva i punti i più essenziali. A poco a poco 
sentissi preso da entusiasmo e da passione per quelle nuove 
definizioni che sopraggiungevano a dargli tregua o a libe- 
rarlo da gravose controversie. Egli volle leggere l'espo- 
sizione delle idee di Giordano ed anche quelle del suo pre- 
decessore Vauini. Lucilio seppe metterle a periata della sua 
intelligenza, additandogli i lati deboli e falsi, per trarlo seco 
a quello uniche conclusioni che sono, ai nostri giorni, pro- 
clamate con certezza dall' umano intelletto; la creazione 
infinita come il Creatore, gli astri infiniti popolanti lo spazio 
infinito, non già per servire di luminaria e di passatempo 
al nostro piccolo pianeta, ma bensì di focolari e di alimenti 
alla vita dell'universo. 

La era cosa facilissima a comprendersi, e gli uomini I'a- 
yevmo compresa lin da quaodo un primo barlume di genio 
si fece manifesto nell'umaniu. Ma le dottrine della Chiesa 


avete fatto oggi mio formidabile saggio? Si, vi comprendo, 
avete scritto di bello pagine. Badate, almeno, di non per- 
derne una linea ( sono parole d'oro il più fino che passe- 
ranno ai posteri; perchè queste epoche di ottenebramento 
cadranno fra le dimenticanze del passato. Tuttavia procu- 
rale sempre di ben nascondere i vostri fogli negli armadii 
a segreto che ho fatto collocare nella vostra camera, quando 
non scrivete nella mia. 

Il muto accennò che aveva scritto nel salotto del mar- 
chese, e che i suoi fogli erano chiusi in un certo stipo di 
ebano, dove il marchese li teneva raccolti. Egli facevasi 
comprendere dal suo ospite, con una grande facilità, me- 
diante gesti. 

— Cotesto è meglio ancora, riprese a diro Bosco Dorato, 
ivi, sono ancor più sicuri, perocché niuna femmina é so- 
lita entrarvi. Non già che io diffidi di Beiinda; ma la 
trovo però un po' troppo devota, dacché monsignore di Bour- 
ges ci ha spedito questo nuovo rettore, il quale dubito non 
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valga il nostro vecchio amico l'antico curato, quello che 
avevamo ricevuto dal passato arcivescovo, messer Giovanni 
di Beau ne. 

« Uh ! perché non ci ò stato dato di poter conservare 
quel bravo prelato con la sua voluminosa barba , gigan- 
tesca persona e corporatura rotonda : col suo appetito da 
Gargautua, bella faccia, spirito brillante e bella scienza! 
uno fra gli uomini i più sottili d' ingegno ed i migliori 
dello Stato, sebbene in vederlo, lo si potesse prendere per 
un buontempone e nell'altro. 

» Se foste venuto fra noi ai suoi tempi, o mio amicone, 
non vi trovereste obbligato a starvenc appiattato in questa 
augusta capilania ; non avreste avuto mestieri di tradurre 
il vostro nome in francese, di tener celata la vostra scienza, 
di passare per un povero suonatore di piva, e di far cre- 
dere di esser stato mutilato dagli ugonotti : il nostro ottimo 
e bravo curalo vi avrebbe preso sotto la sua protezione , 
ed avreste potuto pubblicare per le stampe a Bourgcs le 
vostre idee, a grande onoranza vostra e della nostra pro- 
vincia, mentre adesso non abbiamo più ad arcivescovi che 
i troppo zelanti servi del Condò. 

» Si, si, oggi ancora, in casa di Beuvro, ne ho udite 
di belle, circa quel principe rinnegato alla fede dei padri 
suoi ed alle amicizie di sua gioventù. Egli c' inonda di ge- 
suiti , e , se il povero Borico potesse ritornare in vita, si 
troverebbe testimone di grazio*» mascherate! Il signor Sully 
cade in disgrazia un di più dell'altro. Il Con dò gli va com- 
perando a forza di tninaccie tutte le sue terre del Berry. 
udite, si è fitto dare il gran baliaggio ed il comando della 
gran torre. Vedetelo , egli adesso è re della nostra pro- 
vincia, e pensa a divenirlo della Francia. Dunque, le fac- 
cende sono a mal partito al di fuori, nò può aversi sicu- 
rezza elio dentro le nostre anguste fortezze , a condizione 
però di starcene ivi tranquilli e prudenti ed aspettare con 
pazienza la line di questi mali. » 

Giovellioo strinse la mano che il marchese porgevagli 
al di sopra della tavola e la baciò con quell'eloquenle espan- 
sione che, in lui, suppliva alla parola. A! tempo stesso gli 
fece capire, con lo sguardo e col gesto, che egli si trovava 
felice in sua casa, die non rimpiangeva la gloria ed il 
frastuono del mondo, e che era dispostissimo alla prudenza 
per tema di compromettere il suo protettore. 

— Quanto poi a quel giovine gentiluomo che mi avete 
veduto introdurre in questa casa, e cui per quanto slava 
in me, ho fatto la più festosa accoglienza, prosegui Bosco 
Dorato, è d'uopo vi dica com* io di lui altro non sappia 
se uon che egli è amico di messer Guglielmo d’Ars, e che 
al preseate versa in gran pericolo, e che fa mestieri na- 
sconderlo e difenderlo all'occorrenza. Ma non vi pare egli 
da stupirne che, nel corso del giorno, questo straniero non 
mi abbia giammai una sol volta tratto in disparte per con- 
lidarmi i casi suoi, e che non lo abbia menomamente fallo 
quando, qui giunti, ci siamo naturalmente trovati soli in- 
sieme? 

Lucilio, il quale tenera sempre vicino alla tavola un la- 
pis ed un foglio di carta, scrisse a Bosco Dorato : 

« Orgoglio spagnolo. > 

— Si , soggiunse il marchese, leggendo . per cosi dire, 
anche prima clic egli avesse finito di scrivere, tanta era 
l'abitudine che, in termino di due anni, aveva presa ad 
indovinare le sue parole alle primo lettere; « alterezza da 
castigliano, » ecco quanto io pure ho detto in me stesso. 
Ho conosciuto una quantità d idalghi e so come non cre- 
dano mancare alla creanza col mancar di fiducia. Dunque 
mi ò d'uopo praticare qui l'ospitalità come usavano gli an- 
tichi, rispettare i segreti del mio ospite e fargli buon viso 
ooine a vecchio amico cui ritiensi quanl'altro mai onore - 
vo’e. Ma questo non mi obbliga ad accordargli la fiducia 
ch’egli mi rifiuta, ed è perciò, che,*come avete veduto, in 
sua presenza vi ho tenuto in un canto come un servo sa- 
lariato. Laonde, mio grande amico, vi chiedo di volermi 
avere per iacus>to, una volta per sempre, per tutte quelle 
mancanze di affezione o di cortesia eui mi obbliga il pen- 


siero della vostra sicurezza, come pure per roteate vesti 
senza sfarzo né grazia che vi faccio indossare... 

Il povero Giovellino, il quale, io vita sua uoo era mai 
stato così ben vestito né aerar zzato con tanto amore, in- 
terruppe il marchese stringendogli ambe le mani, e Bosco 
Dorato si senti commosso in vedere alcune grosse lagrime 
di riconoscenza cadere sopra i felli badi neri del suo amico. 

— Ehi via, diss'egli, voi mi pagate troppo i? tal guisa!... 
E d'uopo che dal canto mio io pure vi ricompensi, parlan- 
dovi della gentil Loriana. Ma dovrò io ripetervi quanto mi 
ha ella detto per voi? Non ne andrete troppo altero?... No? 
Rbbenp, ecco qua. Prima di tutto si è fatta a domandarmi ; 

« — Come sta il vostro druido? 

« Ed fe a risponderle che cotesto druido più che mio 
era sno, e che ella doveva benissimo ricordarsi che Ch- 
inante, nellMafrta altro non era so non «die un falso druidu 
innamorato come tutti i personaggi di questa bella istoria. 

< Si, si, ella ha risposto, voi mi dito delle fanuonie; se 
cotesto Climante fosse di me invaghito corno voi dite, egli 
sarebbe oggi venuto con voi , mentre due settimane sono 
già trascorso senza che noi lo abbiamo veduto. Vorreste 
forse dirmi, come nella vostra Astrea, che egli ha dei sus- 
sulti allorquando ode pronunziare il mio nomo e sospiri 
che sembrano schiantargli il cuore} Non ne credo un'ette, 
e lo ritengo piuttosto per un incostante Ila ! 

» Come vedete, l’amabile Loriana continua a farai beffe 
d 'Astrea, di voi e di me. Tuttavia, quando al cader della 
notte mi sono da lei dipartito, ella mi ha detto : 

» — Voglio che posdomani conduciate da noi il druido 
e la sua sordellina , altrimenti , vi prometto , che vi farò 
brutta ciera. 

Il povero druido ascoltò sorridendo il racconto di Bosco 
Doralo; sapeva all'occorrenza scherzare, cioè prendere in 
buona parte gli scherzi degli altri. Non ravvisava in Lo- 
riana cne una graziosa fanciulla di cui avrebbe potuto es- 
ser padre, ma egli era tuttora giovine abbastanza per ri- 
cordarsi di aver amato, e, in fondo al di lui cuore, il pen- 
siero del suo isolamento nella vita era per lui una grande 
amarezza. 

Ripensando al passato, soffocò un sospiro di rammarico 
e si messe a suonare di proprio impulso un'arietta italiana 
che il marchese amava sopra tutte le altre. 

La esegui con tale incanto o passione, che Bosco Dorato 
gli disse, servendosi della sua esclamazione favorita, tratta 
dal poema d'ITife: 

— Celesti Numi l voi non avete bisogno di lingua per 
parlare d'amore, mio grande amico, e. se l'oggetto della vo- 
stra fiamma fosse qui presente, ove non comprendesse che 
la vostra anima si confessa alla sua, bisognerebbe dir pro- 
prio che fesse sordo Ma dite un po' , non vorreste farmi 
leggere quelle pagine di sublime sapere?... 

Lucilio accennò com'egli avesse la mente alquanto stanca, 
e Bosco Dorato fu sollecito a mandarlo a riposare , dopo 
di averlo fraternamente abbracciato. 

Il fatto sta che Giovellino sentiva spessissimo di essere 
non Unto sapiente c filosofo quanto artista ed uomo di 
sentimento. Era ad un tempo una natura entusiasta e ri- 
flessiva. 

Infraliamo messer di Bosco Dorato erasi ritirato nella 
« sua stanza da notte, » situata sopra la sala. 

Era a buon diritto se aveva detto a Lucilio che niuua 
femmina penetrava giammai in quel santuario del suo ri- 
poso, c n-mrneno negli stanziti! che ne fermavano parte; le 
proibizioni le più severe erano state impartite anche contro 
la stessa Bulimia. 

Il vecchio Mattia — soprannominato Adamante per quella 
stessa ragiono per cui Giulietta Carcat era costretta a chia- 
marsi Bdioda, e Giovanni Facbot, Cbndoro — il vecchio 
Mattia aveva egli solo il diritto di assistere ai misteri della 
toeletta del marchese, tanta era in esso la buona fede in 
credere cl.e il suo belletto e le sue tinture non potessero 
esser tenute nascoste che da quell arsenale di scatole, boc- 
cette e vasetti collocati sopra la sua tavola. 


I SIGNORI DI BOSCO DORATO. 


Trovò adunque, come di congelo, il scio Adamante in 
prorinto di metter in ordino le cartoline, lo polveri e le 
odoroso pomate, che dovevano serbar intatto le bellezze 
de) marchese anche nel tempo del sonno. 


XII- 

Adamante era un Guascone puro sangue : buon cuore, 
hello spirito, e lingua perenne. Bosco Dorato ostentava 
ingenuamente di chiamarlo il suo vecchio servo, sebbene 
egh fosse per Io meao maggiore di dieci anni. 

Cotesto Adamante , il quale averalo seguito nelle sue 
ultime campagne, era sua anima dannata, e face vagli as- 
saporare l'incenso di una perpetua ammirazione, tanto più 
funesta alla sua ragione, quanto che essa era il risultato 
di un sincero attaccamento. Era lui che facevaio persuaso 
com' egli fosse tuttora giovine , e come non potesse mai 
diventar vecchio, e die, uscendo dalle di lui mani, lucido 
e colorito come una immagine da messati, doveva sop- 
piantare tutti gli sbarbatelli e destare illusione in tutte le 
belle. 

Niuno iì grande agli occhi del suo domestico, ne fa fide 
Saucio Paoza, il quale diceva al suo padrone le maggiori 
verità. Ma Bo*eo Dorato, che eia soltanto un'eccellente 
persona godeva del privilegio di essere un semidio agli 
occhi del suo servo ; c, mentre molli eroi sono stati messi 
in canzonella dai loro domestici, questo vecchio, cosi de- 
gno di essere beffato, era preso sul serio dalla maggior 
parte dei suoi 

Co» vanno le cose di questo mondo! Ognuno avrà, ni 
pari di me, notalo corn Ys.se talora vadano del tutto a ri- 
troso della logica e del son-o comune. 

Ma la cosa spiegatasi con l'immensa bontà del vecchio 
gentiluomo. I grandi caratteri rendono troppo esigenti: 
adla minima debolezza ila parte ili loro, ciascuno stupisce; 
aJla minima impazienza , ognuno si scandalizza. Colui che 
non ha ombra di carattere non irrita giammai veruno e 
raccoglie i vantaggi della sua continua dabbenaggine. 

— Signor marchese, disse Adamanti', dopo aver posto 
un ginocchio a terra per trarre gli stivali al suo vecchio 
idolo, è d'uopo vi narri una strana avventura accaduta 
testé nella vostra castella nia. 

Parla, amico mio, parla, giacché hai brama di par- 
lare, rispose Bosco Dorato, il quale permetteva a colui 
k bello, di chiacchierare familiarmente seco, o 

che, d altra parte , per metà addormentato, amava farsi 
cullare da qualche innocente cicaleccio. 

— Dovete dunque sapere, mio caro ed amatissimo pa- 
drone, riprese a dire Adamante col suo accento guascone, 
che verso cinque ore di sera, é qui giunta una donna 
oltre ogni dire maravigliosa , una di quelle povere donne 
quali ne abbiam vedute tante sopra le coste del Mediter- 
raneo e nelle provinole del Mezzodi; le conoscete voi pure, 

0 signore , donne di carnagione assai bianca , con labbra 
pronunziatissime, begli occhi e capelli neri, neri.... come 

1 vostri! 

Nel fare senza malizia alcuna questo confronto. Ada- 
mante posava con ogni rispetto sopra la testiera d'avorio 
la parrucca del suo padrone. 

— Tu intendi parlare, eli disse Bosco Dorato senza 
menomamente turbarsi per I oggetto del confronto, di quelle 
Egiziane che fanno ogni sorta di giuochi ! 

— ^ No, messere, no! Questa è una Spagnuola. e sono 
convinto che quando è sola bestemmia il nome di Maometto. 

— Sicché, vuoi dire che ó una Moresca? 

— Cosi appunto, signor marchese; è una Moresca, nè 
sa una parola di francese. 

— Ma tu sai un poco di spagnuolo? 

— Un poco , signore : e non avendo dimenticato quel 
poco che ne sapevo, mi sono messo a discorrere con quella 
donna correntemente quasi coma quando parlo con voi. 
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— Ebbene, e qui sta tutta la storia? 

— Oh f no ; ma datemi tempo ! Pare che quella Moresca 
appartenesse alla gra i banda dei centocinquantamila che, 
una diecina d' anni or fa, perirono quasi tutti alcuni per 
fame e per strage, sopra lo galee destinate a trasportarli 
in Africa, altri per miseria c malore, sopra le coste della 
Linguadora e della Provenza. 

— Povera gente! disse Bosco Doralo. Cotesta é stata 
proprio la più detestabile azione dacché mo .do è mondo ! 

— È egli vero, messere, che la Spagna abbia messi 
via un milione di quei Moreschi, e che un centomila ap- 
pena sieno potuti giungere in Tunisi ? 

— Non te ne saprei precisare il numero; ma posso 
belisi dire che fu una vera caruiiicioa , e che mai bestie 
da soma furono trattalo nella guisa che lo furono cotesti 
miseri umani. Tu sai come il nostro Enrico ne volesse 
fare dei calvinisti, il che. facendogli Francesi, gli avrebbe 
salvi. 

— Ricordo benissimo, signor mio, che i cattolici del 
Mezzogiorno non no volevano udir parlare, e andavano 
dicendo che li avrebbero massacrati tulli prima che an- 
dare alla messa con quei diavoli. Nè i calvinisti erano 
più ragionevoli; laonde il nostro re, buon’anima, aspet- 
tando l'occasione di |>oter fare qualcosa per quei poveretti, 
gli lasciò vivere tranquilli nei Pirenei. Ma , dopo la di 
lui morte , la regina reggente ha voluto sbarazzarne la 
Spagna, e fu allora che li gitlaron sul mare, con o senza 
nave. Tuttavia, qualcuni accettarono di farsi battezzare 
cristiani onde scampare a quella trista sorte, e la donna di 
cui vi pai lo è fra coloro che hanno abbracciato quel savio 
partito , sebbene io sospetti che io cuore uutra diversa 
fede. 

K che le ne importa. Adamante? Credi forse che il 

Sommo autore del sole, della luna e della via lattea ? . . . 

— Come sarebbe a dire, signore? disse Adamante, il 
quale non capiva un’ acca dille nuove cognizioni del suo 
padrone, cosa che. a dir il vero, Io metteva alquanto in 
apprensione; non so comprendere cosa sia una pio lattea. 

— te lo spiegherò un 1 altra volta , rispose il marchese 
sbadigli nudo, perocdiè sodasse ognora più ad assopirsi 
dinanzi al fuoco che scoppiettava nel camino. Finisci la 
tua storia. 

— Ebbene, signor mio, riprese a dire Adamante, ce- 
lesta Moresca ò limasla fino all* anno scorso fra le mon- 
tagne dei Pirenei , dov' ella custodiva alcune inandre io 
casa di poveii filtabili; il che ha fatto siche ella ha con- 
tinualo a parlare il suo dialetto catalano, che è bellissimo 
inteso anche dall'altra parte delle montagne. 

— E ciò mi spiega come, col tuo dialetto guascone, che 
non differenzia troppo da quello della montagna, hai potuto 
portare spagnuolo come quella donna. 

— Sarà come dice vossignoria ; lant’ è chp to le ho 
detto molte paiole spagnuole che essa ha capilo benissimo. 
Eppoi, devo anche farvi sapore che colei ha seco un fan- 
ciullo. il quale non ò suo figlio, ma che ellama come una 
capra ama jl suo capretto , e che questo grazioso giovin- 
cello, il quale ha più spirito che la sua età nùl comporti, 
parla franeéeè al pari di voi e di me. Ora, o signore, 
questa Moresca, che in francese chiamasi Mercedes .... 

— Mercedes è un nome spaguuolo ! disse il marchese 
montando sul suo gran letto con l’aiuto di Adamante. 

— Volevo dire che era un nomo cristiano, proseguì il 
servo. Dunque, Mercedes, sei mesi or fa, si è Gita in capo 
di andare a trovare il signor di Rosny, di cui ella aveva 
udito parlare corno di un braccio del quondam re, il quale 
sebbene caduto in disgrazia, avevanìe dello, per la ric- 
chezza o virtù, essere tuttora assai potente. Ella dunque 
prese la strada del Poilou, ove le asserivano risiedesse il 
signor di Sully. Non vi desta stupore, messere, la risul- 
zione d’una dònna cosi fiovera e limitala, di volere attie- 
versare in questa guisa una buona metà de))* Francia, a 

iedì , sola con un fanciullo . il quale conta non più di 
ieri anni, por andare a trovare una si cospicua persona? 
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— Ma la non mi hai dello qual motivo avesse costei 
per agiro in tal guisa? 

— Questo, o signore , ó appunto il maraviglioso della 
storia! Che cosa credete possa essere? 

— Avrei un bel cercare ! dillo subito perchè ormai si 
fa lardi. 

— Ben volentieri lo direi se lo sapessi; malo so quanto 
voi, c, per quanto mi sia adoperato, non sono riuscito a 
farglielo diro. 

— Allora, buona notte. 

— Aspettate, messere che io copra il fuoco. 

K mentre ricopriva il fuoco. Adamante proseguiva al- 
iando la voce : 

— Questa donna è molto misteriosa, signor marchese, e 
bramerei la vedeste! 

— Adesso? disse il marchese svegliato all* improvviso. 
Tu vuoi prenderti spasso di me, questa è l’ora di dormire. 

— Certamente; ma domattina? 


al signor marchese a professare massime di virtù ! quanto 
a ine vi assicuro che non ne ho più gran bisogno, pe- 
rocché il diavolo oramai non mi lenti più. D'altra parte co- 
stei sembra onestissima, e non muove passo che non abbia 
seco il suo fanciullo attaccalo ai suoi panni. Ella ha do- 
vuto correre ben altri perigli che non fosse quello di pia- 
cere a me ; poiché ha viaggiato insieme a molti zingari 
che hanno oggi attraversato il paese. Essi erano uoa ben 
numerosa banda . parte egiziani , parte raccogliticci, come 
è uso. Ella dice che quei vagabondi non sono stati secolo! 
cattivi , laot'ò 'ero che i meschini si proteggono fra loro. 
Non averi lo pratica delle strade, ella gli seguiva, perocché 
dicessero che andavano a Poitou; ma stasera gli ha la- 
sciali, dicendo che non aveva più bisogno di loro, e che 
aveva da fare qui in paese. Ora ecco, messere, quello che 
parmi anche più sorprendente, perché ella non ha voluto 
dirmi perché agisse in tal guisa. Che cosa n» pensa vos- 
signoria ? 



Toeletta notturna ilei me««er di Bo«ro Doralo. <pa«. i3). 
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— Dunque è qui dentro ? 

— Ma si, messere! Ella domandava un cantuccio onde 
passar la notte al coperto : io le ho dato da cena, perchè 
so beniàsjmo che vossignoria non intende che si rifiuti un 
tozzo di pane ai miseri, e Dio inandata alla paglia dopo 
aver discorso seco. 

— Ed avete fallo male, amico mio: una donna è sem- 
pre una donna! E.... spero che non sarà là in compagnia 
di altri accattoni ? Non voglio bagordi in casa mia ! 

— E nemmeno io, messere! L'ho messa sola col suo fan 
ciullo nella piccola canova, dove vi assicuro io che stanno 
benissimo ; quei poveretti non sembrano gran fatto abituati 
a star cosi bene! Quella Mercedes però è pulita per quanto 
si può esserlo in tanta miseria ; cnè anzi non è affatto 
brutta. 

— Spero, Adamante, clic non vorrete abusare della di 
Lei miseria.... L'ospitalità è cosa sacra! 

— Vossignoria si fa beffe di un povero vecchio! spelta 


Bosco Dorato non rispose nulla ; dormiva profondamente 
malgrado il rumore che, un fioco anche senza volerlo, fa- 
ceva Adamante, per costringerlo ad ascoltare la sua istoria. 

Quando il vecchio servo vide che il suo padrone era 
realmente partito per il bel paese dei sogni , lo rincalzò 
con ogni precauzione, collocò nHla scarsella di marocchino 
sospesa alla spalliera d.d suo letto il suo bel paio di pi- 
stole da campagna : e alla destra, a portala ai mano, col- 
locò sopra una tavola il suo spadone bell'e sguainato e la 
sua squarci na da caccia, il suo in-folio dell' Astrea , ma- 
gnifica edizione ricca d* incisioni, un'ampia lazza di ipo- 
crasso, un timpano col suo martellino, ed un fazzoletto di 
tela d'Olanda fina, profumato di muschio. Quindi accese il 
suo lume da notte, spense le variopinte candele e collocò 
a piè del letto le babbucce di velluto rosso e la veste da 
camera di sargia nera, ricamata di verde. 

Allora, prima di ritirarsi, il fido Adamante contemplò il 
suo padrone, il suo amico, il suo semidio. 
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Il (turchese, lavato da tutte le sue pitture, era un bel 
vegliardo, e la calma della sua buona coscienza diffondeva 
un non so che di rispettabile sopra il suo addoruienuto 
sembiante. Mentre la sua parrucca riposava sopra il ta- 
volino, ed i suoi abiti, imbottiti all'oggetto di riempiere i 
vuoti fatti dal tempo nelle sue spalle e nelle sue gambe, 
giacevano sparsi sopra le sedie, la sua lunga persona, as- 
sonigli a la di una buona metà, disegnava i suoi angolosi 
contorni sotto un coltroncino o copnpiè di raso bianco , 
adorno ai quattro canti di stemmi in canutiglia d'argento. 

La spalliera del letto, che ergeva a guisa di assito di- 
ritto ad un' altezza di dieci piedi, come pure il cielo adorno 
di bei fregi e congiunto in forma di baldacchino a quel 
grande assito, erano di raso bianco, impuntilo ad ago so- 
pra deusa ovatta, e abbellito con larghi disegni d'argento 
a rilievo: simile era la parte interna delle tende, mentre 
la faccia esterna era di damasco rosa. 

In questo sollìce e sfarzoso letto, quella vecchia faccia 


XIII. 

Il primo a destarsi fu Sciarra d'Alvimar, il quale, op- 
presso da stanchezza, era anche suto il primo ad addor- 
mentarsi. 

Egli non amava restar in letto, e la sua grande abitudine 
alle privazioni, abilmente dissimulata, gli rendeva inutili le 
cure di un domestico. K ciò era tanto meglio, inquantocbó 
il vecchio Spagnuolo che lo accompagnava non avrebbe 
ili buonanime acconsentilo ad altre funzioni oltre quelle di 
scudiero. 

E frattanto, costui oragli devoto quanto poteva esserlo 
Adamante a Bosco Durato ; ma altrettanto differivano nelle 
loro relazioni quanto nei toro caratteri e nulla loro rispet- 
tiva posizione. 

Eglino si parlavano pochissimo, sia che uè avessero ri- 
pugnanza, sia che s'intendessero sovra ogni cosa a mezze 



— Duciate il’ unno morir**! *l|m:i tra Ila*. 271. 


caratteristica e sempre marziale nella sua dolcezza , con i 
suoi badi irli di cartoline ed il suo bei retto di taffetà ovat- 
tato, simile a mezzo mortaio, e guarnito di una ricca trina 
ritta in aria a mo di corona, offriva allazzurrognola luce 
di un lume ila notte, il più bizzarro miscuglio di burlesco 
e di austero. 

— Messere dorme un placido sonno, disse fra sé Ada- 
mante, ma ha dimenticato di fare la sua preghiera , ed è 
colpa mia ; io la farò per lui. 

Si messe in ginocchi » e pregò con la maggior divozione ; 
dopodiché, ritirossi nella sua stanza, cui solo un semplice 
tavolati» separava da quella del su*» padrone. 

L'arsenale cbe Adamante aveva disposto intorno al letto 
del marchese non era ohe affare di abitudine e di lusso. 

Al di fuori tutto giaceva nella più perfetta quiete , e 
nell' interno del castello erano tutti immersi nel più pro- 
fondo sonno. 


parole. F.ppoi, lino ad un cedo punto, il servo ritenevasi 
come uguale al suo padroni; , attesoché le loro famiglie 
fossero l'ulta al pari che l’altra antiche, e incontaminate del 
pari, — tanto almeno dessi asserivano, — da ogni e qua- 
lunquesiasi miscuglio con le razze mora ed ebrea, in tanto 
solenne guisa avuti' io dispregio, e cosi atrocemente perse- 
guitale in Spagna. 

Sanno da Ginlova, tale era il nome del vecchio scudiero, 
aveva veduto nascere il giovine d' Alvim.u nel castello del 
villaggio ov' egli stesso, stante la sua miseria, era ridotto 
al vii mesliero di guardare i porci. Il giovili castellano, 
pochissimo di lui più ricco, lo aveva tolto al suo servizio 
nel giorno in cui crasi deciso ad andare a cercar fortuna 
fuori del suo paesi* natio. 

In quel villaggio castigiiano andavano dicendo, che Sancio 
avesse amala donna Isabella, madre di Alvimar, ni aggiun- 
gevano anche com’egli non le fosse stato affatto indifferente- 
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Cosi spiegavano 1’affczione di quell'essere < upo p taciturno 
per un giovine fredda rd altero, il quale trattavaio, non 
gi.i qual servo propriamente detto, ma quale ignaro subal- 
terno. 

Sanclo adunque consumava la sua vita pensierosa od 
abbrutita non in altro che in aver cura dei cavalli e nel 
mantenere forbite le armi del suo padrone. Il rimanente del 
tempo, pregava, dormiva o posava, evitando di fami- 
li.rizz.m <on gli altri domatici , mi egli riguardava 
come suoi inf- ri. ri, non stringendo relaziono con veruno , 
p»r.M*clie egli di tutti diffidasse, mangiando poco, bevendo 
plinti, e non guardando in faccia a chicchessia 

1)' Alvimnr adunque si vesti da «A solo ed usci, per far 
conoscenza col sito, sebbene spuntasse a malapena il giorno. 

Il cartello aveva una veduta immediata sopra uno stagno, 
d’onde partiva» un largo fosso per inrii rientrarvi, dopo 
aver fatto il giro d« gli edifìzii i quali , come già ahbiani 
d«*tto, consistevano in una massa architettonica di epoche 
differenti : 

1. ® Un padiglione del lutto nuovo, bianco, meschino 
d ‘apparenza, ricop* rio d'ardesie, le quali fermavano sfarzo 
in un paese dove a quei tempi luti al più adoperavano 
i tegoli e coronate da due soffitte con abbaini a festoni e 
adorni di palle (1). 

2. ° Altro paligliene, già antichissimo, rna ben restaurato, 
con tetto a t goli di quercia, rassomigliante pr la sua 
forma ai villini della Svizzera. Questa p rie di casa, la 
quale racchiudeva in só le cucine. Ih credenze. «1 il quar- 
tiere ptl gli amici, presentava quella selvatica disposizione 
propria di quelle auliche e por he di continuo all .mie. Non 
aveva alcuni porla esterna; vi si pn.trava dalle altre 
parli ile II* edilizio ; le sue finestre aprivano sul cortile; la 
sua facciala, volta alla campagna, aveva pr uniche apr- 
irne due piccoli fori quadrati, situali nel gabbione a mo di 
due occhi dìftid nti sopra una mula f troia. 

3. ® Una torre prismatica con porta a sesto amlo , del 
più delicato lavoro, con tetto d'ardesia, parimenti penta- 
gono e sormontalo da un com guido a spiga e con bande- 
ruola ohremodo slanciata. Detta torre racchiudeva in sò 
l'unica srala del castello e congiungeva il vecchio ed il 
nuovo edilizio. 

A tale ammasso erano attigue altre costruzioni basse 
per i domestici aleggiati sul margine del fiwto. 

Il cortile col suo pozzo nel mezzo, era cimo dal castello, 
dallo stagno. da un’altra fabbrica a un solo piano, guarnita 
cs-a pure di suffiile con pillo di pietra e declinala alle scu- 
derie, alle parsone del seguito ed agli equipaggi da caccia; 
e hnaliucnte dalla torre d' ingresso . meno bella e meno 
grande di quella di La Motte Seuilly, ma difesa da una 
collina traforata da feritoie a spingarda, pr sgombrare i 
capi del ponte. 

Questa meschina fortificazione era sufficiente, a motivo 
della doppia cinta dei fossi; il primo, largo e profondo 
con acqua corrente, intorno al roride; l'altro fangoso ma 
guarnito di buone mura, intorno alla corte rustica. 

Fra le duo cinte, alla destra del ponte , osteiidevasi il 
giardino, abbastanza vasto e chiuso da alte unii a c da fossi 
ben tenuti; a sinistra eia il maglio, il canile, l'orlo, la 
rasa colonica e la prateria con la feudale piccionaia, fai— 
conierà e aghironaia; vasto recinto die estendevasi fino 
alle casa del borgo, le quali, quasi tutte, erano proprietà 
del marchese. 

fi borgo era fortificato, e, io qualche sito, la massiccia 
base delie sue mura, dicesi datasse dai t»*mpi di Cesare. 

Confi oi. landa la ristrHt zzi del castello rou la estensione 
del dominio, col ricco mobiliare accatastalo negli apparta- 
menti e con le sfarzose abitudini dd padrone, d'Alvimar 
chiese a sé stesso la ragione di quel coutraslo, e, siccome 
non era per nulla proclive alla benevolenza, ne concluse 

(li Tal ("uri\ mn lo in n<oaliHmni *1. FnrlmlV. passA in Franc a «'An 
Mar» a lusioiv- allo starni «V-iia «ti le. c-->. il <|iu|.' 

come ognuno n, «MiMr in ««Ile • locale p.ll -, astrarrne «ette pil- 
lole. in memori* 1 il* (toIksIoap ari capo .lolla (a mìci u 


che il marchese tenesse celale le sue ricchezze, non già per 
avarìzia, ma perchè non fosse affatto pura la sorgenti’ di 
tali ricchezze. 

Nè s' ingannava del lutto. 

Il marchese aveva questo di comune con molti gentil- 
uomini del suo ti-nipo, ch’egli erasi cioè senza tanti acro- 
poli arricchito nei civili tumulti, a carico delle ricche abazie, 
e inarcò contrilr iriooi di guerra, dritti di conquista e con- 
trabbando di ^ale. 

Il saccheggio era in quell'epoca una specie ili diritto delle 
genti, e ne è prova il reclamo di messer d'Arquian, m 
cui egli legalmente querelasi ili aver avuto il suo castello 
incendialo da La Chàire. « conilo ogni uso di guerra, pe- 
rocché di frattura e saccheggio, non ne avrebbe nemmeno 
fatto parola. > 

Quanto al contrabbando del sale, sarebbe stato molto 
arduo il poter trovare sul principio del secolo decimosei- 
timo, un qualsiasi nobile delle no-tr« produci* il quale si 
fosse adontato della qualifica di gentiluomo contrabbandiere 
di itale. 

L'opulenza di cui, del resto, messer rii Bosco Doralo fa- 
cova un buon uso mercè la sua -liberalità e cariti ine- 
sausta, non era adunque un mi>t*ro nel piccolo paese di 
La Chàtre, ma egli saviamente evitava di attirarsi addosso, 
mercé uoa vasti abilizipne ed una troppo spie, didv mon- 
tatura di casa, l'attenzione d*l gnverm ri. Il • provincia. 

Sapeva ben egli che i lirannelli che si spartivano il de- 
naro d Ila Francia non avrebbero inanello, sotto pretesti 
coó detti legali, di f irgliela rivouiilare. 

D'Alvimar percorso i giardini , cr azione bizzarra dal 
suo ospite, e di cui menava «*-nza dubbio più vauto che 
dello sue più Mie imprese di guerra. 

Sopra una mediocre est-nrìoiie di terreno, aveva pre- 
teso realizzare i giardini d' /urani, tri quali soio descritti 
nell'Aerea : « CotMo luogo incaulato , era tutto ajtttffe e 
fintane, viali ori ombrìe. * Il gran bosco il qu*le formava 
uu si grazioso riddalo era rappresentalo da un bo.clu llj a 
guisa di labirinto dove uon mancavano nè i famosi noo- 
ciuiffi nè la fontana delta & rito if amore, nè la grotta di 
Dumone e ài Fortuna, nò t antro della vecchia Mandragora, 

Tulle queste co*e sembrarono mollo puerili a d'Alvimar 
ma non però cosi assurdo rome le sonili rvrehberu oggi. 

La monomania d»*l messere di Bosco Doralo era ai suoi 
tempi abba-tinza diffusa per non esser riputala quale ec- 
centricità. Knricn IV e la sua corte avevano divorata l'A- 
stiea e, nelle piccoli corti di Ormania, i principi e le p in- 
cipe se prendevano tuttora i ris manti nomi che il mar- 
chese imponeva ai suoi servi ed alle sue bestie. La voga 
appassionata del romanzo del signor d'Urfé ha durato due 
secoli; ha delizialo e commosso anche Giangiaroino Rous- 
seau; nò fa d'uopo obliare che alla vigilia dell' epoca del 
Terrore, l’esimio incisore Moreau introduceva tuttora nelle 
suo composizioni donne che avevan nome Glori ed uomini 
che si chiamavano Ila e Chiamante. Soltanto, questi illu- 
stri nomi erano portali, nelle vignette e nelle romanze, da 
marchesi di fantasia, mentre i nuovi pallori si chiamavano 
Cecco o Cola. Si era già fatto un picco! passo verso il reale ; 
la pastorizia non valeva più gran cosa; di eroica erasi 
fatta sgualdrina. 

D’Alvimar, volendo formarsi un'idea del paese circostante, 
attraversò il villaggio che andava composto di un centi- 
naio di fuochi, e che è letteralmente situato in un buco. 
Lo stesso è a dirsi di molte vecchie località. Quando non 
sono abbastanza forti per polare, altero e minacciose so- 
pra dirupate alture, sembra facciano di lutto onde tenersi 
appianate nel fondo delle valli, quasi a fuggir d'occhio alle 
bande dei seni razzatori. 

Questo, del resto, ò uno dei più graziosi sili del basso 
Berry. Le strade rii sabbia che vi fan capo sono buone 
e nette in qi alsiasi staziona Due bei ruscelletti gli for- 
mano una dif -sa naturale che, nei tempi audati. può bruis- 
simo essere stata messa a profitto per l'accampamento de* 
soldati di Cesare. 
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Ubo di lai ruscelli forniva d* acqua i fossi del castello ; 
P altro al di sotto del villaggio attraversava due pinoli 
stagni. 

L Indro, il quale scorre di li poco distante, riceve quelle 
acque correnti e le trasporta !unghes>o un'angusta valle 
tagliala da profondi sentieri ombreggiati e frastagliati da 
terreni smossi ed incolti aspri a vedersi. 

Non bisogna cercare >1 grandioso, ma la grazia in que- 
sto augusto deserto, ove i b«*i lem- ni vergiD', i cespugli, le 
erbe lussurvgmuli. le giucstre, lo eriche ed i castagni li 
cingono da tutt> parli. 

Sopra le sponde d> ll'fiulr», d quale fasti d'un tratto ru- 
scello a misura che ne risali verso la sor cute , i fiori 
selvatici crescono e vegetano in copia tale da rallegrarne 
lo sguardo. Il chiaro e placido ruscelletto ha solcati tutti 
i terreni che ue impacciavano il cammino e formalo ver- 
deggianti isololli ove gli albori crescono con rigoglio. 
Troppo serrali per «ss? re imponenti, distendono sulle acque 
una bella volta di fronde. 

(I suolo è fertile, intimo ai villaggio; magnifici noci tu 
una quantità di alheri fruttiferi di allo fusto ne formano 
un verdeggiante nido. 

La maggior parte ili quelle terre apparteneva al mes- 
sere di Bosco Dorato; ue dava a litio le buone; le cat- 
tivo le destinava alla caccia. 

D’Aivimar, dopo aver esploralo quella breve contrada, 
la quale, merco il suo isolamento ed assenza di comuni 
caziuui, gli faceva eziandio sperare l'assenza di fatali in- 
contri, rientrò md villaggio e pensò entro sé stesso se do- 
veva andare a far viòla al li ttore. 

In sua presenza, era sfuggila di boera al signor di Beu- 
vie la «lo m a oda a Bom-o Doralo : 

— Ed il vostro nuovo parroco? fa eg'i ancora prediche 
sul gusto della Lega? 

Una tal frase aveva dato da peosare allo Spagnuolo. 

— Se col sto p'Pte è zelante per la buona causa, può 
essermi vantaggioso lo averlo ad amico ; per che quel si- 
gnor di Benvre è ugonotto e questo Bosco Dorato, con la 
sua t Ih-rauzi. vale anche meno. Chi sa se polro vivere 
in buoii'annonia con gente s>fl*lta ? 

Jucoutinriò dal visitare la chiesa, e rimase scandalizzato 
dalla sua nullità e miseria, In quali cose attcstavano la 
incuria dell'antico u dinante, I indifferenza del raffilano e 
l'apatia dei parrocchiani. 

Busco Doralo, la cui reale o assetta abiura non aveva 
fatto alcun scalpore, non aveva pensato a segnalare il suo 
ritorno iu grembo all» ori' dosò» mediante doni alla chiesa 
del villaggio ed elargizioni al cappellano. I di lui vassalli, 
i quali odiavano gli ugonotti, non avevano salutalo d suo 
definitivo ritorno, nel Itili), con gioia oltremodo sincera ; 
ma i loro .sospetti avevano lodo dato luogo ari un grande 
attaccamento, attesoché iu cambio di un reggitore che li 
angariasse, avevano trovato in lui un signore dabbene e 
prodigo nel ben fire. 

Noi villaggio di Briaiilo erano dunque mediocremente de- 
diti alla devozione-, e i contadini avendo contestata ima 
so qual decima a non so qual inoliaste/ o, I' arcivescovo 
aveva spedito loro ua uomo in tal bisogna espertissimo, 
non tanto per ricondurre quelle tristo genti ai buoni prin- 
cipii, quanto per sorvpgbare le opinioni ilei castellano 

Il pio Sciarla si mfs*>o in ginocchioni in chiesa e bia- 
scicò una qualunque formula di preghiera ; ma non sen- 
tissi menomamente disposto a pregar di cuore, cd usci to- 
sto per recarsi dal rettore. 

Non dove dar i la pt*ua di andare da lui, perché lo vide 
sulla piazza che stava discorrendo con tic linda . cd ebbe 
ogni agiu per poterlo es* minare. 

Era Jessu un uomo tuttora giovane, di aspetto bilioso, 
mellifluo e simulato. Probabilmente le preoccupazioni del 
temporale erano in lui vive del | ai i che in d'Aivimar, per- 
che non ebbe appena veduto Uscire di chiesa quel giave 
ed elegante straniti o, che a non altro ebbe rivolta la 
mente che a penare chi mai potesse egli essere. 


Era già benissimo informalo che uu nuovo ospite era 
I giunto la sera pi ima al castello, perocché egli altre preoc- 
I cupazioni non avesse oltre quella d'investigare quanto con- 
cerneva il marchese ; ma come poteva darsi elio un uomo 
cosi devoto, quale dimostravulo quella mattiniera visita di 
d'Aivimar alla chiesa, potesse aver nulla di comune con 
uu convertito tanto dubbio qual ere Bosco Doralo ? 

Mentre cercava istruirsi su tal proposito merré la gover* 
nante del castello, notò com* egli non si potesse volgere 
un solo istante senza incontrare, fissi sopra i suoi, gli occhi 
dello straniero. 

Fece dunque alcuni passi con la B -linfa onde sottrarsi 
alla di lui \i»in, come colui che non voleva arrischiare un 
saluto prima di sapere con cui avesse. a che fare. 

D'Aivimar, il quale capi u previde la preoccupazione , 
rimase ad aspettai lo nel picco! camposanto che rii condava 
la chiesa, avmdo risolto, dopo ispezione fatta d«*lla sua fi- 
bonomia, d'indirizzargli la paiola e stringere secului rela- 
zione. 

Egli era la pensieroso sul proprio destino, problema dal 
quale era costantemente assediato, e cui la vista di quelle 
tombe qua e là sparsi* sembrava rendergli più* aspro che 
per il consueto. 

D'Aivimar credeva nella Chiesa , ma nou credeva nel 
vero Iddio La Chiesa era per lui la i diluzione di disci- 
plina e di terrore per eccellenza, l'istrumeuto di tortura 
di cui un Dio implacabile c feroce si serviva per consolidare 
la propria autorità. Se avesse riflettuto bene, sarebbe*! 
di buon grado convinto che Gesù misericordioso era affetto 
di eresia. 

L'idea della morte «ragli odiosa. Ei paventava ! inferno 
e, per uu naturale < flV-tfi» de le male credenze, non poteva 
conf rmare la sua vita alla rigidità dei suoi pri ufipii. 

Non aveva fervore clic per la discussone ; rilascialo a sé 
stesso sentiva^ arido il cuore, <» la mente lesa e contur- 
bati da spirito di mondana ambizione. E invano se ne fa- 
ceva rimprovero II pensiero della eterna dannazione non 
potrà mai essere f. -conilo, ed i terrori non sono rimorsi. 

— Dunque é d'uopo morire ! diceva fra »è rimirando 
le escrescenze di quell'erboso terreno che coprivano, come 
.solchi di un campo, le tombe di quegli oscuri villani; mo- 
rir forse senza ricchezza e senta possanza , come questi 
miserabili schiavi che non hanno lascialo nemmeno un 
nome da iscriversi sopra queste marcite croci di legno : 
Né credilo , in- fama in questo mondo ! Non altro che 
ire , disinganni , vane fatiche , inutili sforzi .... ed anche 
forse delitti ! .. e tutto quoto per giungere sulla soglia delia 
eternità, senza aver potuto servire la gloria della Chiesa 
in questa vita « senza aver meritato il mio perdono nel- 
l'altra. 

Nel riflettere zi destino, veuue a convincerò che V in- 
fluenza del diavolo eresi frapposta a gu-sturc il suo. 

Ci fu un istante in cui pensò di andarsi a confessare a 
qu«d preti* il cui occhio eragli sembrato intelligente, ma 
poi ebbe paura a confidare i segreti die divoravano la 
sua vita ed il suo riposo. 

Iu mezzo a queste nere idee vide finalmente giungere 
il signor l’oulain, il quale gli si fece incontro salutandolo 
deferente e cortes». 

La conoscenza fu presto fatta. 

Questi due uomini sentirono fino* dalle prime parole scam- 
biatesi. che entrambi erano ugualmente ambizioni. 

Il rettore condusse d'Aivimar in sua casa e lo invitò a 
colazione. 

— Non potrò offrirvi, gli disse, clic una ben parca 
refezione ; la mia cucina non ba che fare con quella del 
casello. Io non ho ai miei ordini né servi ue vasai Ili clic 
possano fare da imbanditori ai miei banchetti. La fruga- 
lità della mia mensa vi pernii itera adunque di conservare 
abbastanza appetito da poter f ir onore nuche a quella del 
marchese, di cui la campana non suouerà che fra due o 
tre ore. 

Eravi, in questo esordio, un senso di gelosa stizza con- 
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irò il castello, la quale non sfuggi corta alla penetrazione 
dello Spagnuolo. Si fe* sollecito ad accettare la colazione 
del rettore, certo di poter ivi conoscere quanto doveva spe- 
rare o temere dalla ospitalità dei marchese. 


XIV. 

Il signor Poulain incominciò dal fare elogio del castel- 
lano. 

Era un vero uotn dabbene ; aveva le migliori intenzioni, 
dava molto ai poveri , era innegabile : ma sgraziatamente 
mancava di oculatezza, distribuiva lo sue elemosine a dritto e 
a rovescio, senza manco consultare il naturale inlnmediano 
fra il castello e la capanna, vale a dire il rettore della 
parrocchia. Era un po' bizzarro, di per sé stesso inoffen- 
sivo ma pericoloso per la sua posizione, ricchezza ed esem- 
pio di raflinato sensualismo, leggerezza e religiosa indiffe- 
renza che dava alle persone che aveva d’attorno. 

Eppoi eravi in sua casa un individuo dei più sospetti : 
quel suonarle di cornamusa, il quale forse non era cosi 
mulo come lo si voleva far credere, era al certo un qual- 
che eretico o sedicente erudito, che s'immischiava d'astro- 
nomia e fors’anche di astrologia ! 

Ed un poco di buono era eziandio quel vecchio Ada- 
mante: egli era un vile adulatore ed ipocrita; e quel pag- 
gio acconcialo nella guisa più grottesca a mo' di piccolo 
gentiluomo, mentre, nella sua qualità di borghese , non 
aveva diritto a vestire di raso, e che la domenica veniva 
alla messa con una specie di sopravveste damascala ! 

Tutto questo servitorame non valeva un ette. Usavano 
a malapena cortesia col signor Poulain ; ma niuna defe- 
renza marcata ; non lo avevano ancora invitato a pranzo 
con fargliene speciale premura: eransi limitati a dirgli una 
volta per sempre, clic alla tavola del castello era posto 
anche il suo apparecchio. Era quello un agire troppo con- 
fidenziale, e tanto più era da farsene meraviglia in un uomo 
che aveva vissuto lungamente alla corte. È bensì vero che 
appo il Bearnese, non curavasi di soverchio la pratica delle 
buone creanze, eie persone da nulla vi contraevano le piu 
orribili abitudini ; infine, tutto sommato , nel castello non 
vi era che la Beiinda che apparisse dotata di buon senso. 

D’Alvimar riputò il signor Poulain qual uomo di sano 
criterio, ed il suonatore di piva gli parve, sopra ogni altro, 
persona sospetta. 

Tuttavia non si fermò a lungo su tali piccolezze. 

Appena si fu accertalo che avrebbe agito benissimo a 
non riporre alcuna fiducia nel vecchio marchese, spinse 
più in alto le sue preoccupazioni e volle sapere cosa era 
a pensarsi delle notabilità della provincia. 

il signor Poulain era al corrente di tutti i piccoli se- 
greti ilei governo di Bourges. Aveva politicamente le stesse 
vedute che d'Alvimar: penetrare cioè nelle faccende pri- 
vate onde poter giungere ad esercitare il proprio ascen- 
dente sulle faccende generali. 

Quel tristo sacerdote vide che poteva parlare. Confessò 
com’egli avesse mortalmente in uggia la sua residenza ìd 
quel meschino villaggio, ma che enei sobbarcato a pazien- 
tare, attesoché, un giorno o l’altro, il signor di Bosco Do- 
rato od il suo vicino di Beuvre avrebbero potuto benis- 
simo fornirgli l’occasione di una leggiera persecuzione cui 
egli più che esercitare bramava subire. 

— Voi mi capite bene; è miglior partito trovarsi sul 
terreno della difensiva che sulla breccia dell’aggressione. 
Non si è mai abbastanza saldi sopra una breccia; se que- 
sti paterini del basso Berry potessero farmi qualche mi- 
naccia ed anche un po’ di male, ne menerei io abbastanza 
scalpore per liberarmi da queste basse funzioni e da que- 
sto deserto paese. Non cremate già che io sia un ambi- 
zioso ; non lo sono che per servire la Chiesa, e, per es- 
ser utile, è d’uopo accettare la necessità di mettersi in 
evidenza. 

— Questo pretucolo la sa più lunga di me, disse entro 


di sé d'Alvimar ; egli sa aspettare e bene appostarsi onde 
far fuoco sull'inimico; io sono stato sempre aggressivo ed 
è ciò che mi ha rovinato. Ma è sempre tempo di trar pro- 
fitto dai buoni consigli; verrò spesso a chiederne a costui. 

Infatti, cotesto pio uomo il quale sembrava non occu- 
parsi che di pettegolezzi da campanile, e ohe, in fondo io 
fondo, non se ne curava che per trarne partilo, era mollo 
più destro d’Alvimar ; a segno tale che nei breve spazio di 
un'ora lo ebbe ben scandagliato, ed era riuscito a cono- 
scere se non i segreti della di lui vita, quelli certamente 
del suo carattere, i suoi disinganni e rovesci, bisogni e 
desideri i. 

Quando ebbelo ben bene confessato senza parer di con- 
fessare altri che sé stesso, gli parlò in questa guisa . an- 
dando difilato allo scopo : 

— Voi avete maggiori probabilità di raggiunger l’ in- 
tento clic non no abbia io, perocché la ricchezza sia sempre 
stata prima condiziono di potenza. Un prete non può farsi 
ricco come lo può un laico : fa mestieri che proceda lenta- 
mente, mercè le sole forze della sua mente ed il suo zelo. 
Ei non deve porre in dimenticanza che non sono sua meta 
le ricchezze, e che egli non deve desiderarle che come 
mezzo. Quanto a voi, da oggi a domani . siete libero di 
aver dovizie e beni. Basta solo che prendiate moglie. 

— Non credo, disse d’Alvimar. Le donne di questi tempi 
corrotti formano più volentieri la fortuna dei loro amanti 
che quella dei loro mariti. 

— L’ho udito dire anch’io, rispose il signor Poulain, ma 
ne conosco il rimedio. 

— Davvero l voi possedete un gran segreto! 

— Nulla di piu semplice e di meno arduo. Non bisigna 
mirar tantalio come sembra abbiate fatto finora non bi- 
sogna sposare una dama del gran mondò. Fa mestieri 
cercare una buona dote ed una buona donna in fondo a 
qualche provincia. Voi mi capite bene ? Alla corte bisogna 
spendere il danaro ma non condurvi la moglie. 

— Come! sposare una donna della borghesia* 

— Vi hanno signorine nobili le qudi sono più doviziose 
ed anche più modeste delle borghesi. 

— Non ne conosco alcuna. 

— Senza andar tanto lungi, ve ne hanno anche in que- 
sto paese! La vedovella di La Motte Seuilly... 

— Ella lutt'al più è agiata. 

— Voi giudicate dalle apparenze : qui non ci sono abi- 
tudini di lusso; eccettuato quello tirano di marchese, tutta 
la nobilea sedentaria vive qui senza fasto ; ma c'è del 
denaro. Il contrabbando del sale ed il sarcheggio dei con- 
venti hanno arricchito questi gentiluomini. Quando lo ag- 
gradiate, io vi proverò che con le rendite deila signora di 
Beuvre, potreste menare a Parigi la più sfarzosa esistenza: 
d’altra parte ella é imparentata con le primarie famiglie 
di Francia, e non tutte vedrebbero di mal occhio uno Spa- 
gnuolo ben pensante stringer secoloro parentela. 

— Ma non è ella calvinista al pari di suo padre ? 

— Voi la convertirete!... ammenoché il suo calvinismo 
non vi offra di per sé stesso pretesto a lasciarla viver sola 
in fondo al suo angusto castello. 

— Spingete ben lungi le vostre vedute, signor rettore ! 
Ma se un giorno o l’altro, voi dichiarate guerra a questa 
famiglia.... 

— Purché io non la faccia spogliare dei suoi beni di 
fortuna, una tal guerra può all'occorrenza esservi utile. Ba- 
date bene che io non vi consiglio già a malmenare e ad 
abbandonare vostra moglie, ma solo a procurarvi la li- 
bertà di potervi assentarc aa lei onde provvedere alle ur- 
genzo della vostra condizione. Ov'ella si facesse fastidiosa 
o recalcitrante, la si potrebbe con facilità umiliare mercè 
la sua eresia. La libertà di coscienza accordata a tali per- 
sone va subordinata a restrizioni cui elleno infrangono il 
più delle volte. Noi dunque abbiamo sempre potere sopra 
di loro, tant’è vero che cotesla vedovella non è mai riuscita a 
rimaritarsi. 1 giovinoti! del paese, i quali sono stanchi delle 
guerre feudali, sposandola, temono di sposare la guerra. Io 
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milito momento, non avreste dunque altri concorrenti in 
fuori, forse, di (ìuglielmo d'Ars, il quale è un moderalo 
e che ò assiduo al castello di La Motte : ma a Bourges 
sapran bene stringerlo con altri nòdi : egli è un bel gio- 
vinetto e facile a distrarsi. D'altra parte, con una vedova 
cui la solitudine deve maledettamente annoiare, bello come 
siete, bisogna pruprio dire che foste dappoco , ove non 
riusciste nell'intento. Dal vostro sorriso, io vedo che non 
dubitate menomamente del successo. 

— Ebbene, confesso che dite il vero, rispose d’Alvimar, 
al quale, ad un tratto, tornò tosto presente l'emozione che 
la bella vedova non era riuscita e celargli, e circa la quale 
aveva potuto benissimo illudersi. Credo che se lo volessi... 

— Bisogna volerlo... Riflettetevi sopra, rispose alzandosi 
il signor Roulain. Se vi decidete, ne scriverò confidenzial- 
mente a persone che possono molto. 

Voleva dire ai gesuiti , i (piali avevano già messo in 
apprensione il signor di Beuvrc con minacciarlo di impe- 


— Si, ai, costui dice bene, egli pensava. Questo matri- 
monio mi salverà : non mi resta che a volere. Che io faccia 
perder la lesta a questa provincialuccia e cosi potrò confi- 
darle la mia disgrazia a corte : la si farà tosto un ponto d'o- 
nore d'indennizzarmene. D'altra parte, se anche fosse d'uopo 
di fare per pochi giorni il moderato... ebbene, mi proverò t 
Orsù , coraggio ! il mio orizzonte si rischiara , e forse la 
mia stella uscirà fra breve raggiante di mezzo alle nubi. 

Mentre in questa guisa andava entro tè stesso fanta- 
sticando alzò il capo , e trovossi dinanzi il fanciullo della 
Moresca che montava arditamente uno dei cavalli delia car- 
rozza del marchese. 

Merced*» aveva richiesto a Adamante il permesso di pas- 
sare la giornata in castello , e il dabben uomo avevagfielo 
accordato in nome del suo padrone cui voleva presentarla 
non appena egli sarebbe stalo visibile. 

Il ragazzo mentre sollaxzavasi per il cortile, aveva dato 
nel gemo al cocchiere, o carrozzieri) come usavasi dire a 
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direbbe sua figlia potesse rimaritarsi. D' Alvimar capi a 
mezz' aria, promesse al rettore che vi avrebbe seriamente 
pensalo e nel posdomani gliene avrebbe dato risposta, poi- 
ché egli doveva passare appunto la giornata di domani 
in rasa la signora di Beuvre. 

La campana del castello annunziava I ora della refezione 
del marchese. D’Alvimar tolse commiato dal prelucolo che 
gli dava a sperar miglior destino avvenire, e s'incamminò 
▼erso la feuoale dimora del suo ospite. 

Egli sentiva»! forte e lieto più di quanto fosse mai stato 
da varii giorni, perchè sentivasi in comunicazione con uno 
spirito attivo e capace all'occorreuza di sostenerlo. Sentissi 
rinascere il coraggio. Quella fuga nel Berry, quei sospettoso 
asilo appo nemici della sua fede e delle sue opinioni , e 
quella specie d’ isolamento, che due oro prima , olTrivansi 
al suo pensiero sotto i più foschi auspicii, ai presente gli sor- 
ridevano come una fortunata avventura. 


quei tempi, e costui aveva acconsentito a metterlo caval- 
cioni sopra Squilibro, mentre egli, montato sopra Amante, 
— l’altro cavallo della carrozza, — teneva le redini e gui- 
dava la pariglia a prendere, entro il ruscello, il suo quo- 
tidiano bagno di gambe. 

D' Alvimar fu colpito dal sembiante di quel fanciullo cui, 
il giorno innanzi, egli aveva veduto gettarsi a rao' di ac- 
cattone fra le gambe del suo cavallo e fuggire al sibilar 
del suo scudiscio, e che, in quell’istante, collocato sopra il 
monumentale Squilindro, lo rimirava dall'alto in basso, con 
aria di benevolo trionfo. 

Non era possibile imbattersi in una faccia più interes- 
sante c più simpatica di quella di cotesto zingarello. E 
tuttavia era una bellezza senza splendore ; egli era pal- 
lido, abbronzeto dal sole ed appariva gracile nella persona. I 
suoi lineamenti non andavano forse privi di menda; ma 
nella espressione dei suoi occhi soavemente neri e nel dolco 
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e delicato sorrider delle sue labbri erari un che d' inesi- 
gibile per chiunque non si fosse trovalo in petto un cuore 
chiuso a (j»iel diviu bucino che emana dall - in f inaia. 

Adamante aveva i stinti vamenle .-subita quella dolce pos- 
sanza, e già anche i piti rozzi fra gl'iiiomi domestici della 
ca»a la sentivano essi pure. Quelle ruvide nature sono ta- 
lora cucì buone! È pai laudo di costoro che la signora di 
Si vip né ha I. «sci alo scritto che tiovan-i « anime di cam- 
pagnoli piu dhiltc che linee e che arnnno di lor natura la 
virtù Dilla i.-tessa guisa che i cavalli trottano. » 

Ma d'AIvunar non amando il caudoie, non amava i fan- 
ciulli , e quello , iu specie , gli cagiono un fastidio di cui 
non seppe rendersi conto. 

Provo dunque una vertiginosa e frigida sensazione, qua- 
siché, sul punto di rientrare più tranquillo e meno (liste 
il) quella leu* lai dimora di Urtante*, gliene fosse caduta la 
ìaricinesia sul capo. 

tigli andava, da qualche anno, suggello a coleste subi- 
» mee vertigini, e, di buon gradi*, attribuiva alle facce clic 
lo colpivano in tal momento un fenomeno che accadeva 
entro sé slesso. Credeva a misteriose it .fluente, *\ a scon- 
giurarle, sollecitava*! in ogni caso, a ri un egire e maledire 
nel suo interno gli esseri che a lui sembravano investili 
ili quella occulta potenzi. 

— Che tu possa andare a rotta di collo ! mormorò entro 
di sé, allindo, sullo il suo manti-ito , due dita della sua 
mano sinistra onde scongiurare il mal occhio. 

E rifece quel gesto cabalistico quando vide la Moresca 
venirgli iucouiio nel cortile. 

Ella fermassi alquanto, c, come il giorno prima, lo ri- 
miro con unatteuzinne che lo fece andar in furia. 

— Clic volete da me ? le disse in modo burbero facen- 
dosi verso di lei. 

Ella nun rispose, e salutandolo, corse a raggiunger il 
mio ragazzo, clic le dava pensiero il vederlo a cavallo. 

Il marchese venivi incontro al suo ospite iu compagnia 
di Lucilio (novellino. 

— Venite dunque a rifocillarvi gli disse, dovete Diiviiir 
per fame! La Beinola è desolata per non avervi veduto 
uscire stamattina, ed avervi, in conseguenza, lasciato pai- 
tirc a digiuno per la passeggiata. 

D 'Allunar credè ben fallo non parlare d«*IU sua vi-ila 
e «Iella sua ni /ione al presbite! io. Parlò tkdl'ag* uste b«-l- 
Iczit dei diuturni e del dolco e ridente tempo di quella 
mattinati d'autunno. 

— Si, disse Bo-co Dorato, no abbiamo’nncoi a per qual- 
che giorno, perocché il sole... 

Venne interi otto da un acuto snido che veniva dal di fuori, 
e, correndo più picslo che poteva per sapere < he cosa fosse, 
trovossi .«opra il poni con d'Alviimr « Lucilio, runo che 
avt-yalo preceduto, l'altro, dio macchiual mente lo seguiva. 

Videro allora I.» Mori -ca sul margine del f -sso che sten- 
deva angosciosa lo b.a via verso il suo ragazzo, cui quel 
grosso cavallo trasponga seco nello acque, e in procinto 
di gettar risi dal punto piuttosto scosceso ovvila si trovava. 

XV. 

Ecco come la comi ora andata. 

L*« zÌD£ucllo , lieto «1 altero dì stare da per se solo a 
cavalcioni sopra un s» grosso balocco, avevi con i suoi 
gentili m«<di pervaso il co’Hiiere a lasciargli linerie bri- 
glie Il buon Squiiindro. mi sentirsi guidato da quella ma- 
nina , c, d'altra parto sprouao da quei vi-pi talldi-ini, i 
(piali gli punzecchiavano i fianchi, orasi arrisicalo tropp'oltre 
sulla desili, aveva perduto il fistio ed era passato sotto il 
ponte a nuoto, il cocchiere voleva andare in suo soccorso, 
ma Finiamo, più guarderò del suo camerata, unii voleva 
laudarsi a nuoto; ed il ragazzo, appigliandosi ai crini, an- 
dava in giubilo per l'accaduto. 

Tuttavia le gn la di sua ma ire lo tolsero alla sua eb- 
bri zza. o le gridò in un idioma che al solo Lucilio fu dato 
capire : 


— Mamma, non temere, mi reggo sudo. 

Ma era ormai entralo in mezzo alla corrente del liumi- 
e-dlo il quale alimentava il fos«o. Il grave e flemmatico Squ> 
lindro ne aveva già abbastanza, e le di lui narici spalan- 
cate e tese annunziavano il suo turbamento e malessere. 

Non aveva la forza di tornir indietro; andava in dii il* 
tura verso lo stagno, dove l'impossibilità di varcare la pe- 
scaia poteva benissimo esaurire quanto restavagli di fotte 
per nuotare. 

Tuttavia il pericolo non era aurora imminente, e Lucilio 
sfilzatasi per far comprendere, a firia di gesti, alla Mo- 
lesta che non si slaticias.se nell'acqua. Ma ella non gli dava 
r« !ta e continuava a scendere lungo I n buso margine, quando 
il marchese, scorgendo il pericolo cui andavano incontro 
quei due infelici esperi, ccicò di slacciarsi il mantello. 

E sarebbe*! gettalo a nuoto; stava per farlo senza con- 
sultare ah'uno. c senza die d'Alvimar comprendesse il suo 
proposito , <| umido L tcilio , il quale a a n* accorse . e cut 
nulla dava impaccio , saltò dal |Njut« nel fosso e si mise 
a nuotare con f rza c gagliardi* verso il fanciullo. 

— Ah! mio buono e coraggioso Gioiellino! esclamo il 
marchese dimenticando nella sua emozione la traduzione 
in francese (Jotelin) che snaturava il nome del ano amico. 

D' Alvuuar registrò quel nome nei piccoli archivi della 
sua m» moria, la quale aveva fedelissima, e, menti e il mar- 
chese si avvicinava al margine onde calmare e trattenere 
la Moresca, egli ritma* sopra il ponte, osservando con spe- 
ciale interesse il seguito di quidlavvenlurà. 

Cotesto interesse mm era già quello che in circostanza 
"imi le provato avrebbe ogni, anima gentile, e tuttavia lo 
Spa^uuoio era in preda all'ansia la più viva. 

Non gli caleva eli- il muto andasse ad annegare, il rhe 
non .Vera motivo perché potesse accadere; ma si augurava 
flie il ragazzo perisse, il che pareva punibilissimo. Non 
giu clic chiedesse al cielo di volere abbandonare al suo de- 
stino quella misera creatura ; perocché egli non ragionasse 
il suo crudele istinto, ma b-nsi lo subisse suo malgiado. 
come un mah: bizzarro til insuperabile Sentiva rhe quel 
fanciullo gli nudava sempre più ispiiando un superstizioso 
terrore. 

— Se quanto io provo, pensava entro di sé, è una ri- 
velazione del mio declino, es>o allora si agita e si compie 
in quieto istante. S* il ragazzo perisce, io sono salvo; se 
il ragazzo è salvo, io sono perduto. 

Il ragazzo fu salvo. 

Lucilio raggiunse il cavallo, prese il piccol cavaliere per 
il collctto (b-Tla sua casacchim e andò a posarlo sul mar- 
gini*. fra lu braccia di sua madre, la quale, correndo e 
gridando, aveva seguito le peripezie di qu**l breve dramma. 

Quindi ritornò tianqui'lamenlo in cerca di quel sempli- 
cione di Squilindro, il quale, ostinatasi contro la pescaia 
dello stagno, e, costringendolo a tornare indietro, lo ri- 
messe sano e salvo nelle mani dello sbigottito cocchiere. 

Tutta la casa eia accorsa allo grida della Moresca , e 
ciascuno fu commosso *n vederla, « sciolta in lagrime, * 
abbracciare le ginocchia di Lucilio , e parlargli in arabo 
con grande e Un Mono, forte meravigliandoli ch'egli nou le 
rispondesse parola, sebbene all' aspetto sembrasse capire 
quella lingua, come di fatto la iuteudeva benissimo. 

Il marchesi; abbracciò Lucilio dicendogli sottovoce: 

— Eh! mio povero amico! per un uomo travagliato por 
mano di boia fino nel midollo delle, ossa, potete dire di esser** 
tuttora un robusto nuotatore! Iddio, il (|uah; sa romo voi 
non viv ale che per ben fare, ha voluto che operiate mi- 
racoli. Orsù, andato tosto a cangiarvi d'abiti, e voi Ada- 
mante fate asciugare e riscaldare quel diavoletto, il quale 
mi ha l’aria ili non essere spaventato più di quello che lo 
sarebbe ove fosse uscito dal suo letto. Diamo che, fra poco, 
dopo clic mi sarò rifocillalo, ino lo conduciate dinanzi in 
un cou sua madre; ripuliteli adunque e fateli I ndi più che 
potete. — Ma «lové dunque andato il signor di Villareal? 

Il sedicente Villaival eia ritornato in castello, e, solo 
nella sua stanza, egli pregava il Dio vindice, al quale egli 
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creder», di non lo voler punire dell'asprezza con cui aver» 
bramati, senzi motivo , la morte dello zingare! lo. 

Co*i chiamiamo il ragazzo por diio come dicevano 1* 
persone che io quelli- unte lo circondavano: ma quando, 
dopo il pranzo, il marchese di Bosco Dorato passò in ttn'an- 
tica sala del suo castello, cui Adamante decorava col pom- 
pilo titolo di sala delle udienze, e .aloni anche di sala di 
giustizia, quando quel vecchio ministro dell'intorno di quoila 
feudi o dimora gli ebbe presentala la Moresca ed il ano 
fanciullo, la prima parola del marchese fu por esclamato, 
dopo un istante di solcnoo silenzio: 

— Quinto più mi f.> a considerare quel giovincello, tanto 
più mi chiarisco com'egli non sia né Egiziano, né Moresco, 
ina piuttosto Spagnuolo di buona stirpe, e fors' anche di 
sangue francese. 

Non occorreva essere un gran mago per faro quella 
scoperta ; ciò nondimeno, fu udita col massimo rispetto da 
Adamaute. il quale, nella sua qualità d'introduttore, era ri- 
masto presente alla conferenza. D'Alvimar e Lucilio erano 
stati invitati dal marchese per esservi assistenti. 

— Guardato, prosegui Bosco Dorato ingenuamente sod- 
disfatto dell« sua penetrazione, discosiaudo la ruvida ca- 
micia bianca dei ragazzo: la sua f. ma è abbronzila dal 
sole, ma niente più elio quella ibi nostri contadini al tempo 
dello messi ; il ni lui collo é bianco come la neve , ed i 
di lui piedi o lo mani sono di una tal piccolezza che inai 
servo o villano potè averli uguali. Orsù, mio piccolo far- 
firello, non aver vergogna, e, giacche, a quanto dicono, 
tu intendi il francese rispondi a noi. Come ti chiami? 

— Mario, rispose il lauciullo s- nza odiare. 

— Mario? Ma questo é ita nome italiano? 

— Non ne so nulla, io. 

— Di qual paese sei ? 

— Francese, p»rmi. 

— Dove sui nato? 

— Non me ne ricordo. 

— Ite credo bone, disse il marchese ridondo; ma chie- 
dilo a tua madre. 

Mario ri rivolse alla Moresca ed apri la bocca per di- 
ligerle la parola. 

Il suo viso imprimeva la ginia di sentirsi paternamente, 
accollo da quel bel s guore, il quale lo teneva fra le sue 
gambe, o di cui egli toccava timidamente, cou la punta 
dei suoi piccoli diti, i begli abiti di seta , ed il grazioso 
cagnolino tutto adorno dei più bei Bocchelli. 

Ma appena tbbe incontrati gli ocelli di sua madre, p-rve 
rhe ite ricevesse un avvertimento di somma impo’ tenia; 
perette si di steccò pian piano dal signore di Bo.-co Doralo 
e, fallosi vicino alla Moresca, chinò lo sguardo senza fare 
parola. 

Il marchese gii diresse altre domande alle quali non ri- 
spose altro, sebbene, con un dolco a tenero sguardo, sem- 
brasse chiedergli perdono della sua scortesia. 

— Io credo, amico Adamante, disse il marchese, che tu 
abbia un po' esagerato nella tua storia , con asserire che 
quel giovinetto parlasse correntemente la nostra lingua È 
vero che la pronunzia a-sai bene o elio ha detto varie pa- 
role con acceuto dui troppo straniero; ma credo che non 
ne sappia oltre. Giacché tu sai cosi bone lo Spagnuolo, 
— per me confesso elio ne so pochissimo, — fa che si 
Apieghi meglio. 

— È inutile, messere, disse Adamante senza punto scon- 
certarsi, vi giuro che quel piccolo mariuolo pai la francese 
come uno scrittore: soltanto, sento soggezione in vostra 
presenza, cosi è. 

— Ma no! disse il marchese, è un lioncello che di nulla 
ha paura. Egli 0 uscito dabVqua ilare otl modo stesso 
con cui ci 0 entrato, e vedo benissimo che noi siamo per- 
sone dabbene. 

Parve che Mario avesso capito benissimo; perocché il 
suo affabile sguardo pareva dicesse dì sì, mentre l'occhio 
intelligente e sospettoso delia Moresca, fissandosi sopra di 
d'Alvimar, pareva che rispetto a lui dicesse di no. 


— Orbe, riprese a dire l'ottimo Silvano riprendendo Ma- 
rio fra le gambe, voglio che siamo buoi i amici lo amo i 
ragazzi, e costui mi va a genio Non è vero, ma tro lìio 
veliino . che questo é tiu visetto che noti può ingan- 
nare. e quello .«.guardo infantile va diritto al cuore? Qui 
sotto harvi un mistero, ed io voglio saperlo. UJi , mio 
l>el Mario, sì tu mi dici il vero, ti darò... Coca vuoi rhe 
ti dia? 

Il fanciullo, obbedendo all'impùuosa schiettezza della sua 
età, slaneio.-si sopta Fioriate, il granoso cagnolin i bianco 
il quale, quando il suo padrone era sedute, nou abbando- 
nava ruai il di lui ginocchio. 

Sembrava che Mar o fov-o risoluto a tutto purché di 
averlo; ma un nuovo sguardo di Mercedes lo fece avver 
tito a voterai frenare, ni egli rimesse il cagnolino sopra 
te ginocchia del marchese, con grande soddi -fazione ili 
qiiesi uilimo, perocché il messere avesse dubita o di essersi 
spinto tropp'oitre. 

Il rag izzo crollò tristamente il capo ed accennò che non 
voleva nieute. 

Fino a quel punte, d’Alvimar non aveva detto nulla; 
nel fare la sua preghiera dopo la scena del fosso, aveva 
rapidamente ripagati nella sua memoria tutti gl' incidenti 
della sua vita : ina nulla eravisi formulato , che potesse 
avere un rapporto, nemmeno indiretto, con ima donna ed 
un ragazzo nella situazione in cui si trovavan costoro. 

L'flmmioM che ne aveva provalo era dunque una pura 
allucinazione ; crasi ripentito di non averla in quell'istante 
sormontata; era tornato in pieno possesso della sua ra- 
gione. 

Nel tempo (fai pranzo, il marchese non gli aveva fatto 
alcun cenno rirea il misterioso viaggio di .M-rccdrs. Egli 
a tessa quii avevaio, la sera innanzi, ascoltato rhe da ima 
«•nU orecchia, mentre si addormentava. D'Alvimar, adun- 
qu •, rimirava adesso con una sprezzante calma quei due 
mendic liti, credeva d'aver Analmente rinvenuto il pài che 
volgare motivo della ripugnanza che provava per essi. 

Egli pr»s- la parola. 

— Signor marchese . disse , se permettete che io mi 
ritiri, credo che con pochi piccioli farete parlare colato 
mariuolo Un -ho vorrete. È probabile che sia qualche cri- 
stiane d< rubato da quella Moresca, pei occhè io non abbia 
dubbio alcuno sopra la costui razza Tuttavia v'ingauDereatO 
a partito «ve crederle che il color della pelle fos-e uu ri- 
euro indizio. Fra celesta gema di ragazzi ve ne sono ta- 
luni rii* sono di carnagione bianchi al pari di noi. e, 
qualora vole-to averne certezza, dovete alzi re i capelli che 
coprono la fronte di cotesto fanciullo: ci troverete forse il 
marchio del feiro rovente. 

— Come! d'.ssc sorridendo il marchese , hanno eglino 
talmente in orrore l'acqua del battesimo che la cancellano 
mediante fuoco? 

— F quello il marchio della schiavitù, soggiunse d’AI- 
vimar; la legge spagnuula glielo ii.fl gge. Gli segnano in 
fronte con una S e con una capocchia di chiodo, il che 
dalla lingua figurata tradotto in spsgouolo significa : Schiaro. 

— Sì. dis^. il marchese, ora me ne ricordo, é un rt- 
èiM. Ebbene, io lo trovo bruttissimo, e, se questo povero 
piccino ue è segnato, e se é schiavo della vo-tra nazione, 

10 lo redimo, e lo faccio libero sul buoo suolo di Frauda. 

Mercedes non aveva capito nuda di quanto direvari in- 
torno a lei Soltanto, ella vedeva con ansia d' A Irunar av- 
vicinarsi a Mario, come per toccarlo: ma d’Alviutar non 
avrebbe, per tutto l'oro del mondo, contaminala la sua 
mano sebbene in guanti al cornano di uu Moro, ed aspettò 
che il marchese avesse alzati i capelli del r g zzo; però, 

11 marchi se nou vi ri risolveva, a ciò spinto da un senso 
di delicata p-età per quella misera madie, di cui credeva 
comprendere l'umiliazione e l'inquietudine. 

Quanto a Mario capiva benissimo di che si trattasse; 
ma dominato e come affascinato dallo sguardo di M rce- 
des, «lavasi racchiuso in un impassibile silenzio. 

— Voi lo vedete, disse d'AJvimar al marchese, egli china 



32 


PARTS PRIMA. 


il capo e cela la ima vergogna. Or via, ne so abbastanza 
sul conto loro, e vi lascio in cotosta ottima e virtuosa com- 
pagnia. Non c'è caso che snodino la lingua dinanzi ad uno 
Spagnuolo, e, a quanto pare, sanno che io lo sono. Havvi 
tra codesta abbietta genia e la nostra, tale un istinto di av- 
versione ehe ci subodorano nella guisa istessa che la sel- 
vaggina sente I' avvicinarsi del cacciatore. Questa donna , 
la no incontrata ieri sulla pubblica strada, e sono certo 
che ella ha praticato qualche stregoneria sopra il mio ca- 
vallo, perocché egli questa mane andasse zoppicando. Se 
fossi io il padrone di questa casa, gentaglia simile non vi 
albergherebbe un solo istante di più!,.. 

— r Yoi siete ospite mio , rispose Bosco Dorato accop- 
piando alla sua urbanità un accento dignitoso p fermo 
di cui d’Alvimar non lo avrebbe mai creduto rapace; e 
come tale, avete diritto di non incontrare in casa mia op- 
posizione di sorta contro le vostre idee qualunque siansi. 
Se l'aspetto di questi infelici vi riesce importuno, siccome 
non voglio si dica che in mia casa vi sia dato in niuna 
guisa disgusto, assesteremo le cose in modo che essi non 
offendano i vostri sguardi ; ma giammai potreste esigere 
che una donna ed un ragazzo venissero da me brutalmente 
discacciati. 

— No, senza dubbio, signor mio, disse d'Alvimar ritor- 
nando padrone di sé, sarebbe un dimostrarsi sconoscente alla 
vostra bontà, ed io vi chieggo scusa per essermi lasciato 
trasportare dall'impeto dell'Ira. Voi conoscete l'orrore della 
mia nazione per cotesti infedeli, ed io so bene che avrei 
qui dovuto frenarmi. 

— Che intendete di dire ? chiese Bo>co Dorato alquanto 
stizzito : ci prendete forse per musulmani. 

— Che a Dio non piaccia, signor marchese ! volevo par- 
lare delia tolleranza francese in generale, e, siccome è legge 
di civiltà conformarsi agli usi della nazione presso la quale 
siamo ospitati, io vi do parola di quind'innanzi riguardarmi 
e veder di buon occhio e senza alcuna ripugnanza chiun- 
que vi piaccia ricevere in vostra casa. 

— Meglio cosi! rispose quell' uom dabbene porgendogli 
la mano. Gradito che fra un istante , quando avrò (inito 
qui, io vi conduca ad uccider una o due lepri * 

— Troppa bontà, messere, disse d'Alvimar nell’ andar - 
sene, ma non istale a darvi incomodo per me ; con vostra 
permissione, ed in attesa dell'ora de] pranzo, anderò a scri- 
vere alcune lettere. 

Essendosi il marchese alzato onde salutarlo, si ripose con 
la sua graziosa disinvoltura a sedere, e rivoltosi a Lucilio: 

— Il nostro ospite è un cavaliere mollo ben educato, gli 
disse, ma un po' troppo vivace, e, tutto bene considerato, 
ha una gran sciagura sul suo capo, qual ó quella di esser 
troppo Spagnuolo. Coleste sublimi persone spregiano tutti 
e tutto in fuori di loro; ma io credo che siansi slogali a furia 
di martirizzare e di eslerminare quei poveri Moreschi. Un 
giorno o l'altro se ne hanno a roder In ugoe. I Moreschi 
erano coraggiosi al lavoro e curanti della nettezza, nel paese 
della pigrizia e del sucidume. Eglino , prima che fossero 
cosi barbaramente provocali, erano miti ed umani. Eli via! 
se casualmente abbiamo fra noi un misero avanzo di quella 
proscritta razza che fu si grande un tempo , non la cal- 
pestiamo : abbiamone pietà I un Dio c'è per tutti ! 

Lucilio aveva ascoltato il marchese con una religiosa 
attenzione, ma scrivendo mentr'egli pronunciava le sue ul- 
time parole* 

— Che state ora facendo? gli disse Bosco Dorato. 

Lucilio passogli il suo scritto, il quale al marchese sem- 
brò un vero garbuglio. 

— Sono , rispostegli il muto col suo lapis , le eccellenti 
parole da voi ora pronunciate, tradotte in arabo. Guardale 
se il ragazzo sa leggere, e se capisce quella lingua. 

Mario guardò la carta che eragli presentata e corse a 
leggerla alla Moresca, che lo ascoltò con la più grande emo- 
zione, baciò lo scritto e corse ad inginocchiarsi dinanzi al 
marchese. 

Poscia rivoltasi a Giovellino gli disse ili arabo; 


— Uomo di cuore e virtuoso, ripeti a quest'uomo dab- 
bene quanto sarò per dirti. Non Ito voluto parlare il mio 
idioma dinanzi allo Spagnolo e nemmeno ho voluto che il 
ragazzo parlasse dinanzi a lui. Lo Spagnola ci odia, e, do- 
vunque ne incontri , ci reca molestia. Però il ragazzo è 
cristiano e non è schiavo. Tu puoi , sopra la mia fronte , 
vedere il marchio della inquisizione ; esso vi è tuttora , 
sebbene io fossi affatto bambina quando mi hanno bruciata. 

E, in questa guisa (tarlando, snodava il fazzoletto di va- 
riopinto sparalembo che teneva raccolti i suoi lunghi ca- 
pelli neri e mostrava la sna fronte» la quale non presen- 
tava alcuna traccia di fuoco. 

Ma la percosse col cavo della mano, e tosto l’ orribile 
rtbus disegnossi in bianco sopra la pelle diventala rossa. 

— Ma, ella soggiunse rialzando la copiosa e molle ca- 
pigliatura di Mario , rimira pure questa giovinetta fronte. 
Se fosse stata segnata come la mia, non sarebbe ancora 
possibile di non riconoscerne la traccia. È questa una fronte 
battezzata da un prete della tua religione , il fanciullo è 
istrutto nella fede e nella lingua dei padri tuoi. 

Mentre la Moresca parlava, Lucilio scriveva traducendo, 
ed il marchese mano mano leggeva. 

— Chiedetele la sua storia, disse al muto; fatele sapere 
che noi ci sentiamo commossi delle suo sciagure e che la 
prendiamo sotto la nostra protezione. 

Non fu necessario che Lucilio scrivesse le interrogazioni 
di Bosco Dorato. Mario, il quale parlava 1' arabo con la 
stessa facilità del francese e del catalano , le Iraduceva a 
grado a grado alla sua madre adottiva con una rimarche- 
vole precisione. 

Continueremo dunque la conversazione di queste quattro 
persone come se tutte quattro avessero parlato la stessa 
lingua e come se Lucilio, pronto a trascrivere, non avesse 
provato ostacolo a parlarla, 

XVI. 

La Moresca incominciò cosi : 

— Mario, mio diletto Mano , di a cotesto benefico si- 
gnore come io parli malissimo lo spagnuolo e peggio an- 
cora il francese ; narrerò la mia storia al suo tcrirano ed 
ei gliela leggera. 

€ lo sono la figlia di un povero (inabile di Catalogna. 
Quivi quei pochi Mori scampali ai rughi dell' inquisizione 
vivevano tuttora tranquilli, sperando che ve li avrebbero 
lasciali a guadagnarsi di che sostentar la vita mediante il 
lavoro, perocché non avessimo noi preso parte alcuna nelle 
guerre degli ultimi tempi, elio furono tanto malaugurati 
per i nostri fratelli delle altre parti di Spagna. 

< Mio padre chiamavasi Yezid in arabo e Giovanni in 
spagnuolo; io, battezzala come gli altri, per aspersione, 
ero la cristiana Mercedes, ma la Moresca Ssobyha. fi) 

« Conto adesco trent anni. Ne avevo tredici quando in- 
cominciarono ad avvertirci segretamente che noi pure, alla 
nostra volta, saremmo stati banditi e spogliati. 

< Già prima della mia nascita, quel terribile re die era 
Filippo II aveva ordinato che, termine tre anni, tutti quanti 
i Moreschi dovessero sapere la lingua castellana e non più 
parlare, nè leggere, nè scrivere arabo, in pubblico nè tam- 
poco in privato : che tutte le contrattazioni redatte in que- 
sta lingua sarebbero state nulle: che tutti i nostri libri 
sarebbero stali abbruciati : che dovessimo spogliarci dei 
nostri abili per rivestirne quelli dei cristiani : che le donne, 
avessero ad uscire senza velo e a viso scoperto ; che do- 
vessimo cessare da ogni festa, danza e canto nazionale, e 
che, abbandonati i nostri nomi di famiglia, prendessimo nomi 
cristiani ; e ordinò eziandio che tanto gli uomini che le 
donne moresche non potessero più bagnarsi in avvenire e 
che nelle nostre case venissero distrutti i nostri bagni. 

«c In tal modo , venivamo angariati persino nel pudore 
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dei nostri costumi e nella igiene dei nostri corpi ! I miei 
genitori si erano sotlome<si; ma quando videro che ciò non 
serviva a nulla e che erano perseguitali al solo scopo di 
avere il loro denaro, pensarono atf accumularne ed a na- 
sconderne il più che fosse stato loro possibile, onde fug- 
girsene quando avessero nuovamente corso pencolo di vita. 

< A furia di lavoro e di pazienza, poterono raccogliere un 
piccolo tesoro, tra, dicevan essi, per impedire che io dovessi 
andare mendica come tanti altri che erausi lasciali cogliere 
alla sprovvista. Ma era scritto che, al pari di tutti gli al- 
tri, io pure dovessi tender la mano. 

« Eravamo tuttora abbastanza felici, ad onta delle umi- 
liazioni di cui ci abbeveravano. I nostri signori spaglinoli 
non ci amavano punto ; ma siccome vedevano che sali 
noi, ia Spagna, sapevamo e volevamo coltivare le loro terre, 
chiedevano al loro re che voles«e risparmiarci. 

« Quando fui giunta al mio diciassettesimo anno, re Fi- 
lippo III emanò ad un tratto un nuovo decreto contro tutti 


« Fummo ammucchiati non altrimenti che animali so- 
pra le galee dello Stato; ma, non appena imbarcati, fummo 
richiesti del prezzo del viaggio. La maggior pai te erano 
privi d* tutto : ebbero l oaigeuza che i ricchi pagassero per 
i poveri. 

« Mio padre, vedendo come venissero gettati in mare 
quelli che non trovavano cauzione, pagò volonteroso per 
tutti coloro che erano imbarcali con nui; ma, quaudo eb- 
bero veduto che non aveva più nulla, lo gettarono in mare 
come gli altri !... » 

Qui la Moresca fece sosta. Ella non piangeva, ma avevi 
serrato il petto ed affannoso il respiro. 

— Esecrali fui fami di Spagnuoli! poveri Moreschi ! mor- 
morò il marchese. 

Quindi soggiunse, quasi avvertilo da uu mesto sguardo 
di Lucilio : 

— Ohimè 1 e neppure la Francia si è meglio compor- 
tata, e la reggente li ha trattati nella stessa guisa ! 



Sua moglie lo trotó »te*a mono in metro alla strada (pig. 31 . 


i Moreschi della Catalogna. Eravamo banditi dal regno con 
quei soli beni mobili che avremmo potuto trasportare indosso. 
Termine tre giorni, dovevamo, pena la vita, abbandonare 
le nostre case e andare, ben scortati, al sito dell'Imbarco. 
Ogni e qualunque cristiano che avesse tenuto nascono un 
Moresco avrebbe subito sei anni di galera. 

« Eravamo rovinati. Infraltaoto , mio padre ed io, ci 
mettemmo addosso tutto l'oro che ci fu possibile portare 
con noi. e partimmo senza far lamento. Ci avevano pro- 
messo di condurci in Affrica, nel paese degli avi nostri. 

< Allora chiedemmo al Dio dei nostri padri di riacco- 
gliere i suoi figli. 

€ Durante il viaggio, ci fu permesso d’ indossare i no- 
stri antichi abiti che da un secolo serbavamo intatti in fa- 
miglia, e di cantare le nostre preghiere nella lingua nativa, 
che non avevamo dimenticata; perchè, ad onta di tulli i 
decreti, quando eravamo fra noi, non ne parlavamo altra. 


Mercedes riprese a dire: 

« — Vedendomi sola al mondo, senza danari, orbala di 
tutti i miei rari, volevo seguire il mio povero padre ; ne 
fui impedita. Eco bella. Il padrone della galea mi voleva 
per sua schiava ; ma Iddio scatenò la bufera, e fu mestieri 
volgere il pensiero a lottare contro di essa. Varie navi 
furono inghiottite dai flutti, migliaia di Moreschi perirono 
insieme ai loro carnefici. 

« La galea che ci portava fu dalla tempesta tratta so- 
pra le coste di Francia, c venne a rompersi in un silo 
di cui mai ho saputo il nome. 

< Fui gettata alla riva, frammezzo a morti e moribondi; 
fu la mia salvezza. Mi trascinai fra scogli dove, fracida ed 
affranta, essendomi ben nascosta e non avendo forza di 
progredir oltre, dormii per la prima volta dopo molti giorni 
e molte notti. 

4 Quando mi svegliai , .la • bufera era passata. Faceva 
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nido, mi trovavo sola La nave giaceva infranta sulla co* 
sta, i morti sulla spiaggia. Avevo fame, ma avevo tuttora 
forza abbastanza per camminare. 

« Mi allontanai il più tosto che mi fu possibile dalla 
riva, ove temetti incentrare qualche Spaglinolo, e mi av- 
viai su per le montagne, meli iicando il pane, l'acqua e 
l'alloggi'» Krn malissimo accolta, i miei abiti davano ombra 
ai contadini. 

« Finalmente , m’ imbattei in alcune donne della mia 
rma le quali era n si stabilite in un villaggio e che mi 
diedero di die rivestirmi; mi consigliarono a tenere na- 
scosta la mia religione ed origine , perocché le genti di 
quel paese non vedessero punto di buon occhio gli stranieri, 
e soprattutto odi asseto i Moreschi. Sembra, mio Dio! elio 
sieno dovunque Olitati, perché poi mi dissero ebe, invece di 
accogliere a ino* di fratelli quelli che poterono giungere in 
Affrica, i Barbareschi li avevano massacrati o ridotti in uni 
schiavitù peggiore che quella di Spagna. 

« E come poter seguire il coniglio chi mi davano di 
tener celala la mia origine? Non conosci vo tao lo elio ba- 
stasse la lingua catalana. Sulle primo mi fecero qualche 
elemosina; ma quando accadeva che passasse di la qual- 
che Spagouolo, egli diceva alle genti del paese: 

« — Avete fra voi una Moresca. 

« E dappertutto mi scacciavano : corsi vagando di valle 
in valle 

« Un giorno mi ritrovai sopra un'ampia strada la quale, 
come più lardi seppi, conducavi a Pau , e fu qui che il 
cielo fecemi imbatterò in uua donna ani Ite di me più sven- 
turata. Era dessi la madre del Luciullo che qui vedete , 
e che ora è divenuto mio.. 

— Proseguile. di>se il marchese. 

Ma Mprccdt-s P*ce di nuovo sosta, sembrò riflettere, o 
disse, voltandosi a Lucilio: 

— La stori» del ragazzo non posso narrarla che a voi 
solo... che gli avete salvato la vita, e che ini sembrate un 
angelo in terra. Ove mi «da conasso potermi trattenere 
qui ancora per qualche giorno, e se vedo che Mario non 
corra pencolo di sorta, giuro die dirò tulio; ma io temo 
dello Spagnuolo, ed ho osservato come quel vecchio si- 
gnore inoli, ‘g>e la sua nella di lui mano, dopo averlo ri- 
preso della sua durezza versi di noi Solo con gli occhi 
ho capito tulio; i signori son signori, od ai poveri schiavi 
non e mai lecito sperare che anche i migliori fra loro ne 
abbraccino la causa contro i loro uguali. 

— Non vi fono uguali che tengano ! sdamò II marchese 
quando Lucilio gli ebbe tradotta, mediante scritto , la ri- 
sposta di Merco<fe$. lo giuro, sulla mia fede di cristiano c 
sul mio onore dì gentiluomo, di proteggere il debole verso 
e contro tutti. 

La Moresca rispose che avrebbe detta tutta la verità , 
ma che avrebbe soppressi alcuni inutili dettagli. 

Quindi riprese a dir cosi: 

« — Ero sulla strada di Pau, ma ne! cuor delle mon- 
tagne, in un sito dei più deserti Mentre prendevo riposo, 
nascondendomi per tema delle male genti che infestano ogni 
paese, vidi passare un uomo che viaggiava in compagnia 
di sua moglie. 

< La donna camminava un poco innanzi ; alcuni banditi 
corsero loro dietro, e in men che non si dice, uccisero e 
derubarono quel viandante, in guisa tale che sua moglie 
non se ne fu nemmeno accorta, e, quando torno iudieiro 
in cerca di lui, lo trovò steso morto in mezzo alla strada. 

« A tale spettacolo, cadilo moribonda, e vidi come ella 
fosse incinta. 

« Non sapevo in che modo adoperarmi per darle aiuto 
e conforto. Messami in ginocchio presso a lei, pregavo e 
piangevo, quando un u-uno con g<igi mustacchi e vestito 
di nero da capo alla piante comparve a cavallo , e mi si 
fece incontro per sapere perchè in quella guisa piangessi. 
Gli additai quella donna giacente sul corpo di suo marno. Ei 
le parlò in varie lingue, perocché fo.-so un gran spiente; 
ma vide tosto com'eila non fosse in grado di rispondere. 


c La scossa che aveva subita no affrettava il parto 

« Passavano alcuni pintori con le loro rnandre Ei li 
chiamo, e come videro che quell uom dabbene era un prete 
della loro religione cristiana, obbeditomi ai di lui ordini c 
trasportarono quella donna nella Imo caia, ov' ella spirò, 
un'ora dopo aver dato Mario alla luce, e dopo aver dato 
al prete l'anello (imitale ch« aveva in dito, senza potergli 
dare altra spiegazione, ma accennandogli il bambino euri 
cielo. 

« Il prete si fermò alquanto nella casa dei pastori onde 
far seppellire quei poveri morti, e per- hé credette che io 
fossi la schiava di quella donna, no affido il bambino di- 
cendomi che lo seguissi. Ma io non vo'li ingannarlo, avendo 
conosciuto com'egli fosse dotto ed umano. Gli narrai la 
mia storia, e come mi fossi a raso trovala presunte all'as- 
sassinio di quel mereiaio ambulante. » 

— Era egli un mereiaio ambulante ? disse il marchese. 

— Ossivrero un gentiluomo trasvesiito, rispose Merce- 
des; perché sua moglie, sotto la sua povera cappa, vestiva 
abiti da signora, rd a lui pure, quando lo sveltirono [ er 
deporlo in sepoltura, tiovarono sotto i ruvidi panni una 
ramina fina o calzo di seta. Aveva le mani bianche, e gli 
rinvennero parimene indos>o un sigillo con stemma. 

— Mostratemi codesto sgillo! sdamò Bosco Dorato ol- 
tremodo commosso. 

La Moresca crollò il capo e disse: 

— Non l'ho 

— Ella diili-la di noi. riprese a dire il marchese rivol- 
gendosi a Lucilio, e infraliamo questa istoria mi desia in- 
teresse più di q :anto dia pos<a mai immaginarsi. Chissà 
rii»* !... Ebbene, mio grande amico, procurate almeno di 
farle dire in quale precisa epoca è accaduta l'avventura 
che el'a m* racconta. 

Lucilo fo'cenno al marchese d' interrogare il fanciullo, il 
quale senza esitanza rispose: 

— Io suno nato un'ora dopo la morte di mio padre, ed 
un'ora prima di quella del buon re di Francia, Enrico il 
quarto. Ecco quanto ne ho sapulo da metser l' abate Àn- 
jurrant, il quale si ha tolta cura di me, raccomandandomi 
di m»i dimenticarlo, e quanto mia madre Mercedes non 
mi vieta dirvi, a condizione che non venga a saperlo lo 
Spagnolo. 

— E perchè? disse Adamante. 

— I.o ignoro, rispose Mario. 

— Allora prega tua madre che prosegua la sua istoria, 
disse Bosco Dorato, e fate assegnamento sui nostro silenzio 
come ve lo abbiamo promesso. 

La Moresca riprese io questa guisa il filo del suo racconto: 

€ — Essendo^ quel buon prete fatto dare una capra per 
nutrire il bambino, ci trasse secolui dicendomi : 

« — Di religione ne parleremo poi. Voi siete infelice e 
avete diritto alla mia pietà. 

« Egli abitava molto lontano, nel cuore della montagna. 
Ci riparò in una capannuccia costruita con pietre di marmo, 
e ricoperta da nen lastroni tutti lisci , nè erari in quelli 
casa se non che erba secca. Quel santo uomo non aveva 
altro di meglio a offrirci che il ricovero e la parola di Dio. 
Abitava una ca«a la quale non era niente più ricca della 
capanna ove noi prima vivevamo. 

« Ma non erano trascorsi otto giorni che il bambino era 
lindo , ben tenuto e la casa ben riparata. I pastori ed i 
contadini non mi respingevano perocché il loro prete gli 
avesse istruiti nella dolcezza e nella pietà lo, insegnai su- 
bito loro, per la cura delle mandre c cultura delle terre, 
alcune cose ad essi ignote e che tutti i Moreschi coltiva- 
tori sanno a menadito. Eglino mi porsero ascolto, e, tro- 
vandomi utile, non ini lasciarono più mancare di nulla. 

< Mi sarei chiamata fortunatissima di essermi imbattuta 
in quell' uomo di pace e io quella terra di perdono . ove 
potuto avessi obliare il mio povero padre, la casa dov'ero 
na'a, i parenti ed amici cui non dovevo mai più rivedere; 
ma mi diedi talmente ad amare questo povero orfano che 
a poco a poco mi consolai del tutto. 
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« Il proto lo educò o lo istruì noi francese e nello spa- 
gnuolo , mentreché io lo ammaestravo nella mia lineila , 
ondo avere (jualcuno al mondo con cui istoria parlare , 
nò crediate già clie nell'iosegaargli le preghiere arabe, abbia 
mai tentato frastornarlo dalla religione che insegnavagli il 
prete. 

« Non crediate che io ripudii il rostro Iddio. No, uo! 
(piando ebbi veduto quell' uomo cosi misericordioso , cosi 
sincero, cosi sapieme c casto che ini parlava cosi bene del 
suo profeta Issa (1) , e dei bei precetti dell' Engit (S) . i 
quali non dicono già di fare quello che il Corano ne vieta, 
nsai che quella da lui praticata doveva ess**r la più 
Ila religione; e, siccome non avevo ricevuto il battesimo, 
malgrado l'aspersione dei preti spaglinoli, — essendomi con 
le mani garantita a che ninna goccia di acqua cristiana 
mi fosse spruzzata sul capo, — aderii ad essere di nuovo 
battezzata da quel pio e virtuoso uomo, c feci giuro ad 
Allah di nou più inai rinnegare in cuor mi<x i) culto d'Issa 
e di Paracielo. * 

Questa ingenua dichiarazione tornò mollo gradita al 
marchese, il quale, malgrado le sue recenti nozioni di li- 
losolia , era bea lungi al pari, che Adamante, dall' esser 
partigiano della idolatria pagana clic attribuiva» ai Mori 
di Spagna. 

— Sicché, disse carezzando la bruua testolina di Mario, 
qui non abbiamo punto a che far con diavoli . ma b»n*i 
con esseri della nostra specie. Celesti Numi/ ne sono lie- 
tissimo, perché quella povera donna m’ interessa e que- 
st' orfano mi sta a cuore. Sic he dunque, mio bell'antico 
Mario, tu sei staio educalo da un ottimo c .saggio curato 
dei Pirenei, e tu pure sei un piccalo sapiente! Io non po- 
trò palladi in arabo; ma, so ina madre vorrà a iridarmi li, 
giuro di farli date un'educazione di vero gentiluomo. 
Mario non sapeva la gentiluomiTÌa che fosse. 
Certamente eoe, avuto riguardo alla sua età, ai tempie 
alle genti frammezzo le quali era stato allevato, **gli <-ra 
prodigio-amento istrutto; ini, tolti dalla cerchia della irli- 
gioue, della maiale e della lingua era un vero piccolo es- 
sere selvatico, clic non sapeva farsi un'idea della socirtà 
dove il marchese inviiavalo a entrari*. 

In quella proporla non ravvisò che ciondoli. dolci, ca- 
oolioi e b-lle stanze licoloie di quei ninnoli che egli prim- 
eva per trastulli. 1 di lui occhi biffarono di una candida 
bramosia, c Bosco Dorato, ingenuo nel suo genero al pari 
di lui, sciamò : 

— Vivaddio! mastro Giovelino. questo ragazzo è oato 
a cose grandi. Avete fitto o-servazione cnm** i suui occhi 
hanno biillalo alia soia paiola di gentiluomo! — Orsù, 
Mario, chiedi a Mercedes che rimanga con noi. 

— Anch’io! disse il fanciullo, il quale naturalmente cre- 
dette che I' offerta fosse anzitutto diretta alla sua madre 
adottiva. 

— E lei pure! rispose Bosco Dorato, so bene che sa- 
rebbe inumano il disgiungervi. 

Mario, fuori di sé dal contento, si fu’ sollecito a diro, nel 
suo arabo idioma, alla Moresca, ricolmandola di rarezze: 

— Mamma, non andremo più per le strade. Quel buon 
signore ci vu< 1 tenere nella sua Della casa. 

Mercedes ringraziò sospirando. 

— Il ragazzo non è mio , ella disse, appartiene a Dio, 
il quale me lo ha affidato, fi d* uopo che lo cerchi e che 
ritrovi la di lui famiglia. Ov’essa più non esista o non ve- 
lia saperne di lui, tornerò qui, e messami ginocchioni, vi 
irò : Prendetelo e discacciatomi so cosi vi aggiada. Preferi- 
sco di gemere da sola alla porta della casa dov'egli vivrà 
felice, di quello elio farlo ancora mendicare lunghesso le vie. 

— Costei ha una bell'anima, disse il marchese. Ebbene, 
le verremo in appoggio col nostro danaro e credito nelle 
sue ricerche , ma perchè non ci mette a parte di quello 
che ne sa? Potrebbe anche darsi che la conoscenza del 
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nome di famiglia del ragazzo , ci fosse un valido mezzo 
onde poter tosto venir in di lei aiuto. 

— Cotesto nome lo ignoro, risposo la Moresca. 

— E elio sperava allora nell' abbandonar le sue mon- 
tagne ? 

— Di loro quello che vogliou sapere, disse in arabo Mer- 
cedes a Mario, ma nulla di quanto devooo tuttora ignorare. 


XVII. 

Mario, lietissimo di dover dare spiegazioni, preso la 
parola, ma senza impudenza nò ricercatezza, con tutto il 
candore della sua naturai grazia o del suo bello sguardo. 

« — Noi vivevamo felici laggiù, egli disse: eranvi grotte, 
cascate, granili picchi e begli alberi, ivi tulio era molto 
più granaiolo che non lo e qui, e l'acqua era più rumo- 
reggiante. Mia madre guardava le vacche che erano buo- 
nissime , e scardassava e Clava lana per fare della fortis- 
sima tela. Guardate il mio borre ito bianco e la sua cappa 
rossa. Sono dello nostro stofT*. lo pure lavoravo. Facevo 
le ceste, olii lo so fare benis*im>, io Se verrò a slare da 
voi per farmi gentiluomo, vedrete ; sarò io quegli che fara 
tutte lo ceste della ca*a. 

« Tulli i giorni , per duo ore consecutive , imparavo a 
leggere e a parlare spagnolo c francese per cura di messere 
il curato Anjorrnnt. Ei non mi sgridava uni, era sempre 
contento di me. Non si ò mai veduto un uomo cosi buono! 
Mi voleva tanto bene, che mamma ne ora talvolta gelosa. 
Ella dicovarni : 

« — Guarda, scommetto elio tu vuoi più beae al prete 
che a me! 

« Ma io le dicevo : 

« — No, va là ! voglio tanto bene all'uno che all’altro. 
Vi amo quanto posso; sullo per voi duo un amore gr andò 
come i monti, e anche di più, grande come il cielo. 

< Ma quando ebbi dieci anni, tutto cangiò p: r noi. Ecco 
che, ad un tratto, il signor Aujorrani cadde a Minatalo , 
or aver camminato troppo sulla nero onde salvare certi 
imbi die si orano smarriti o ilio egli ha rit* ovati, perché 
da noi viene la neve nell'Inverno, e talora vici» alla quinto 
la vostra casa. E , tutto ad un tratto il signor Aujorrant 
è morto! 

« Mia madre ed io abbiamo pianto tanto che non so 
come ci siano rimasti occhi per vedero. 

« Allora mamma mi ha dello : 

« — Bisogna fire la volontà di i nostro padre cd amico 
che è morto. Egli d ha lardati i gioielli o le carte di cui 
possiamo valerci per farti riconoscere dalla tua famiglia. 
Egli ha scruto lauto volte per te al ministro di Frauda : 
ma non ha mai ottenuto risposta Forse non avranno ri- 
cevute le lettere. Noi andremo a trovare il re o qualcuno 
che possa parlargli in prò nostro, e, so ti rimano ancora 
una nonna, o qualche zia o cugini, eglino impediranno che 
tu r^sti vassallo ; perché tu sei nato libero, e la libertà è 
K più bella co«a del mondo. 

« Siamo partiti con pochissimo danaro: quel buon cu- 
rato Anjorraul non aveva lasciato nulla per chicchessia: 
appena aveva la più tenue moneta, la dava subito a quelli 
cito no avevano bisogno. Abbiamo, ramuiiualo e camminato 
poi; é tanto grande la Fran-iat È da tre mesi che siamo 
per istrada! Mamma, vedendo cosi lungo il cammino, ta- 
lora disperava di mai poter giungere, e andavamo raminghi 
bussando alle porto per domandare ricovero e pan*. Ci 
davano sempre, perchè mamma ha I* aspetto cosi dolce, o 
me trovavano grazioso. Ma non conoscevamo le strade, e 
faci 1 'Vaino molti passi che ri allontanavano invece di farci 
inoltrare. 

«Fu allora che ci siamo imbattuti in una gente bizzarra, 
che riicevansi egiziani, e che ci hanno detto di andar se- 
coloro in Poitou, purché avessimo saputo fare qualcosa. 
Mamma sa cantare benissimo in arabo, ed io, so suonare 
un poco il salterio e la maadola dei Pirenei. Ve oe suo- 
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nero quanto vorrete. Costoro furon d’avviso che ne sa- 
pessimo abbastanza Non orano cattivi con noi , ed oravi 
ira di loro uoa Monachina chiamata Pilar, che io amava 
tanto, ed un fanciullo più grande di me, La Freccia, il 
quale era Francesi*, e che mi divertiva molto con le sue 
smorfie e le sue istorie Ma costoro erano quasi tutti ladri, 
e a mamma faceva pena di vederli tanto avidi e neghittosi. 

«t È per questo che ogni giorno mi diceva: 

« — È mestieri che abbandoniamo questa gente dappoco. 

« E ieri gli abbiamo abbandonati perchè... » 

— Perchè?.,, disse il marchese. 

— Questo è quanto vi dirà forse in seguito mamma , 
quando avrà pregato Iddio perchè le faccia conoscerò la 
verità. Cosi ella mi ha detto, ed io non ne so altro. 

— Udito tutto, disse il marchesi* alzandosi, sono persone 
che mi stanno mollo a cuore, e che voglio sien trattate ed 
avute m gran cura in mia casa, finché lor piaccia di farmi 
sapere in che co -a possa io esser loro di utile maggiore. 
Ma non mi avevi tu detto , fido Adamante , che colesta 
Mercedes aveva una lettera per il signor di Sully? 

— Si, si, sciamò Mario, E quello il nome che sta scritto 
sopra la lettera del signor Anjorrant. 

— Ebbene' niente di più facile. Io sono un suo devo- 
tissimo, e ni’ incarico io di farvi giungere da lui senta 
fatica uè stenti. Or dunque , riposatevi qui [»*r quah lie 
giorno, o chiedete tutto quanto vi occorra. Ebbene, Ada- 
mante, la madre ed il fanciullo sono pulitissimi, ed i loro 
abiti alla montanara non sono brutti. Ma forsechè hanno 
eglino indosso quanto possiedono! 

— Si, o messere, salvo gli abili in peggio stato che ve- 
stivano stamane; hanno due camicie per cadauno e il re- 
sto in proporzione. Ala costei lava, ras-iella e pettina il suo 
ragazzo per tutto quel tempo che non cammina Guardale 
come è ben tenuta la sua capigliatura! Co test a araba pos- 
siede d'ogni specie segreti per tenersi netti; ella sa com- 
porre polveri di ligustro e certi elisir» che io voglio im- 
parare da lei. 

— - Sarà benis'imo; ma intanto pensate a darlo bian- 
cherie e stoffe, perché possa farsi bella. Siccome è molto 
abile , saprà trarne buon partito. Io intanto me ne farò 
una breve passeggiata; dopodiché, ove a lei non dispiaccia 
cantaro una qualche canzone nazionale, sulla mandola del 
suo piccino, sarò ben lieto di udire la loro musica stra- 
niera. Dunque; a rivederci . mastro Alario! Siccome hai 
parlato multo civilmente, fra poco voglio farli un regalo; 
sta coito che non me ne dimenticherò. 

Il geutil Mario bacio la mano del marchese, non senza 
gettare uno sguardo dei più espressi i sopra il cagnolino 
Fioriate, rui egli avrebbe preferito a tutte quante lo ric- 
chezza della casa. 

Bisogna poi dire dio Fioralo era in realtà una mera- 
viglia: fra i tre cagnotti cui il marchese pìacevasi di ac- 
carezzare egli era a giusto titolo il preferito, e, per la casa, 
non dipArtivari inai dal suo padrone. Eia era candido come 
neve, folto come un manicotto, e, contro il costumo dei 
piccoli can guasti , era do rilo corno un agnello. - 

Quando il marchese ebbe fatta la sua passeggiata con- 
sueta, parlato con bontà a quelli fra i suoi che aveva in- 
contrati por strada, © chiesto nuove di quelli che erano 
malati, onde mandar loro di eh© sollevarli, ritornò a casa 
o ftoe chiamare Adamante. 

— Che cosa mai, gli disse, dovrò io dare a quel gra- 
zioso bambino? Bisognerebbe trovare un trastullo quale 
alla sua età si convenisse, e qui non ve n’è alcuno. Ahimè! 
caro amico , qui siamo tre che incominciamo ad essere 
vecchi scapoli, mastro Giovellino, tu ed io. 

— Ci ho pensato, messere, disse Adamante. 

— A che cosa, mio vecchio servo? al matrimonio? 

— No, messere ; non esseudo di vostro gusto, do vien 
di conseguenza che sia neppure del mio; ma ho trovato 
il trastullo da regalarsi al bambino. 

— Ya subito a prenderlo. 

— Ecco, messere, dissa Adamante andando a prenderà 


l'oggetto che aveva depositato uel vano di una finestra. 
Siccome ho notato che il ragazzo moriva di voglia di aver 
Fioriate, mi sono ricordalo di aver altra volta veduto, in 
verone, varii balocchi lasciati ivi da grau tempo in oblio 
e, fra gli altri, un tao© di stoppa, abbastanza rispettato 
dai tarli, e somigliante a Fioriate, menocliò è ricoperto di 
pelle di montone nero e ha corta la coda. 

— E, tomo tante altre differenze le quali fauno si che 
non gli rassomigli del tutto ! Ma donde hai scovato, Ada- 
mante, cotesto balocco? 

— Di verone, messere. 

— Benissimo ; tua... tu liai detto che ve ne sono anche 
altn ? 

— Si, padron mio ; un cavallino con tre sole gambe , 
un tamburo sfondato, spadino e pugnalili di legno, e gli 
avanzi di un torrione con merli... 

Adamante tacque di botto vedendo il marchese profon- 
damente assorto dinanzi a quel cane di stoppa, mentre una 
grossa lagrima scavava un solco sul belletto deda sua 
guancia. 

— Ho commesso qualche mancanza! sciamò il vecchio 

servo. Per Iddio, mio buono e caro padrone, da che de- 
riva cho piangete ? . 

— Non so... un momento di debolezza ! di<se il mar- 
chese tergendosi ron la sua profumata pezzuola , ove ri- 
mase impressa una buona parte delle sue tinte rosate ; mi 
è sembrato ravvisare questo balocco, c. se non m inginno 
è una reliquia. Adamante . che non bisogna dar via! . . . 
Proviene dal mio povero fra tei o! 

— Davvero, messere? Ah! io sono uno stupide! Avrei 
dovuto figurarmelo. Ho credulo, io, che vi ci foste trastul- 
lalo voi quando eravate piccino. 

— No I quando ero piccino non avevo balocchi. Erano 
quelli tempi di guerra e di tristezza nel paese; mio pa- 
dre era un uomo terribile o, cosi a mo* di ricreazione, 
faceva vedermi colhri di ferro, catene, villani stretti sul 
cavalletto e prigionieri impiccati agli olmi del parco... Più 
tardi, ma mollo più lardi , ebbe un altra moglie ed un 
altro figlio. 

— Lo so bene, messere ; il giovine messer Fiorimondo, 
che avete tanto amato ! Il fiore, senza dubbio, dei gentil- 
uomini < Scomparso in una si strana guisa! 

— Lo amavo più di quanto potrei dirlo, Adamante ! non 
già tanto p-*r i rapporti cho abbiano insieme avuti quando 
egli ebbe raggiunta l'età dell’uomo, perocché allora noi se- 
guissimo differenti partili, e hen di rado (''incontrassimo, 
niente altro che il l'-mpo di abbracciarci e dirci che era- 
vamo amici e fratelli ad ogni costo; ma bensi per le gra- 
zietle rb lla di Ini infanzia, cui, come li ho altra volta nar- 
rato, ebbi occasione di avere in cura u custodia durante 
un'assenza di mio padre clic ebbe la durata di circa un 
anno. La di lui seconda mogli© era morta, ed il paese agi- 
tatissimo. Io sapevo come fossi» mio padre in odio ai calvi- 
nisti. e credei ben© coprire colla mia protezione quel povero 
bambino che io niente affatto conoscevo, e che si prese ad 
amarmi quasiché avesse compresa la ingiustizia di nostro 
padre a mio riguardo. Egli era mite e bello come quel piccol 
Mario eh© ora è qui: non aveva d’intorno a sé, né parenti 
nè amici, perocché in quell'epoca morissero di peste gli 
uni, di paura gli altri. Egli pure sarebbe morto, per man- 
canza di cure e distrazioni , ove non lo avessi preso in 
tanta affezione da trastullarlo per giornate intiere. Sono io 
che gli recai questi balocchi, e ora che ci penso, ho tutte 
le ragioni di ricordarmene, che poco mancò non mi costas- 
sero cari. 

— Narratemi come andò, messere, cosi servirà a di- 
strarvi. 

— Sia pure, Adamanlo. Era nel millecinquecento.... la 
data non imporla! 

— Certo, certo, messere, la data non fa nulla. 

— Il mio caro Florimondino annoiavasi di non poter 
giammai uscire, ed io non osava esporlo di fuori, a mo— 
tivo che il paese era corso da bande di ogni partilo le 
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quali ammazzavano chiunque e non conoscevano amici. Mi 
saltò in mente un trastullo che mi aveva altre volte ten- 
uto mollo nella mia infanzia. 

< Avevo veduti, nel castello di Sarzay, molti di quegli 
animali di stoppa ed altri ninnoli con cui si trastullavano 
i bimbi Barbauzesi. I signori di Barbante, i quali, dall'e- 
poca la più remota hanno posseduto codesto feudo di Sar* 
zav, da padre in figlio, noveravano fra i più arrabbiati 
contro i poveri calvinisti, e, a quel tempo, trovayansi ad 
Issoudun, ove facevano impiccare ed ardere quanti più ne 
potevano. Nella loro assenza la feudal dimora di Sarzay non 
era di soverchio custodita. I paesi circostanti erano tutti 
devoti ai cattolici ed al signor di La Cliàlre , nè avevasi 
sospetto sopra di me che ero troppo solo e troppo povero 
per tentare impresa di sorta. 

« Immaginai di penetrarvi sotto un qualsiasi pretesto e 
ivi far man bassa sopra i balocchi, ammenoché qualche 
servo avesse acconsentito a vendermene, perocché non fosse 


V 

nelfusciro dal cortile di Sarzay , udivo i servi ridere dal- 
l'alto delle finestre, e dirsi fra loro : 

« — Gli è uno stupido di prima forzai e, se un giorno 
avremo finito d'aggiustare i conti con altri riformati, ben 
poco ci vorrà a ridurlo al dovere. 

€ Né vi mancaron di quelli che volevano mandarmi 
dietro qualche colpo d’archibugio ; ma allora potei scapo- 
larmela con la sola paura. 

« E con questo bagaglio che mi suonava di dietro come 
la ferraglia di un paiuolaro del Limosino, spronai nei fian- 
chi la mia cavalcatura. 

« Frattanto lutto andava per la meglio , ed io me ne tor- 
navo tranquillo per una strada traversa per non passare, 
in quell'addobbo, dalla città di La Chàtre ; ma dovei pas- 
sare la Guarda, sul ponte della strada di Aghiuranda, 
e fu allora che mi trovai di fronte ad una banda di dieci 
o dodici raitri i quali si dirigevano verso la città. 

€ Non erano eoe predoni ; ma avevano secoloro uno dei 



L* mia buona cavalla ini irctyuiiu nei profumi! aeuUtri (pax. 3*j. 


possibile trovarne altrove. Erano una merce di lusso, e che 
non si vendeva nei piccoli luoghi. 

« Mi presento dunque arditamente , come mandato da 
mio padre, e chiedo di essere introdotto in castello, dicendo 
dover parlare con la balia dei giovani, i quali, allora, an- 
davano al pari di me a cavallo, e scorrevano per il paese. 
Entro, mi spiego, o la balia mi riceve male. 

« Ella sapeva come io avessi già guerreggiato in prò 
dei calvinisti e come mio padre mi avesse in uggia : ma 
il denaro la rese più docile ; montò in una stanza disopra 
e mi lecò quanto i ragazzi, ormai fattisi grandi, avevano 
lascialo Ji meno avariato. 

« Muovo dunque alla partenza con un cavallo, un cane, 
una cittadella, sci cannoni, un carro ed una quantità di 
piccole stoviglie di ferro, il tutto collocato in una cesta 
coperta mediante tela, e che io avevo attaccala dietro 
di me sopra il cavallo. Mi arrivava fino alle spalle , e 


più tristi uomini di rapina di quellYpoca, un vero furfante 
il di cui paJre o zio aveva il comando della grossa torre 
di Bourges, e faceva chiamarsi il capitano Macabro. 

« Questo giovine, il quale aveva presso a poco la mia 
età, ma che era già vecchio per malizia, serviva di guida 
a tutti i predoni che acconsentivano ad associarlo nelle 
loro scorrerie. Mi ero qualche altra volta imbattuto ili lui, 
ed egli sapeva benissimo che, essendomi io battuto per i 
calvinisti, non dovevo niente aiTatlo essere considerato come 
un nemico da quei Tedeschi. Ma, veduto il mio carico, re- 
putò di fare un bel bottino, e , dandosi aria di capitano , 
mi comandò di scendere a terra e consegnare cavallo e 
bagagli ai suoi uomini, i quali, per allora, intitolavansi 
cavalieri del duca di Alenron. 

< Siccome eglino non sapevano nemmeno una parola di 
francese, e siccome il tiglio Macabro faceva loro da turci- 
manno, sarebbe tornato vano il voler parlamentare. Cono* 
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scendo bone con cln avevo a cho faro, e che dopo essermi 
sottomesso c lasciato svaligiare, sarei stato battuto o forse 
anche archi bugia tu. cosi per passatempo, com'era spesso 
usanza di quei predoni, arrischili il tulio per il tutto. 

« Affibbiai, con stivale o .staffa riunite , una gran pe- 
dala nello stomaco di Macabro, il quale era già sceso da 
basso per trarmi giù da cavallo e lo gettai a terra luogo 
disteso sulla schiena, e che sagrala 'come un demonio. 

— K ben faceste, o messere! sciamò Adamante con en- 
tusiasmo. 

— Gli altri, prosegui liosco Doralo, erano tanto lungi 
da H'a spettarsi che uno sbarbatello quale io mi ero potesse 
fare un colpo simile in mezzo a loro, tutti vecchi scorridori 
armati (ino ai denti, che si «lessero a ridere, del che ap- 
profittai per svignarmela come una saetta; ma passato il 
loro stupore, mi spedirono dietro una grandine dii susine 
tedesche, clic a quei tempi chiamavaosi susine di Jfalfrft, 
per il motivo che quei Tedeschi favorivano i progetti di 
Monsiù fratello del re, controle truppe della regina madre 

< La sorte volle che niuna palla mi colpisse, e, grazie 
alla mia buona cavalla Braudina, la quale ini trasportò nei 
profondi sentieri della Guarda, feci ritorno sano e salvo a 
casa mia. 

« — Bello mio, gli dissi dandogli la cittadella, fortuna 
che ero cosi ben fortifica to , perchè , senza queste buone 
mura rbe avevo lungo D schiena, dubito molto che tu mi 
avresti veduto ritornare. 

« Il fatto sta , o Adamante , che se qualcuno si «lasse la 
briga di scucite questo cane di stoppa, sono persuaso clic 
gli troverebbe qualche palla nel ventre, e che. se la citta 
della nou mi ha riparato, gli animali almeno hanno dovuto 
riparare la cittadella 

— Stando cosi le co$\ o messere, in voglio di tutti que- 
sti oggetti avere la maggior cura che per me si po^n, e 
formare un trofeo d’onore in qualche >ala del castello. 

— No , Adamante, la gente si farebbe beffe di noi. E, 
giacché vedo farsi avanti quel bel ragazzo, bisogna dargli 
il cane di stoppa ed il resio , perchè quello che proviene 
da un angelo deve ritornare ad un angelo, ed io negli oc- 
chi di quel Mario ravviso l‘ innocenza e la tenerezza che 
avevano quelli di mio fi afelio. Si, è indubitato! prosegui 
il marchese limirauJo Mario e Mercedes elio entravano, 
guidati dal paggio Clindoro : ove Fiorimondo avesse avuto 
uii figlio, sarebbe stato affatto simile a quel giovincello, e 
se devo doti perché mi è garbalo a prima vista, egli è 
perché mi richiama alla mente, non tanto per i suoi li- 
neamenti quinto per la sua aria, la dolce voce e belle 
maniero, mio fratello tal quale egli era verso l'età in 
cui trovasi quest'orhtiello. 

— Il vostro signor fratello non si è giammai ammogliato, 
disse Adamante, il quale aveva tendenza al romanzesco più 
del suo padrono; ma può benissimo aver avuto dei bastardi, 
e chi sa mai ?. . 

— No, no, amico mio, non andiamo fantasticando I ben 
altro mi si è affaccialo alla fantasia quando quella Moresca 
mi ha narrata l'istoria di quel gentiluomo assassinato! 0 
che non ini sono andato a immaginare che putess'egli es- 
sere il mio povero fratello? 

— Ebbene ! messere, e perchè non potrebbe egli esserlo 
di follo , una volta che ninno può dire in che modo sia 
egli polito? 

— Nou lo è nieule affatto, rispose il marchese, tante 
vero che il padre di quel piccolo Mario è stato ammaz- 
zalo quattro giorni innanzi la morte del nostro buon re 
KqiImi, mentre che io possiedo uu ultima lettera di mio 
fratello , in data da Genova , sadici giugno , vale a dire 
rirca un mese dopo che questi fatti sono accaduti. Dunque 
non abbiadi ) alcun conguaglio di date. 

XVIII. 

Mentre il marchese e Adamante si scambiavano quelle 
riflessioni , la Moresca crasi accinta a cantare , e Lucilio 
ora giunto per udirla. 


Il marchese gustò talmente quel suo mono di canto, che 
pregò Luciiio a volergli prender nota delle di lei «rie. Lu- 
cilio le apprezzò anche maggiormente, perocché fossero, co- 
m'egli diceva « cose rare ed antiche, e di una perfetta bel- 
lezza. » 

Mercedes le eseguiva sempre di bene in meglio a misura 
cho sentivasi incoraggiata, e Mario l’accompagnava benis- 
simo. 

D’altra parte egli era cosi bello con la sua lunga chitarra, 
con quella sua aria di bontà, con la sua bocca socchiusa 
e quei bei capelli ondeggiaotigli sulle spalle , che non ti 
saresti mai stancalo dal mirarlo, fi suo abito, il quale com- 
pouevasi di una rozza camicia bianca, di due corte braehe 
di lana bruna, con una rossa cintura in vita e calze grigie 
con allacciature di lana rossa avvolticchiate intorno la 
gamba, dava spicco alla grazia della persona cd alla ele- 
ganza delle sue delicate forme. 

Egli ricevè con giubilo tutti i balocchi che furono 
tratti giù dal verone, ed il marchese vide compiacendosene 
coni’ egli, dopo aver ammirate tutte quelle stupende cose, 
le ordinasi in un canto con una specie di rispetto. 

Il fatto sta che tutti quei trastulli non gli ispiravano un 
gran che, e passato il primo stupore, si diede nuovamente 
a -pensaru a Floriale, che essendo vivo, brioso e carezze- 
vole, avrebbe potuto tenergli dietro nella sua vita ornante, 
mentre che il possesso di cavalli , cannoni e cittadelle, in 
uella vita di miserie e di transizioni non era che il sogno 
!‘uq istante. 

Il rimanente della giornata trascorse tenta nuove bur- 
rasche per parte di d Alvunar. 

Egli rivide il signor Moulain e gli disse com'egli aveste 
deciso d'incomincriro l'assedio della bella Loriana. 

A cena , si adoperò , meglio che potè , a non aver un 
nemico, o se non altro un oppositore» presso di lei nella 
ersona del marchese , e riuscì ez audio ad apparire afta- 
ile. Non ine n irò, per la casa, nò la Moresca nè il ra- 
gazzo, e nemmeno udì parlar di loro : ritirussi per tempo 
ondo meditarti sopra i suoi divisameli ti. 

Tutto il seguito del inarchesn fu lietissimo che Mario ti 
trattenesse ivi per qualche giorno: così diceva Adamante, 
il quale fecelo mangiare, cumo puro sua madro, alla se- 
conda tavola, quella cioè dove mangiava egli pure in qua- 
lità di domestico, in compagnia di mastro Gioiellino , cui 
Bosco Doralo Liceva, a belli posti, passare per un subal- 
terno, della governante Bel iodi e del paggio Clindoro. 

Il cocchieri' e gli altri servi mangiavano ad altre oro 
e in altro locale Era quella la terza tavola 

Era vene eziandio una quarta per il personale addetto alla 
masseria , (ter i passoggieri , per i viandanti poveri e per 
i frati mendicanti: di medodiò, dall'alba lino a notte avanzata, 
cioè lino a otto in nove ore di sera, al castello di Briantes 
stavano imbandite le mense, e vedevano senza tregua fu- 
mare i comignoli dei camini ed emanare odori talmente 
succulenti cho attraevano da lungi branchi di ragazzi e 
di mendichi. Costoro dinanzi al portone d**l castello ri- 
cevevano sempre una buona porzione di avanzi, e appron- 
tavano la quinta tavola sopra I' erboso suolo dèi viale , o 
lungo il margine dei fusai. 

Malgrado questa fastosa ospitalità e numeroso personale, 
che non era per nulla in rapporto eoo la ristrettezza di 
quella dimora , le rendile dei marchese faceva no fronte a 
lutto, e gli avanzava tuttora del danaro ondi) sopperire 
alle sue innocue fantasie. 

E nemmeno lo derubavano, sebbene non si disse giam- 
mai pensiero di appurarne i conti : Adamante e Beiinda 
si detestavano, s'invigilavano l’un l'altro, e, sebbene Beiinda 
non fosse donna da astenersi all'occasione da ua po’ di sac- 
cheggio, il timor ili dare appìglio ai sospetti del suo nemico, 
renaevala prudente o per forza discreta sull* articolo in- 
certi. Largamente pagata e sempre vestita di magnifici 
abiti a spese del castellino , il quale non voleva vedersi 
aitano « nè stracci od sudiciume ^ non aveva ratta- 
mente pretosti a malversare; ma ciò nondimeno lagnavasi. 
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poroocbè foste di lai femmine che prediligono un soldo 
rubato e spregiano uno zecchino onestamenli* guadagnato. 

Adamante poi, s'egli in lutti i suoi rapporti non ora la 
probità pei soni ficaia — pero.-cliè avesse guerreggiato e 
prese le costumante dei partigiani, — egli amava talmente 
il suo padrone, che se. Del posto emine me d uomo ili fi- 
ducia a cui era giunto , avesse tuttora osato depredare c 
impor riscatti agli miranti, lo avrebbe unicamente fatto 
allo scopo di ariiccbire il cartello. 

Clindoro faceva cau-a comune con lui contro Beiinda . 
la quale lo cdiava e trattavaio da cane in abito di gala. 

Er' egli un buou garzoncello fra lo scaltro e io scimu- 
nito, il quale non sapeva per anche se doveva dan-i aspetto 
d'uomo del terzo partilo, titolo che andava ogni giorno as- 
sumendo una maggior reale importanza, o se spiegar bla- 
sone a mo di futuro gentiluomo, va» ila la quale doveva 
tuttora ritenere per molto tempo il terzo parlilo in un'atti- 
tudine equivoca e fargli fare, ad onta della sua intellettuale 
superiorità, la parte di zimbello dei partili. 

L'origine della Moresca fu tenuta segreta. Per non esporla 
alle sospettose iotollerauzc di Beiinda, che si atteggiava 
persona mollo devota, Adamante la fece passare per Spa- 
gnola, puramente e semplicemente. 

.Non iascisron traspirare la benché minima parola della 
sua storia e nemmeno di quella di Mario. 

— Signor marchese, disse Adamante al suo padrone , 
mentre lo disvestiva, noi siamo proprio bambini, nè c'in- 
tendiamo punto di arlifizii di toeletta. Quella Moresca, in- 
sieme alla quale ho tenuto discorso a veglia sulle cose le 
più serie, mi hi iosegnate più cose lei in uu’ora «ola che non 
ce sappiano tutti insieme i vostri raffaizouatori di Parigi. 
Ella possiede i più bei segreti, o sa estrarre dalle piante 
i su cibi i piu miracolosi. 

— Bene, bene, Adamante I parlami d'altro. Mentre mi 
vai radendo la barba, recitami qualche poesia; perocché 
io mi sema triste, e direi volentieri come il signor d’Urfè 
parlando d'Astrea, che « l'aggropparsi dei mi>-i affanni mi 
turba la quiete dello stomaco e il respiro della vita. > 
Celesti JVumi! messere, sciamò il fido Adamante, il 
quale servi vasi volentieri delle formule del suo padrone , 
ed è sempre la rimembranza di vostro fratello? 

— Ohimè ! non so perché, ma oggi mi è stala lutto il 
ili presente Vi sono di tal fatta giorni, amico mio, in cui 
un do'ore assopito si rifa vivo ad un tratto: è còme le fe- 
rite die si riportano in guerra. Sai tu a che cosa dianzi 
mi ha dato a riflettere la delicata grazia di quel fanciullo? 
Mi ha dato a riflettere che io vado invecchiando, mio po- 
vero Adamante! 

— Il signore scherza. 

— No, mio buon amico , noi si diventa vecchi , e con 
no* si va a spegnere il nome nostro Ho senza dubbio al- 
cuni biscugini di cui non m'imporla nulla e che, ove lo pos- 
sano, eterneranno il nome di mio padre; ma io, sarò il primo 
e l'ultimo dei Bosco Dorato, ed il mio marchesato finirà 
in me, non essendo ebo onorifico e solo proveniente dal 
buon piacere del re. 

— fi quello che ho anch'io le tante volte pensato , c 
deploro cne la signoria vostra abbia avuta la lesta troppo 
esaltata per consentire a porre un termine alla sua vita 
di scapolo, con lo sposare una qualche bella ninfa di que- 
ste contrade. 

— Certamente, ho fatto male a non avervi’posto mente. 
Ho corso troppo di bella in bella, e, sebbene non mi sia 
giammai imbattuto nel signor d’ Urfè , farei scommessa 
che avendo in qualche luogo udito a far parola di me, mi 
ha voluto ritrarre sotto le forme del pastore Ila. 

— E quando ciò fòsse, signore? Quel pastore ó un uomo 
amabilissimo, spiritoso oltre modo e, a parer mio, il più di- 
vertente di quanti eroi sian nel libro. 

— Si; ma egli è giovine, ed io ti ripeto che incomincio a 
non esserlo più, e a molto amaramente deplorare di non aver 
formato famiglia. Ma sai tu che mi è venuto sovente in idea 
e che ho spesso avuto brama di adottare qualche fanciullo? 


— Lo so, messere; tulle volte die vedeto un ragazzo 
grazioso e simpatico , vi ri assale cotesto peosi- -n. Ebbene, 
e chi ve lo impedisco? 

— La difficoltà di poterne trovare uno che abbia un 
bell'appello, un buon naturale, o che abbi t genitori che non 
si dispongano a ritormelo (filando lo avrò educata ; perchè 
affezionare alla follia ad un ragazzo perchè poi giunto che 
sia all'età di venti o venticinque anni ve lo ritolgano... 

— Da qui allora, messere. 

— Eli ! il tempo pus-ut presto ! passa cosi presto cho 
nemmeno co ne accorgiamo ! Tu sai conno avessi pensato 
di prendere meco qualche mio giovano parente • he fosse 
stato pove:o; ma sono tutti vecchi s itarli nella mia fa- 
miglia , eppoi , i loro piccini sono brutti , sporchi e tur- 
bolenti. 

— fi indubitato, messere, che il ramo cadetto dei Bur- 
roni sia tutl'altro che bello. Vi siete appropriato ogn^ bel 
portamento, avvenenza o magnanimità della famiglia, ir, voi 
solo potete darvi un erede di voi degno. 

— Io 1 disse Bosco Doralo , reso attonito da quella as- 
serzione. 

— Si, me*«ero, parlo proprio sul serio. Giacché oramai 
vi sentite mósto della liberta, siccome, per la decima volta 
vi odo ripeter cho volete posirvi... 

— Ma. Adamante, tu parli di me cerne d«l più gran li- 
bertino ! Eppure mi a mbra che. fin dalli trista morte del 
nostro Enrico, io abbia vissuto qual si conviene ad uomo 
oppresso da dolore o a gentiluomo casareccio cui incomba 
dare il buon e*rmpio. 

— Senza dubbio, senza dubbio, signor mio, voi potete 
sopra ciò dirmi quanto vi aggrada : è mio dowre di non 
conti adirvi Nulla vi obbliga a narrarmi tutta le belle av- 
venture che vi capitano nei castelli o boschetti dei din- 
torni, n'ó voro, messere? Questo non figliar la clic voi. Un 
fedel servo non deve giammai spiare il suo padrone, cil 
io non credo aver giammai diretta a vosignoiia la meno 
indiscreta domanda. 

— Devo render giustizia alla tua delicatezza, mio caro 
Adamante, risposa Bosco Dorato, confuso, inquieto e lu- 
singalo ad un tempo dalle chimeriche supposizioni del suo 
servo idolatra Parliamo d'altro, s* ggiui.se, non osando 
trattenersi più a lungo sopra un terna cosi delicato, e dan- 
dosi a credere che Adamante conoscesse alcune di lui av- 
venture cui egli stesso ignorava. 

li marchese non era apertamente nè millantatore nè fan- 
farone. Conosceva troppo lo buone creanze per raccontare 
le belle fortune che aveva avute, e per inventare quelle 
che nen aveva più. Ma aveva piacere in sentirsele attri- 
buire, purché non ne andasse in special modo compro- 
messa la riputazione di alcuna donna , egli lasciava dire 
che poteva pretendere tuttavia alla conquista di tutte. I 
suoi amici prestavano volomieri a codesta sua modesta va 
nilà, ed il maggior gusto dui giovinetti, di Guglielmo d'Ars 
in specie, era quello di celiare secolui su questo soggetto, 
sapendo a prova quanto tal celia gli riuscisse gradua. 

Ma Adamante andava per le spiccie : non essendo ner 
conto proprio Guascone tanto che basti, e avendo confusa 
la sua personalità nell'irradiamento di quella del suo pa- 
drone, èra tutto per lui e in lui. 

Laomle riprese con disinvoltura la parola su quel tema, 
dichiarando che sua signoria aveva tutto le ragioni di pen- 
sare al matrimonio. 

Era quello un soggetto di conversazione cho spessissimo 
tornava in campo fra loro, c di cui nè l'uno nè l'altro si 
sentivano mai rislancbi, sebbene, da treni' anni a questa 
parte, non avesse giammai avuto altro risultato, alfiufuori 
di questa riflessione di Bosco D rato : 

— Senza dubbio ! senza dubbio! però mi trovo ersi 
quieto e cosi felice in questo modo! Nulla ne stringe, re 
riparleremo. 

Stavolta però, sembrò prestasse un* attenzione maggio ■ 
che per il consueto, alle smargiassato di Adamante, 

— Se potessi andar certo ni non sposare una .donna 
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strila , disse al suo confidente . in verità che mi ammo- 
glierei . Chissà che non facessi Lene a sposare una vedova 
con figli? 

— Orbò ! messere , sdamò Adamante , non ci pensale 
nemmeno. Dovete impalmare una giovine o vaga donzella, 
che vi procuri una discendenza tutta ad immagine vostra. 

— Adamante ! disse il marchese dopo avere alquanto 
esitato . ho qualche dubbio che il cielo voglia accordarmi 
cotesto bene. Ma tu mi hai suggerito una buona idea, qual’é 
quella di sposare una donzella talmente giovine, che io 
possa figurarmi che mi sia figlia o corno tale amarla. Che 
ne dici? 

— Io dico che prendendola giovane giovane, vossigno- 
ria potrà , a rigore , figurarsi di avere adottata una fi- 
glia. Allora , se Ule è l' idea di vostra signoria , non oc- 
corre andar tanto lontano; la signorina di La Motte 
Seuilly è quella che più d'ogni altra può a vosignoria con- 
venire. È bella, buona, savia e gaia; ecco quanto vuoisi 
per allietare il nostro castello, ed io sono certo die suo 
padre ci ha pensato più d’una volta. 

— Lo credi, Adamante? 

— Ma senza dubbio ! ed anche lei ! credete forse che 
quando vengono qui. ella non faccia confronto fra la sua 
antica dimora e la vostra, che rassembra ad un palazzo di 
fate ? Credete voi che per giovinetta ed innocente che ella 
sia non abbia giammai fatto attenzione a quello che siete 
voi di fronte a quanti altri mai pretendenti abbiano potuto 
attrarre i di lei sguardi? 

Bosco Dorato si addormentò pensando precisamente alla 
assenza di pretendenti intorno alla bella Loriana, ai ran- 
cori dei vicini contro il leale e ruvido di Beuvre, ed al- 
l’affanno che cagionavagli una tal circostanza, momentanea 
senza dubbio, ma di cui egli andavasi esagerando Ja pos- 
sibile durala. 

Il marchese andò persuaso che la sua proposta sarebbe 
stala gradita come un gran favore della sorte. 

La questione religiosa non veniva ad interporsi fra loro. 
D’altra parte, ove Loriana gli avesse fatto rimprovero di 
ave? abiurato il calvinismo, egli non avrebbe avuto diffi- 
coltà a tornarlo ad abbracciare. 

La sua vanità non gli permise di fermarsi troppo sopra 
la obiezione che avrebbero potuto fargli rapporto alla sua 
età. Adamante aveva il dono di allontanare ogni sera, mercé 
le sue piaggerie, quella sgradevole rimembranza. 

Quella sera adunque, il buon Silvano addormentassi ri- 
dicdto più che mai; ma chiunque potuto avesse leggergli 
in cuore il sentimento davvero paternq che lo guidava , 
la gran filosofica tolleranza di cui era dotato « nolla pre- 
vistane che il matrimonio potesse approdarlo . come suoi 
dirsi, a Comovaglia, » ed i progetti di blandizie, di som- 
missione e devozione che egli formava per la sua giovane 
compagna, nel tempo stesso che sarebbe» fatto beffe di lui 
gli avrebbe senza dubbio, perdonato. 

Quando Adamante passò nella sua stanza , parvegli di 
udire, giù per la scaletta segreta, un fruscio d’abili. 

Veloce più che potè slanciossi in quel passaggio , ma 
senza poter raggiungere Beiinda, la quale ebbe tutto l’agio 
di svignarsela dopo di avere, come di frequente accadevate 
udita tutta la conversazione dei due vecchi scapoli. 

Adamante sapeva esser ella capacissima di un tal spio- 
naggio. Tuttavia credette essersi ingannato, e barricò tutte 
le porte quando non vi era più altro da sorprendere, al- 
l'infuori del sonoro russar del marchese e dei compressi 
latrati del cagnolino Fioriate, accovacciato appiè del suo 
letto e che sognava di un certo gatto nero , il quale era 
per lui quello che per Adamante era Beiinda. 

XIX. 

Il domani giunsero a La Molte Seuilly circa le nove ore. 

I) lettore non avrà al certo dimenticato che in coleste 
epoca il pranzo veniva imbandito a dieci ore del mattino, 
e a sei ore della sera la rena. 


Stavolta il nostro marchese, risoluto ad intavolare sen- 
z’altro i suoi progetti matrimoniali, aveva creduta bene di 
dover giungere in un equipaggio più svelto che non fosse 
il suo bel carrozzone. 

Aveva, senza troppo fatica, inforcato il suo bell’ anda- 
luso chiamato Rosidoro — altro nome tratto dall' Asina, 
— ottima creatura di placida e dolce andatura e di ca- 
rattere tranquillo, sebbene talora un po' ciarlatano quale 
convengasi onde far brillare il suo cavaliere, che sapeva 
cioè, al mimmo avvertimento delle gambe o della mano , 
volgere feroce gli occhi, scuotere alteramente il crine, sbuf- 
fare e gonfiar le narici a mo di puledro ed aoche inal- 
berarsi, darsi insomma l'aspetto di una bestia indomabile. 

Sempre però restando un buon ragazio. 

Nello srender di sella il marchese ordinò a Clindoro di far 
passeggiare per un buon quarto d’ora il suo cavallo torno 
torno al cortile, col pretesto che fosso troppo sudato per 
potere immediatamente andare alla srudena. ma in realtà 
perchè tutti della rasa venissero a sapere com'egli caval- 
casse tuttora quel brillante palafreno. 

Ma, prima di compa ire dinanzi a Loriana, il buon Sil- 
vano entrò nella stanza che oragli sempre riserbata appo 
il suo vicino, per assestarsi, profumarsi o rivestirsi nella 
guisa la più svelta e la più elegante. 

Dal canto suo, Sciirra d'Àlvimar, vestito da capo a piè 
di velluto e raso nero, conforme la costumanza Spagnuola, 
con capelli corti e collarino di trine le più ricche } non 
ebbe cne a levarsi gli stivali ed infilarsi un paio di calie 
di seta e scarpe adorne di nastri per mettere in mostra j 
vantaggi tutti della sua avvenente persona. 

Sebbene il suo modo di vestire serio ed oramai in Fran- 
cia divenuto antico fosse stato più adatto all'età di Bosco 
Dorata che non alla sua, esso gli dava una tal quale aria 
da diplomatico c da prete, che faceva anche meglio spiccar® 
la sua gioventù straurdinariamente conservati, e l’elegante 
disinvoltura del suo portamento. 

Parve che il vecchio di 'Beuvre avesse subodorato un 
giorno di sponsali ; perocché fosse in quel di meno ugo- 
notto, vale a dire meno negli abili austero che non fosse 
di consueto c, parendogli che sua figlia fosse abbigliata con 
troppa semplicità, l’aveva invitata ad indossare un abito 
più sfarzoso. 

Ella adunque si fece bella quanta il rompo» lasse il bruno 
vedovile che doveva conservare lino a nuovo matrimonio. 
Il costume di quei tempi non trasigev.i. 

Vestissi tutta di taffettà bianco con la gonnella rialzata 
sopra una sottana di un bianco grigiastro che allora chia- 
mavasi color di pan nero. Si messe un collarino e due ma- 
nichette a punto rotto , e a motivo del cappuccio di ve- 
dovA, — consistente in una berrettina alla Stuarda, — di- 
spensata dal conformarsi alla moda defia orribile parrucca 
incipriata che regnava a quei tempi, potè mettere in evi- 
denza i suoi bei capelli biondi rialzati con uno sgonfio in- 
crespato che metteva a nudo la sua gentil fronte c cingeva 
a mo di cornice le sue tempie lievemente venate. 

Per non sembrar troppo provinciale, si permesse sol- 
tanto una leggera velatura di cipria, che la rendeva di un 
biondo ancora più infantile. 

Sebbene i due pretendenti si fossero promesso di volere 
essere amabili, furono, durante il pranzo, alquanto impac- 
ciali, quasiché un dubbio fosse loro sorto in mente di farsi 
l’uno all'altro concorrenza. 

Il fatto sta che Beiinda aveva riferita alla governante 
del signor Poulain la conversazione che arava fa sera in- 
nanzi sorpresa fra Adamante ed il marchese. La gover- 
nante ne aveva fatto parte al rettore, il quale ne aveva 
reso avvertito d' Alvi mar con un bigliettino in questa guisa 
concepito : 

« Nella persona del vostro ospite avete un rivale di cui 
potete darvi spasso : approfittate della circostanza. > 
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D'Alvimsr non fece che rìdere seco stesso di una tale 
concorrenza; il suo piano era quello di dirigere i primi as- 
salti al cuore della India donna. 

Poco curavasi che il padre volesse o no incoraggiarla. 
Egli pensava che, resosi una volta padrone dei sentimenti 
di Loriana, il rimanente verrebbe aa sé. 

Bosco Dorato ragionava altrimenti. 

Non poteva avere il menomo dubbio circa la stima ed 
affezione che avevano per Ini : ei non sperava di colpire 
l'immaginazione e far perdere il capo; avrebbe bramato 
trovarsi solo col padre e colla figlia, per esporre con tutta 
semplicità i vantaggi del suo rango e delle sue ricchezze; 
dopodiché egli proponeasi, mercé le piu modeste galanterie, 
farsi abilmente e pulitamente comprendere. 

Voleva, iosomma, comportarsi da tìglio di famiglia ben 
educato, meotrecbó il suo rivale avrebbe preferito pigliar 
d'assalto la piazza a mo' di eroe avventuriero. 

Di B#»uvre, il quale aveva benissimo scorto che d'Alfi- 


— Ei l'avrà veduta in qualche altro silo, diceva fra sé, 
senza che ella abbia fatto attenzione a lui , e sebbene mi 
sembri molto cattolico, panni innamorato molto di lei. 

Pensava eziandio (die, nello stalo in cui lo roso erano, 
un genero spagnolo cattolico avrebbe contribuito a rialzare 
le sorti della sua casa, u a riparare il danno da lui fatto 
a sua figlia con essersi dato in braccio alla riforma. 

Non fusa’ altro che jter far bugiardi i gesuiti , i quali 
avevanlo minacciato, avrebbe voluto che lo spagnolo di- 
scendesse da una buona ed abbastanza illustre stirpe da 
dargli diritto di pretendere alla mino di l>»riana , quan- 
d'aurhr fosse mediocremente provvisto di beni di fortuna. 

Il signor di Beuvre ragionava come uno scettico Ki non 
menava dei Saggi di Montagne lo stesso scalpore che Bo- 
sco Dorato menava dell’ Astrra, ma se ne nutriva assidua- 
mente, ed era anzi l'unico libro che egli oggimai leggesse. 

Bosco Dorato, onesto in politica p ù che il suo vicino noi 
fosse, non avrebbe ragionato come lui, ov'egii fo$s*i .«tato 
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mar andava ognora più facendosi tenero, riuscì inolio di- 
saggra levole al suo vecchio amico col trarlo lungo il fin- 
micelio . onde volgerj.li una serie di domande circa la 
condizione e ricchezza del suo ospite ; al che Bosco Dorato 
altro non potè rispondere se non che averglielo il signore 
d'Àrs raccomandato come persona di rango e cui egli aveva 
grandemente a cuore. 

— Guglielmo ò giovine, diceva il signor di Beuvre; ma 
conosce troppo Itene i suoi doveri verso di noi, por pre- 
sentarne un uomo Indegno della nostra buona accoglienza. 
Però stupisco che non vi abbia dato più larghe informa- 
zioni, ma il signor di Villarea! vi deve, senza dubbio, aver 
spiegato i motivi della sua venuta. Come va elio egli non 
abbia seguito Guglielmo alle feste di Bourges ? 

Bosco Dorato non poterà rispondere a lai domande; ma. 
in cuor suo, di Beuvre era persuaso che cotesto mistero 
altro noQ aveva in mira se non che di andare a genio a 
sua figlia. 


padre. Egli pure, come di Bcuvit, aveva in niun conto la 
religione ; ma , delle antiche credenze aveva conservata 
quella della patria e lo spirilo di setta non ^lo avrebbe 
giammai fatto transigere. 

Assorto com'era nelle sue proprie non presenti le preoc- 
cupaxioni del suo amico , e , per un intero quarto d ora , 
facendo a non intendersi, continuarono a parlare dell'ur- 
genza di un buon matrimonio per Loriana. 

Finalmente la quistione si rischiarò. 

— Voi ! sciamò di Beuvre reso attonito per lo stupore, 
quando il marchese si fu dichiarato. Eh ! chi diamine mai 
se lo sarebbe aspettato? Mi figuravo che, mediante sottin- 
tesi, voleste parlarmi del nostro Spagnolo, ed ecco che ad 
un tratto vi mettete in campo voi stesso. Ma davvero, caro 
vicino, parlate voi da senno ? non vi riterreste a caso per 
vostro bisnipote? 

Bosco Dorato si morse le labbra; ma, avendo fatto il callo 
ai motteggi del suo amico, si fu presto rimesso e sfornassi 

• • 
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.1 farlo |>ersuaso rom s’ ingannassero «ire a la sua eia , e 
com'egli non fosse poi cosi vecchio come lo era suo patire, 
il quale, all’età «li sessantanni, aveva, riammogliatosi, fatto 
ottima riuscita. 

Menlr’egli sciupava in questa guisa il suo tempo, d' Al- 
vimar sforzavasi di trarne vantaggio. 

Kra riuscito a trattenere la signora di Beuvre sotto il 
gigantesco tassu, i cui rami, radenti lino a terra, formavano, 
come sarebbe a dire, una vasta sala di rerzura. ove ci si 
trovava isolati in mezzo al giardino. 

Diede inettamente principio da complimenti esagerali. 

Loriana non era in guardia contro il veleno della lode; 
ella conosceva poco i bei modi dei giovani di rango, e non 
avrebbe saputo diacernere la menzogna dal vero : ma, av- 
venti! nisamfcnto per lei, il suo cuore non aveva ancora su- 
bite le noie della solitudine, ed era molto piu bambina che 
al l'aspetto non paresse. Trovò burlesco l'iperbolico linguag- 
gio di d'Alvimar e si diede a ridere tanto di cuore delle 
di lui galanterie che ei ne restò confuso. 

Vide che le sue frasi non incontravano favore , e si 
sforzò a parlar d'amore con più naturalezza. 

Forse ne sarebbe venuto a capo, fors'anche avrebbe po- 
tuto produrre un po’ di agitazione in quella giovine anima, 
se Lucilio, quale un invialo della Provvidenza, non fosse 
venuto ad un tratto a troncare quel pericoloso convegno 
con le sitavi note della sua sordeflina. 

Non era voluto venire con Bosco Dorato, sapendo che 
lo avrebbero fatto desinare in cucina, e che non avrobne 
potuto vodere Loriana prima di Mezzodì. 

Loriana, al pari dì suo padre, non ignorava la tragica 
istoria del discepolo di Bruno, e ad esempio di Bosco Do- 
ralo, anche a La Motte Seuilly simulavano di trattarlo come 
un semplice artista, per tema di comprometterlo , sebbene 
lo avessero a cuore quanto egli si meritava. 

Lucilio era I’ unico che non avesse pensalo a fare una 
toeletta di circostanza. Non aveva speranza di poter dare 
nell'occhio, q nemmeno sentivasi brama di attrarre gli 
sguardi altrui sopra la sua persona, sapendo benissimo 
come il misterioso commercio delle anime fosse l'unico al 
quale gli fosse dato aspirare. 

Laonde awicinossi a quell’imtnario tasso senza vani [ti- 
mori o finte circospczioni ; e contando sopra la verità e 
bellezza di quanto slava per dire in musica , si messe a 
suonare con grande stizza e cordoglio di d'Alvimar. 

Anche a Loriana li per li quella interruzione spiacque; 
ma se ne fece rimprovero scorgendo sopra la bella faccia 
del pivaro la ingenua intenzione di tornarle gradilo. 

— Non so in che modo, ella peosò, da quel volto emani 
come un irradiamento di veraci 1 affezione « di coscienza 
pura che non ravviso punto su quello dellWfro. 

E tornava a rimirare d’Alvimar che in qucll’i. -tante era 
stizzito, crucciato e altero, e sentissi scorrere per le ossa 
come un brivido di paura, non tanto dì lui quaBlo di sé 
stessa. 

Sia ancora ch'ella fosso sensibilissima alla mu&ica, o che 
la sua anima fosse disposta ad una tal quale esaltazione, 
immaginossi udirò entro di sé stessa le parole delle Indie 
arie che Lucilio suonava, e queste parole fantastiche le di- 
cevano : 

« Ve' il lucente sole che brilla nel cielo dolcemente az- 
zurro, e le limpide acque che rifrangono i di lui raggi so- 
pra le loro mobili onde. 

« Ve' i begli alberi ricurvi in forma di neri pergolati 
sopra il fondo pallido dorato delle praterie , e le praterie 
stesse, rifattesi ridenti come al tempo della dolce primavera 
sotto Io smalto dei rosei fiori d'autunno ; ed il leggiadro 
cigno il quale sembra che wglii con regolare cadenza ai 
tuoi piedi, e gli erranti uccelli che lontan lontano passano 
framezzo alle variopinte nubi. 

< fi questo che ti canta la mia musica : questo in cui 
sta racchiusa la gioventù, la purità, la fede , l'amicizia e 
la felicità. 

« Non dare ascolto alla voce straniera die non com- 


prendi. Esse è tenera e dolce, ma è ben anco meniognera. 
Essa farebbe oscurare il sole sul tuo capo, disseccare l'acqua 
che ti scorro ai piedi ; essa farebbe appassire i fiori sui 
prati ed infrangere I' ala degli uccelli fra le nurole ; essa 
farebbe piombare intorno a te l'ombra, il gelo, la paura . 
la morte, o inaridire por sempre la sorgente dello divino 
armonie che io ti canto. » 

Loriana poo vedeva più d'Alvimar. Smarrita in una 
soave contemplazione , non vedeva più nemmeno Lucilio. 
Scolimi trasportata verso il passato, e, ripensando a Car- 
lotta d'Albret, diceva seco stessa : 

— No, non fia mai rhe io presti orecchio alla voce del 
demonio! — Amico mio, ella disse alzandosi, quando il pi- 
varo ebbe smesso di suonare, tu mi hai reso un gran ser- 
vigio e le ne sono grata ; nulla ho da poterti offrire onde 
rimunerarti per i bei pensieri che tu ne sai ispirare , è 
perciò che ti prego ad accettare queste tenere viole die 
sono l’emblema della modestia. 

E quelle viole le aveva negate a d'Alvimar, e, alla di 
lui presenza, ella ostentava darle al povero artista! 

D'Alvimar sorrise di trionfo, riputandosi provocato da 
una leziosaggine assai più provocante che una dichiara- 
zione. Ma non era già quello il pensiero di Loriana: poi- 
ché, fingendo di attaccare il suo mazzetto al cappello del 
pivaro, gli disse sottovoce : 

— Bistro Giovellino, vi prego a farmi da padre , e di 
non staccarvi da me senza mio cenno. 

Mercé quella perspicacia che è propria agli Italiani, Lu- 
cilio capi benissimo. 

— Si, si, comprendo, le rispose col suo espressivo sguardi, 
contate sopra ai me ! 

E si messe a sedere sopra le immani barbe di quel vec- 
chio tasso, ad una rispettosa distanza, come un servo il 
quale attende gli ordini, ma abbastanza vicino per non 
permettere a d’Alvimar di dir parola cui egli non potesse 
subito intendere. 

D'Alvimar indovinò tutto. Avevasi paura di lui ; e que- 
sto era anche meglio t Aveva talmente in dispregio il suo- 
natore di cornamusa, che si rimesse dinanzi a lui a fare il 
vagheggino con la signora come se stato fosse dinanzi un 
•iocco. 

Ma il suo pericoloso magnetismo perdette ogni virtù. 

A Loriana sembrava che la tranquilla presenza di un uomo 
dabbene qual era Lucilio fosse un contravveleoo ; avrebbe 
avuto rossore di apparir vana in sua presenza. Sentivasi 
sotto il di lui sguardo, ed era una protezione: vide che a 
poco a poco lo Spagnuolo facevasi puntiglioso e stizzito, 
nacoolse tutte le sue forze onde tenergli fronte. 

Egli voleva che licenziasse queirimportuno, e lo diceva 
a bella posta, forte in guisa da essere da lui udito. 

Loriana gli rispose un no chiaro e tondo, con dire che 
aveva tuttora brama di musica. 

Lucilio si fece tosto un dovere di gonfiare la sua piva. 

D'Alvimar introdusse la mano nella sua sopravveste e 
ne trasse un ben affilalo coltello all’uso di Spagna, e sguai- 
natolo. si diede a trastullarsene come chi noa sappia che 
altro fare; talora faceva vista di voler scrivere con esso 
sulla scorza dell'antico tasso, e tal' altra di lanciarlo di- 
nanzi a mo' di chi tira a un bersaglio. 

Loriana non comprese quella minaccia. 

Lucilio restava impassibile, e tuttavia con la sua sve- 
gliatezza da Italiano ravvisava benissimo la fredda collera 
ai uno Spagnuolo, e sapeva a puntino dove può andare 
a infiggersi la punta di udo ali letti» lanciato cosi per fare. 

In qualsiasi altra circostanza, sarebbe stato in appren- 
sione (ter il suo strumento, cui l'occhio dello Spagnuolo 
sembrava mirasse per traforarlo. Ma egli obbediva a Lo- 
riana, combatteva a prò della sua innocenza, come Orfeo per 
la sua vittoriosa lira ; e intuonò bravamente una di quelle 
arie moresche che aveva udite e notate il giorno innanzi. 

D'Alvimar si vide sfidalo, e quel focolare di crucciosa 
amarezza che covara segreto io suo cuore divampò ad 
un tratto e incominciò ad infiammarlo. 
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Destro al pari di un Chinese nel lanciare il coltello, ri- 
solvè di atterrire queH'importinenie menestrello, ed inco- 
minciò a fargli volar dappresso quella lucida lama, la quale 
a lui dintorno tracciava nello spailo lampi sempre più ri- 
stretti, a misura che egli proseguiva nella sua querula e 
tenera melodia. Loriana si era di pochi passi allontanati, 
è, in quell'istante, volgeva le spalle a quei l'atroce scena. 

— Ho sfidate le torture e la morte, diceva entro di sò 
Giovellino; ebbene! sfidiamole ancora, e che questo Spa- 
gouolo non abbia la soddisfazione di vedermi impallidire. 

Rivolse gli occhi da un' altra banda , e suonò eoa lo 
stesso raccoglimento e perfezione che se stato fosse alla 
mensa di Bosco Dorato. 

Tuttavia d’Alvimar, con i suoi andirivieni, d&vasi il gusto 
di appostargli^ dinanzi e torlo di mira, quasiché si sen- 
tisse ternato a prenderlo p«r suo bersaglio ; e, per una di 
quelle strane affascinazioni che sono castigo ai bruiti scherzi, 
egli incominciava a realmente provare cotesla abbomine- 
vole tentazione. 

Si sentiva i sudori freddi per la persona o le vertigini 
al capo. 

Lucilio senlivalo più che noi vedesse ; ma preferiva ar- 
rischiar tutto prima che dare a veder ombra di paura al 
nemico della sua patria e allo spregiatore della sua di- 
gnità d'uomo. 

XX. 

Nel tempo che, a due passi da Loriana la quale non ci 
faceva attenzione, giuocavasi questa tremenda partita, uno 
strano testimone stava in agguato; era questo il lupicino 
allevato nel canile, il quale aveva prese abitudini e 
modi da cane, ma non perù gl'istinli ed il carattere. Fa- 
ceva di buon grado carezze a tutti , ma non crasi affe- 
zionato a chicchessia. 

Coricato a piè di Lucilio, aveva rimirato con appren- 
sione il crudel giuoco dello Spagnuolo, cd essendo il pu- 
gnale caduto due o tre volte a lui dappresso, erasi alzato 
e trincierato dietro l'albero, senz'altra eura che quella della 
sua salvezza. 

Frattanto, siccome il giuoco andava in luogo, fanimalc 
cui erano già spuntati parecchi denti, li mostrò più volte 
in silenzio, e, credendosi attaccato, senti, per la prima 
volta in vita sua, l'istinto dell'odio contro la razza umana. 

D'Alvimar non poteva vederlo chè n' era impedito dal 
tronco colossale del tasso, da dove, con occhio infiammato, 
garello teso e groppa irta e tremolante spiava il momento 
propizio, e da dove ad un tratto slanciaci per saltargli 
alla gola. 

E, se non strangolato, lo avrebbe per lo meno ferite, 
ove Lucilio non lo avesse vigorosamente respinto con un 
calcio, che lo fece ruzzolar assai lontano. 

La improvvisa interruzione del canto, ed il suono que- 
rulo che tramandò la piva abbandonata dall'artista, fecero 
si che Loriana si volse vivamente da quella parte. 

Non comprendendo nulla di quanto accadeva, inoltratasi, 
vide d'Alvimar, che col suo stiletto sgozzava rabbiosa- 
mente l'animale. 

Ei compì quell' atto repressivo con tutto l'ardore della 
vendetta. Dai suo pallido viso e dall’ ocebio iniettato , era 
agevole ravvisare la misteriosa e profonda gioia eh' ei 
provava di aver fra mano qualcosa di cui far massacro. 

Immerse per tre fiate l'acciaio nelle viscere palpitanti, 
e alla vista del sangue, la sua bocca si contrasse in una 
guisa tanto voluttuosa, che Loriana, fattasi tutta tremante, 
strinse con ambe le mani il braccio di Lucilio, dicendogli 
sottovoce ; 

— Osservate, osservale ! Cesare Borgia I è desso in per- 
sona! 

Luedio, il quale aveva le mille volle a Roma veduto il 
ritratto dipinto da Raffaello, fu più che ogni altro in grado 
di afferrare catasta rassomiglianza, e fe’ cenno del capo 
com'egli ne fosse vivamente oolpito. 


» 

— Ma come, signore! disse la gentildonna, tutta com- 
mossa, allo Spagnuolo che si atteggiava a trionfo, vi cre- 
dereste mai nel cuor duna foresta, o reputereste farmi 
cosa grata col presentarmi la testa o le zampe di un ani- 
male che ho di mia propria mano nutrito ed accarezzato 
anche dianzi in vostra presenza? Ohibò! non siete punto 
civile, e, con quel coltellaccio sanguigno, più che di gen- 
tiluomo mi avete aspetto di maccllaiu ! 

Loriana era sdegnata, e oramai no«n sentiva che avver- 
sione per quello straniero. 

Egli, come destandosi da un sogno , scusossi col dire 
ebe quel lupo aveva tentato divorarlo, che in una casa 
era una cattiva compagnia, e che era lietissimo per aver 
liberato madonna da un disgraziato evento che, nella guisa 
che a lui, potevi benissimo essere accaduto a lei. 

— Vi si è dunque slanciato contro ? ella riprese a dire 
guardando Lucilio, il quale accennava che si. Allora vi 
avrà azzannalo? soggiunse; dov'è la ferita? 

E, siccome d'Alvimar non era stato toccato, ella gran- 
demente contro di lui indignata gli disse : 

— - Nè avete onta della paura che vi ha cagionala una 
bestia tuttora cosi giovine e cosi poco pericolosa? 

— La parola paura non è bene applicata , egli rispose 
con una specie di stizza , non avrei mai creduto che la si 
potesse gettare in faccia a colui che tuttora impugna l'arme 
micidiale. 

— Come vi fate vanto per avere ammazzato quel lu- 
picino ! Anche un ragazzo sarebbe stato da tanto, e in lui 
fa cosa avrebbe potuto scusarsi, ma non già in un uomo 
cui un solo colpo di scudiscio avrebbe bastato a torsi da 
impaccio. Ve lo ripeto, messore, avete avuto una grande 
paura, e tale è la malattia di coloro che amano versare 
sangue. 

— Vedo bene, disse lo spagnuolo subitamente abbattuto , 
com'io abbia incorsa la vostra disgrazia , e qui , com' in 
tutto, scorgo evidente il tristo influsso della mia cattiva 
stella. Essa è ostinata talmente, che ci sono momenti nei 
quali mi balena al pensiero l’idea di darmi per vinto io 
una lotta nella quale non trovo che svantaggio e sconforto. 

Eravi mollo di vero in quanto d’ Alvimar aveva allora 
detto; e siccome, dopo di avere macchinalmente raschino 
il pugnale, sembrava esitasse a ringuainarlo. Loriapa, col- 
pita dalla sinistra espressione del suo «guardo, lo credette 
un po’ pazzo , in conseguenza di qualche grave sciagura , 
e disposto a torsi la vita. 

— A perdonarvi, ella disse ? esigo che mi consegniate 
l'arme di cui avete fatto un si brutto uso. Io nou amo 
punto coleste traditrici lame, che i genlifuomini Francesi 
non portau più indosso, se non che alla caccia. A un ca- 
valiere è sufficiente la spada, e prima di trarla dal fodero 
dinanzi una donna, devesi dar agio alla riflessione. Avrei 
sempre paura di un uomo che celasse sotto le sue vesti 
un’arma troppo lesta e facile a maneggiarsi, e, siccome 
vedo non essere colesta di un gran prezzo , ve ne chiedo 
il sagrifizio, in riparazione del d («piacere che mi avete 
cagionato. 

D'Alvimar credette che, disarmandolo, lo si accarezzasse. 
Nondimeno, gli costava fatica a separarsi da un'arma cosi 
fedele, ed esitò. 

— Vedo bene , gli disse Loriana , che essa è dono di 
qualche bella cui non vi è dato disobbedire. 

— Quando abbiate un tal pensiero, egli rispose, voglio 
togliervelo subito. 

E, piegando un ginocchio a terra, lo presentò il pugnale. 

— Va bene, ella disse, ritirando la mano, cui egli voleva 
baciare. Vi perdono qual si conviene ad ospite cui non 
vuoisi dar mortificazione; ma nulla piu, ve lo giuro: e, 
quanto a questa perfida lama, se la conservo . non è già 
per amor di voi, ma bensì per impedire il male che 
può fare. 

Erano giunti appiè del torrione, ove incontrarono il mar- 
chese ed il signor di Beuvre i quali discorrevano con molto 
calore. 
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PARTI PRIMA. 


Loriana slava per raccontar loro nino l'accaduto; ma 
suo padre non gliene lasciò il tempo. 

— Datemi ascolto, tnia dilettissima figlia, le disse pren- 
dendole una mano elio passo sotto il braccio del marchese; 
il nostro amico vuol comunicarvi un segreto, e, nel tempo 
che ve ne farà istrutta, io, meglio eh* per me si possa, 
terrò compagnia al signor di Villareal. Lo vedete bene, 
disse quindi rivolto a Bosco Dorato, vi affido la mia tenera 
agnella senza tema delle vostre zanoe, e non le dico nulla 
per non screditarvi al di lei cospetto I Ditele dunque come 
voi la intendete. E se avete di tal tigna brama, io me ne 
lavo le mani, I'. avrete voluto! 

-• Vedo chiaro, disse la signora di Beuvre al marchese, 
che avete qualche proposta da farmi. 

E, siccome credeva che si trattasse, come per il consueto, 
di qualche parlila di caccia nella di lui tenuta, aggiunse 
che, qualunque si fosse l'oggetto, «ragli già senz’altro ac- 
cordato. 

— Fate attenzione, figlia mia! sciamò di Beuvre ridendo, 
non sapete mica a che ai esponete! 

— Non mi fate punto paura, ella rispose, ei può spie- 
garsi subito. 

— Oh si! lo credete! ma v'ingannate a partito, riprese 
il signore di Beuvre. Fo scommessa che il complimento che 
vud farvi durerà più di un'ora. Andate adunque entrambi 
in qualche sala ove nessuno possa darvi disturbo, e, quando 
avrete finito, verrete a raggiungerci. 

Il marchese non si lasciò smontaro da tali motteggi. Non 
aveva già abbracciata la risoluzione di Or la sua domanda 
senza aver prima entro sé stesso soffocate alcune vive ap- 
prensioni destate dal pensiero di quello stato matrimoniale 
da lui, per una quarantina d' anni, aggiornato. 

Se eravisi finalmente deciso, egli é perchè voleva for- 
mare la fortuna e la felicità di qualcuno, e , ima volta 
adottata quest'idea , riputava dovere il non lasciarsene 
traviare. 

Appena dunque fu in sala, egli offri il suo cuore, il suo 
nome, i suoi scudi in stile dell ^straa, con quella scapi- 
gliata passione la quale parla niente meno che di pene or- 
ribili, di sospiri che spezzano il cuore, di terrori che ca- 
gionano mille morti, di speranze che oscurano l'inlelletto, 
ecc. ; e tutto questo in termini casti e riservati in modo 
che la virtù la più ombrosa non avrebbe potuto ritener- 
sene menomamente offesa. 

Quando Loriana ebbe capilo elio trattavasi di matrimonio, 
non ne rimase attonita nella guisa che suo padre. 

Sapeva benissimo come il marchese di tutto fosse capace, 
e, invece di riderne, ne ebbe pietà. Ella professavagli ami- 
cizia ed anche rispetto per il di lui animo buono e leale. 
Capi benissimo che il marchese sarebbe stato fatto segno 
ad interminabili motteggi per poco ch'ella ne avesse offerto 
l’esempio, e che le amichevoli e discrete beffe di cui era 
stato finallora bersaglio stavano p.-r assumere furma di 
crude o pungenti. 

— No, pensò quella savia e buona fanciulla, non sarà 
mai detto, ed io non soffrirò mai che il mio vecchio amico 
sia fatto zimbello del nostro .servidorame. — Mio caro mar- 
chese, «fissegli sforzandosi di parlargli nel suo stile, ho so- 
vente rivolto il pensiero alla possibilità ed alla convenienza 
del progetto da voi testé comunicatomi. Avevo presentila 
la vostra bella e casta fiamma, e, se non la ho condivisa 
egli è che sono ancor troppo giovine , perché il mali- 
zioso Cupido mi abbia potuto mettere gli occhi addosso. 
Lasciate adunque che io, per qualche tempo ancora, con- 
tinui a darmi sollazzo nella incantata isola della igno- 
ranza d'amore; nulla mi sprona ad uscirne, perocché la 
vostra amicizia basti a rendermi felice. Di tutti gli uomini 
che io conosco , voi siete il migliore ed il più amabile , 
e , se mai il nno cuore si desta , potrà benissimo darsi 
che mi parli in favor vostro. Ma ciò sta scritto nel libro 
del destino, e voi dovete darmi tempo che interroghi il 
mio. Se, per qualche fatalità dovessi mostrarmi ingrata 
verso di voi, ve lo confesserò con candore e pentimento , 


a lutto mio danno e vergogna; ma avete il cuore cosi 
grande o cosi eccellente , che spero vorrete mostrarmivi 
sempre amico ad onta della mia leggerezza. 

— Senza dubbio, ve lo giuro! sciamò Bosco Dorato con 
un ingenuo entusiasmo. 

— Ebbene dunque , mio leale amico , riprese Loriana , 
aspettiamo ancora un po’. Vi chiedo sette anni di prova, 
siccome è antica costumanza fra perfetti cavalieri, e mi fa- 
rete il favore che questa convenzione rimanga segreta fra 
noi. Da qui a sette anni , ove la mia anima sia rimasta 
impassibile all'amore, riounzierete a me, nella stessa guisa 
che, se io dividerò la vostra passione, non ve ne farò un 
mistero. E parimenti vi giuro che se , avanti il termine 
prefisso, io non rimanessi, sebbene mio malgrado, indiffe- 
rente alle attenzioni di qualcun altro, ve ne farò la umile 
e sincera confessione. A questo però non é a pensarci, 
perocché nulla porti a crederlo ; tuttavia , io voglio tutto 
prevedere , tanta si é la brama che nutro di conservare 
la vostra amicizia, quando fossi astretta a dover rinunziare 
al vostro amore. 

— Io mi sottometto ad ogni cosa, rispose il marchese, 
e vi giuro, mia adorabile Loriana, la fede di un gentil- 
uomo e la fedeltà di un perfetto amante. 

— Cotesto è quanto da voi mi aspetto e ci fo assegna- 
mento, ella disse porgendogli la mano, vi cooosco per un 
uomo di cuore e di un’incomparabile arcadica lealtà. Frat- 
tanto facciamo ritorno presso mio padre, e lasciate che io 
lo informi di quanto fra noi è stato convenuto, onde il 
nostro segreto nou abbia confidenti di lui infuori. 

—'Sia pure, rispose il marchese; ma non potremmo 
scambiarci un qualche pegno? 

— E quale? Parlate, vi acconsento; ma che non sia 
però un anello. Abbiale in mente che essendo io vedova, 
altri non posso portarne che quello di un nuovo matrimonio. 

— Ebbene , permettete che io domani vi spedisca un 
dono degno di voi. 

— Non già I sarebbe un mettere altri alla confidenza... 
Datemi il primo ninnolo che abbiate indosso... Guardate , 
quella piccola confettiera d’ avorio smaltato che avete in 
mano ! 

— Sia pure ! ma che cosa mi darete voi? Perchè vedo 
bene che avete inteso come si deve questo scambio : fa 
mestieri clic sia cosa la quale abbiasi indosso nel momento 
io cui ci siam data la parola. 

Loriana frugò in tasca ne altro vi rinvenne che il suo 
fazzoletto, la borsa e lo stiletto di d'Alviraar. 

La borsa le proveniva dalla madre : gli diede lo stiletto. 

— Tenetelo non celalo, ella disse , e, fintantoché io ve 
lo lasci, sperate in me ; nel modo isteaso che, se io mi fa- 
cessi a richiedervelo . . . 

— Me ne trafiggerei il seno ! sciamò il vecchio Celadone. 

— No, voi noi farete, disse Loriana con grande serietà, 
perchè io no morrei d affa uno, e d'altra parte sarebbe un 
mancare alla promessa che mi avete fatta ai restarmi quan- 
dochesia amico. 

— E giusta , disse Bosco Dorato inginocchiandosi e ri- 
cevendo il pegno. Vi faccio giuro di non ne morire, come 
vi fo quello non tanto di non amare ma di neppur rimi- 
rare qualunque altra siasi bella, finché non mi avrete di- 
vello dal cuore ogni speranza di potervi piacere. 


XXI. 

Ritornarono in giardino ove il signor di Beuvre li ac- 
colse con aria beffarda. 

Il contegno serio e tranquillo che assunse Loriana, l'aria 
tenera e raggiante cui non poteva il marchese dissimulare, 
gli cagionarono un cosi grande stupore, che non potò aste- 
nersi dall' interrogarli con parole ambigue, ma però abba- 
stanza trasparenti, al cospetto di d’Alvimar. 

Ma Loriana rispose che andava perfettamente d'accordo 
col marchese, e d’Alvimar, non potendo prestar fede alle 
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6ue orecchie, prese pur anche quell'asserzione per una ci- 
vetteria a lui diretta. 

Fu allora che si fece vivissima l'inquietudine del mar- 
chese, e, tratta sua figlia in disparte, le domandò se ella 
parlava sul serio e so era tanto pazza o tanto ambiziosa 
aa sposare un ganimede nato sotto il regno di Enrico li. 

Loriana gli narrò le riserve in cui aveva ravvolta la sua 
risposta e come aveva rimandata a sette anni qualunque 
spiegazione. 

Dopo averne riso da schiantarne la cintura, di Beuvre, 
cui Loriana raccomandava il segreto , non potò a prima 
giunta comprendere la delicata bontà di sua figlia. 

Egli sariasi dato volentieri spasso dell'amorosa sconfìtta 
del marchese, e pensava che, ridendogli in barba, sarebbe 
stalo come dargli una buona lezione. 

— No , padre mio , gli rispose Loriana , sarebbe stalo 
nuli' altro che cagionargli un forte dispiacere. Non ó più 
in età da correggersi dei suoi difetti, ed io non vedo che 


Ed in realtà era una buona azione quella che Loriana 
aveva fatto, e, siccome havvi conto corrente fra noi e la 
Provvidenza, questa ne la ricompensò subito mandandole 
quell'invisibile soccorso, il quale ò la rimunerazione, spesse 
volle immediata, ai generosi impulsi dell' anima nostra. 

Loriana era oltremodo ragazza ; ma ri era in lei la stoffa 
di una donna forte , e, se era capace, come lo sono tutte 
le figlie di Èva , di subire un pericoloso fascino , era se 
non altro capace eziandio di reagire e di trovare un so- 
lido appoggio nella sua coscienza. 

Ella adunque passò il rimanente della giornata senza 
essere menomamente commossa dalle galanti insinuazioni 
di d'Alvimar . ed anzi sembro Ile che con aver dato il di 
lui pugnale al marchese qual pegno di una generosa ami- 
cizia. ella erasi sbarazzata di un oggetto che la turbava e 
le bruciava le mani. Si adoperò io modo da non trovarsi 
più sola in compagnia dello Spagnolo, e di non incorag- 
giare in nessuna guisa qualunque tentativo egli facesse per 



Cn giovine zingaro si fece avanti (pag. 15). 


cosa si guadagnerebbe a far oltraggio ad una cosi eccel- 
lente persona, mentre ci resta cosi facile cullarlo nelle sue 
fantasticherie. Credete pure che so c’è caso in cui possa 
dirsi innocente la civetteria delle donne , lo ò trattandosi 
di vecchi di tal fatta, ed é fors'anche fare una buon'azione 
il lasciarli nel loro errore. Siate certo che, il giorno in cui 
gli dirò che mi sento amore per qualcuno, ne sarà moho 
contento , mentrechè se gli avessi detto cho io non avrei 
mai potuto nutrirne per lui, ne sarebbe forse già a quest'ora 
ammalato , non tanto per la mia crudezza quanto per la 
sua vecchiaia cui io , senza riguardo nè pietà , gli avrei 
gettala in faccia. 

Loriana aveva un certo ascendente sopra suo padre, ed 
ottenne che sarebbe» astenuto dal farsi gabbo del marchese 
a proposito del suo casto amore per lei, e d’Alvimar, ad 
onta della sua perspicacia, non potè indovinare un acca 
di quanto aveva luogo fra loro. 


ricondurre il discorso sopra le delicate tirannie dell'amore. 

D'altra parte un incidente sopravvenne ad interrompere 
ogni qualsiasi particolare convegno e a distrarre la comitiva. 

Un giovine zingaro si fece avanti, chiedendo gli fosse 
permesso rallegrare la illustre brigata mercè esercizii della 
sua capacità ; credo anzi che il mariuolo dicesse « del suo 
genio. » 

Non appena fu introdotto, che d'Alvimar riconobbe in 
lui quol giovine vagabondo, il quale aveva servito di tur- 
cimanno fra il signor d’Ars e la Moresca, nella macchia di 
Champillé, o che aveva dichiarato di esser francese e chia- 
ma vasi La Freccia. 

Era desso un giovinetto di una ventina di anni, un as- 
sai bel ragazzo , sebbene già un po' appassito dal liberti- 
naggio; l'occhio aveva penetrante e sfrontato, la bocca spia- 
nata e traditrice, il parlare scipito, impudente e beffardo : 
del rimanente ben co: trullo nella sua piccola persona, de- 
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slro di corpo corno un mimo e di mani come un ladro ; 
intelligente in tutte cose a mal fare adatte; cretino di 
fronte a qualsiasi ulilo lavoro o retto ragionamento. 

Costui , al pari di lutti i suoi pan , possedeva alcuni 
stracci raccogliticci, di cui formavasi un costume di fant:isia 
per darsi all’esercizio delle sue capacità. 

Presentassi adunque con indorso una specie di cappa alla 
genovese foderala ai rosso, e con in capo uno di miei cap- 
pelli spauriti ed irti di penne di galletto , cappelli senti 
nome, senza forma e senza ragione di «ssere ; rovine ar- 
roganti e disperate di cui Callot ha resa immortale la splen- 
dida inverosimiglianza nei suoi grotteschi. 

Due corti stivali tutti ritagliati , uno dei quali troppo 
grande e 1’ altro troppo piccolo al suo piede, lasciavano sco- 
perte certe calze di un rosso che arieggiava la vioaccia. Un 
enorme scapolare copriva quel petto di miscredente, car- 
tello di salvaguardia contro T accusa , sospesa ognora sul 
di lui capo, di paganesimo e di magia nera. Una chioma 
di una insensata lunghezza e di un biondo insipido cadeva 
a pioggia sopra la sua inagra faccia, miniala con ocra rossa, 
e due balli nascenti andavano a ricongiungersi con due 
punte di pelo vano bianchiccio, poste sotto il liscio e lu- 
cido mento. 

Ed incominciò con voce di tromba fessa: 

— Che la illustrissima brigata degni scusare la sfron- 
tatezza con la quale oso precipitarmi alle ginocchia della 
sua indulgenza. Infatti, come può egli farsi lecito un bric- 
cone del mio conio , con la sua arruffata fisonomia , con 
una sopravveste tutta donnei e con un cappello che da 
gran tempo si raccomanda di poter servire da spauracchio 
in una canapaia , di comparire al cospetto di una bella 
signora i cui occhi fan vergognare la luce del sole , per 
venire a spacciare una filatessa di scipitaggini? Ella forse, 
per rimettermi il sangue in corpo, vorrà dirmi che io non 
sono un fabbrica-busti da ciuchi, nè un tristo battistrada 
e nemmeno un servo da utilizzarsi a furia di bastonate , 
perocché sia dello che i servi sono come i noci i quali, 
più si battono, più dan frutto. E mi dirà eziandio che io 
non sono né uno scroccone, nò un tagliaborse, nè uno zer- 
binotto, ne uno spaccainonti, ne uno serenante, né un don- 
nauolo, nè uno smargiasso, né un asti dogo, nè uno stri- 
scione; che ho un'assai buona riera, ad onta di una fi- 
sonomia alquanto subalterna ; ma di fronte ai meriti di 
una signora quale io miro , — non si guasta mica una 
dea col rimirarla, — e di fronte ad un'adunanza di si- 
gnori i auali rassembrano meglio ad un'adunanza di mo- 
narchi che ad una carrata di bovi da fiera, anche il più 
prestante fra gli uomini della terra perde la tramontana e 
aon ò più elio una fogna d' ignoranza, una sentina di sci- 
pitaggini e la gora di tutte le impertinenze... 

Mastro La Freccia avrebbe potuto parlare pur due ore 
consecutive su. questo tono, con una fastidiosa volubilità , 
ore non lo avessero interrotto per chiedergli che cosa sa- 
pesse fare. 

— Tutto, sciamò quel malandrino. Io so ballare sui 
piedi, sulle mani, sul capo e sulle reni ; sopra una corda, 
sopra una granata, sopra la punta di un campanile come 
sopra quella di una lancia: sopra le ova , sopra le botti- 
glie, sopra un cavallo che galoppa, sopra un cerchio, 
sopra una botte, ed anche sopra l'acqua corrente, ma que- 
sto però a condizione che una persona della brigala ac- 
consenta a starmi di contro sopra l'acqua stagnante. So 
cantare e far versi in tremasene lingue e mezzo, pur- 
ché una persona della brigata sappia rispondermi, senza 
far sbaglio, in tremasene lingue e mezzo. Ingoio torci, ca- 
napa, spade, fuoco.... 

— Basta, basta, disse di Beuvre impazientito ; conosciamo 
il tuo rosario da capo a fondo : è uguale a quello di lutti 
gli arcifanfani pari tuoi. Pretendete saper tutte le cose o 
non ne sapete che una sola, quella cioò di dire la buona 
ventura. 

— A vero dire, rispose La Freccia, quello è jl mio forte, 
e, se le Vostre raggiami Altezze vogliono iscriversi , non 


(accio che estrarre a sorte onde sapere da quale incomin- 
ciare ; perocché il fato sia un essere bisbetico che non ba 
riguardi nè al sesso nè al rango di chicchessia. 

— Ebbene, tira a sorte ; ecco il mio pegno , disse il 
signor di Beuvre gettandogli una moneta d'argento. A voi, 
figlia mia. 

Loriana gettò una moneta più grossa, il marchese uno 
scudo d'oro, Lucilio una moneta di rame, e d'Alvimar un 
sassolino dicendo: 

— Siccome vedo che i pegni saran dati in dono aU’in- 
dovino, è mia opinione altro costui non meritare che di 
essere lapidato. 

— Badate bene, eli disse Loriana sorridendo, egli non 
vi predirà che fastidii ; si sa bene che gli oroscopi sono 
conforme il denaro. 

— Non lo crediate ; il fato è mio signore, disse La Frec- 
cia, il quale rimuginava i pegni in una specie di salva- 
danaio, e che, ad un tratto, ostentò di parlare senza un 
atteggiamento fatale. 

Rigirò il suo indescrivibile cappello, il quale minacciava 
il cielo a guisa d'insolente torrione, e se lo ricalcò sugli 
occhi a mo di lugubre spegnitoio, fece varie smorfie, pro- 
nunziò alcune parole prive di senso che si arieggiavano a 
formule cabalistiche, e, dopo essersi vólto indietro per sop- 

f irimere alla sfuggita il suo ruvido belletto, mostrò la sua 
accia cui rendeva pallida la profetica ispirazione. 

Allora tracciò sulla sabbia la grande sfera dei negro- 
manti ignari, con tutti gli altri segni di un'astrologia da 
trivio, quindi collocò una pietra sul centro e vi gettò il 
salvadanaio, il quale, nel rompersi, sparse i pegai sopra ì 
differenti segni tracciati negli scompartimenti. 

In quell'istante d'Alvimar si slanciò per raccogliere il 
suo sassolino. 

— No, no ! sciamò lo zingaro slanciandosi sopra il suo 
scongiuro con la sveltezza di una scimmia, e posando la 
punta del piede sopra il pegno di d'Alvimar, senza scan- 
cellare alcuno dei segui die lo attorniavano; no, messere! 
adesso non 6 più in poter vostro l'impedire il destino, osso 
è al disopra di voi come di me! 

— Non c'è dubbio, disse Loriana stendendo la sua mazzo t* 
lina fra d'Alvimar e La Freccia. Il negromante è padrone 
del suo cerchio magico, e, spostando il vostro destino, po- 
treste eziandio spostare i nostri. 

D'Alvimar si sottomise ; ma la sua faccia lasciò trape- 
lare una strana agitazione clic seppe tosto comprimere. 


XXII. 

La Freccia diede principio dal pegno che era più vi- 
rino alla pietra centrale, cui egli chiamava il Sinai. 

Era quello di Lucilio ; egli si atteggiò come colui che 
misuri degli angoli, che sommi delle cifre, e disse in prosa 
rimata: 

Conto senza lingua e di gran cuore, 

Saper»- t di miseria distruttore. 

— Lo vedete, disse Bosco Dorato sottovoce a d’ Alvi- 
mar, il malandrino ha indovinato il disgraziato caso del 
nostro artista? 

— Non era cosa malagevole, rispose d'Alvimar cou spro- 
gio. È un quarto d ora che il mulo vi parla a furia di 
ammicchi t 

— Dunque voi non credete punto all'arte divinatoria? 
ripreso a dire Bosco Dorato, mentre La Freccia continuava 
i suoi calcoli con piglio di persona assorta , ma con T o- 
recchio teso alle parole che uscivan di bocca agli astanti. 

— Ebbene, o che voi vi credete, messere ? disse d’Àl- 
vimar fingendosi meravigliato della serietà con cui il mar- 
chese avevagli fatto quella domanda. 

— Io? Ma... si, un poco come tutti. 

— Nessuno oramai presi» più fede a tei fanfaluche ! 
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— Ma si; io ci credo mollo, io, disse Loriana. Mago, 
te ne scobgiuro, se il mio destino è tristo, lasciami un po’ 
di dubbio, o se no, trova nella tua scienza modo di scon- 
giurarlo. 

— Illustre regina dei cuori, rispose La Freccia, io ob- 
bedisco ai vostri ordini. Un gran periglio vi sovrastala 
se, per Ire giorni soltanto , incominciando da questo mo- 
mento, 

A DM6000 direi? il vostro cuore, 

Emo III del demonio vincitore! 

— Non potresti trovare altre rime, gli disse d'Alvimar. 
Il tuo dizionario in vero non é ricco! 

— - Non è già ricco chiunque lo voglia, messere, rispose 

10 zingaro; e tuttavia vi hanno persone che lo vogliono 
tanto e poi tanto, che fanno di tutto per diventar ricchi, 
anche a rischio della scure e del capestro ! 

— Tal cosa la leggi forse nel destino di cotesto gentil- 
uomo? disse Loriana, la quale era rimasta colpita ria quanto 
riguardavate nell’avviso del negromante, facendo sforzo 
di lutto volgere in burla. 

— Forse! disse non franchezza d'Alvimar; non si sa 
mai quello che può accadere. 

Ma Io si può sapere! sciamò La Freccia. Vediamo, 
chi vuol saperlo? 

— Niuno, disse il marchese, niuno , ove nell’ avvenire 
di talun di noi possa darsi cosa da tornare sgradita. 

— Avete proprio la fedo, vicino mio! disse di Beuvre, 

11 quale non credeva proprio in nulla. Voi siete il gran 
bravo clieute per tutti i cerretani che vorranno torsi la 
briga di darvi a ber frottole t 

— Come vorrete, replicò Boìco Dorato, ma io non ci posso 
far nulla. Ho veduto coie tanto meravigliose! Nove volte 
su dieci mi è accaduto quanto mi era staio pronosticato. 

— Ma come volete, gli disse d'Alvimar, che un idiota 
od un ignorante di tal falla possa scandagliar l'avvenire, 
di cui solo Iddio ha il segreto? 

— - Io non credo alla scienza dell* operatore , rispose il 
marchese, ma solo eh’ egli, in forza della sua professione, 
sappia computar numeri, i quali sono per lui a guisa delle 
lettere di un libro , con cui la propria fatalità dei numeri 
compone parole e frasi. 

Di Beuvre si fece beffe del marchese ed invitò il ne- 
gromante a dir unto. 

D’Alvimar avrebbe bramato che la cosa avesse diver- 
samente proceduto, perocché la sua incredulità fosse si- 
mulala : e?li credeva neH'azione del diavolo in tutto quanto 
era malefizio; e riprornettevasi di raccomandare La Freccia 
al signor Poulain, perché ai adoperasse a farlo imprigio- 
nare ed ardere all’occorrenza. «a con tutto ciò non era, 
benché suo malgrado, divorato meno dall’ansia di aprire 
il libro del proprio destino, o d’altra parte, egli se nU vasi 
tratto a fare lo spirito forte dinanzi la signora di Beuvre. 

La Freccia, invitato a parlare, siccome aveva abbastanza 
studialo il libro magico , rifletté seriamente seco stesso. 
Non si fidava punto dello Spagouolo : ei sapeva di non 
correr rischio di sorta di fronte a persone che a nulla ere- 
devano, perocché non siano già queste che possano andare 
a denunziare ed acausare i negromanti, ed era troppo per- 
spicace per non aver subito compreso che col cercare di 
mirar il suo pegno, d'Alvimar aveva voluto sottrarsi a 
quelle rivelazioni cui egli fingeva di sprezzare. 

Egli abbracciò il partito nel quale per il consueto irin- 
cieravasi quando si trovava in mezzo a persone troppo 
disposte a commuoversi; e fu quello di dire bazzecole a 
tutti. 

Sperava che d’Alvimar se ne sarebbe andato, e che allora 
avrebbe potuto fare agli altri, in tutta sicurezza, qualche 
predizione da far loro piacere e di che lo avrebbero larga- 
mente rimunerato; perchè, da tre di che gironzava per 
quei dintorni, insinuandosi dovunque, ascoltando alle porte 
e fingendo di non capire il francese perchè gli altri par- 
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lasserò liberamente in sua presenza, era riuscito a saper 
molle cose, e, rapporto a d'Alvimar, ne sapeva una, sul 
di lui conto, che costui avrebbe certamente voluto seppel- 
lire nel più profondo obblio. 

Ma d’ A Ivi mar, fatto tranquillo dall’ insignificanza delle 
predizioni, non se ne andava ; niuno oramai si diver- 
tiva più, e La Freccia faceva fiasco, dopo aver lavorato in 
previsione di un bell’incasso. 

Stavano per licenziarlo: egli si rialzò. 

— Illustri signori, io non sono uno stregone, disse, lo 
giuro sulla immagine di questo santo patrono che porto in 
petto; protesto contro qualunque accordo col diavolo. Non 
esercito che la magia bianca , tollerata dalle autorità ec- 
clesiastiche ; ma.... 

— Ma, se non sei sacrato al diavolo, allora vattene al 
diavolo! disse di Beuvre ridendo; tu incominci ad anno- 
iarci ! 

— Ebbene, riprese a dire La Freccia con sfrontatezza, 
volete del La cabala, ebbene! ne avrete, a tutto vostro ri- 
schio e pericolo! ma non sono già io che si darà a tale 
esercizio, e me n« lavo le mani ! 

Si volse tosto verso un cestello che aveva seco recato, 
nel quale suppongasi tenesse taluni arredi da giocoliere 
o qualche bestia strana , e ne estrasse una ragazzina di 
otto o dieci anni, la quale non ne dimostrava che quattro 
o cinque, tant'era piccina e minuta ; aggiungasi poi elio era 
nera nera, bruita e scarmigliata, un vero farfarello vestito 
di rosso da capo a piedi, che incominciò, mentre ei reca- 
vala in braccio, ad affibbiargli una ventina di schiaffi , a 
tirarlo per i capelli e malmenargli il viso con le ranfie. 

Sulle prime credettero che quella arrapinata resistenza 
formasse parte essa pure della rappresentazione; ma videro 
coinè il sangue colasse a goccioloni lungo il naso di quel 
sacripante. 

Ma egli non se ne die per inteso, e, asciugandosi con la 
manica : 

— Non è nulla, disse ; la principessa dormiva nel suo 
cestelle, e quando la risvegliano ha le bizze. 

Quindi , parlando sottovoce alla piccina , soggiunse in 
spagnuolo : 

— Sta quieta, va là! stasera tu ballerai! 

La bambina, collocata sopra la pietra del Sinai, acooc- 
colossi a ino’ di scimmiotto, e volse io giro lo sguardo con 
que' suoi occhi di gallo salvatico. 

Era vi nella sua malaticcia bruttezza un carattere così 
evidente d’ira e di dolore, d’odio e di tristezza, che quasi 
quasi la rendeva bella, e, quel che è certo, orrida. 

Loriana senti stringersi il cuore al veder la magrezza 
di quella miserabile creatura, quasi nuda sotto la sordida 
porpora dei suoi 'stracci. 

Ella fremè ripensando alla sorte di quella bambina, ina- 
sprita, senza dubbio, dilla tirannia e dallo percosse di un 
perverso saltimbanco, e si allontanò di qualche passo, ap- 
poggiatasi al braccio del suo buon Celadon» Bosco Dorato, 
il quale, senza dirlo, senti vasi contristato quasi al pari 
di lei. 

Ma di Beuvre aveva la scorza più dura , e fece pre- 
mura a La Freccia perchè facesse parlare lo spirito ma- 
ligno. 

— Orsù, mia bella Filar, disse La Freccia accoppiando 
ad ogni parola una mimica, gravida di minacce, intosa solo 
dalla sua vittima ; orsù, regioa dei gnomi e degli spiriti 
folletti, fa d'uopo parlare. Raccatta la moneta che bai più 
vicina. 

Pilar rimase lunga pezza immobile, facendo vista di riad- 
dormentarsi ; sbatteva la febbre. 

— Su, su, canaglia da forca, tizzone da rogo ! tornò a 
dire La Freccia, raccatta «roteata moneta d’oro, od io sa- 
prò dirti ove al presento si ritrovi Mario, il tuo dilettis- 
simo. 

— Homi selamò il marchese voltandosi indietro, che di- 
tegli di Mario ? 

— Che cnse Mario? gli chiese Loriana. 
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— Silenzio 1 sciamò di Beuvre ; parla il diavolo , e si 
tratta di v%i, mio caro vicino! 

La bambina parlò così in liDgua francese con accento 
molto pronunziato e voce stridula: 

So d'psio (ttffDO |l rier« TWM.'aion* 

Dar ii*> votasi' ha rollo ut mio progooaliro 
K riguardar»! dai lacci d'um.re... 

— Ne ho detto abbastanza, e non voglio dirne di più, 
soggiunse in spagnuolo. 

Erasi dimenticata della lezione. Né preghiere nè minacce 
valsero a fargliela ritornare in memoria; ma non con- 
fessò che l'avevano ammaestrata ; sebbene in quella tenera 
età, era già maliarda e per giunta anche vanitosa della 
propria professione. Sapeva di magia assai più che non 
ne sapesse La Freccia , e le piaceva atteggiarsi a profe- 
tessa. Volendole insegnare a far versi , if che ella chia- 
mava un'altra magìa. La Freccia l'aveva stizzita, e la tema 
di non poter forse riuscire a cavarsela a dovere , aveva 
mortificato il di lei amor proprio. 

Crollò il suo capo irto di capelli neri come l'Inchiostro, 
battè il piede e si dié in braccio ad un furore da pito- 
nessa. 

— Bene! bene! sciamò La Freccia risoluto di trarne 
partito ad ogni costo. Eccolo che viene: il diavolo le entra 
in corpo, ora parlerà ! 

— Si, disse la bambina in spagnuolo, e saltellando fu- 
ribonda per entro il cerchio, io so tutto meglio di te, meglio 
di ogni altro. Ecco ! ecco I ecco ! lo so, domanda. 

— Parliamo in francese, disse La Freccia. Che ne av- 
verrà a quel signore di cui tu tieni il pegno? 

— Letizie e comodi ! disse la bambina. 

— Benissimo ! Ma quali ? 

— Vendetta ! ella rispose. 

— A me, vendetti? disse Bosco Dorato: non sono tali 
le mie inclinazioni. 

— No, certo, aggiunse Loriana rimirando, senza volerlo, 
d'Alvìmar. (I diavolo avrà sbagliato pegno? 

— No! io non mi sono ingannata, tornò a dire la 
gnomica. 

— Davvero? disse La Freccia. Se nc sei ben certa, 
parla, diavolessa! Sei di parere che questo nobil signore, 
qui presente, abbia qualcne torto da riparare. 

— Nel sangue t rispose Pilar con una energia da tra- 
geda. 

— Ohimè! disse il marchese nell' orecchio a Loriaoa, 
pur troppo è vero ! Sapete bene ; il mio povero fratello ! 

Poi disse ad alta voce: 

— Voglio da me stesso interrogare questa piccola maga. 

— Fate come vi aggrada, messere! rispose La Freccia. 
Badate alla mosca nera! e parlate cortese con chi è da più 
di voi! 

Allora il marchese vultosi a Pilar : 

— Orsù, piccina, che cosa ho perduto? disse con dol- 
cezza. 

Ella rispose: 

— Un figlio! 

— Non sogghignate, vicino, disse il marchese a di Beu- 
vre; ha detto il vero. Egli era come un mio belio! 

E a Pilar : 

— Quando l’ho perduto? 

— Sono undici anni e cinque mesi. 

— E quanti giorni? 

— Meno cinque giorni. 

— Qui ella s inganna, disse il marchese a Lucilio ; pe- 
rocché io ne abbia avuto notizie anche dopo l'epoca che 
ella ha voluto dirmi; ma vediamo so ella vede chiaro nel 
resto. 

E, rivoltosi alla bambina: 

— In che modo l'ho perduto? egli disse. 

— Di mala morte! ella rispose, ma ne avrete consola- 
zione. 

— Quando? 


— Prima che siano scorsi tre mesi, tre settimane e ire 
giorni. 

— E quale consolazione? 

— Di tre specie: vendetta, senno e famiglia. 

— Famiglia? dunque avrò moglie? 

— No, sarete padre! 

— Davvero? sciamò il marchese senza menomamente 
turbarsi della grassa risala del signor di Beuvre. E quando 
sarò padre? 

— Prima che siano scorsi tre mesi, tre settimane e tre 
giorni. Ho detto quanto vi riguarda, ora voglio riposarmi. 

La seduta fu sospesa mercè una pioggia di frizzi del 
signor di Beuvre contro il marchese. 

Perché l'avvenimento dell'erede preconizzato avesse ef- 
fetto prima che fossero scorsi tre mesi, tre settimane e tre 
giorni, faceva mestieri che tre donno ne avessero « avuto 
T incarico. » 

Quel povero marchese era talmente sicuro del contrario 
che ogni sua fede nella magia ne fu attiepidita. 

Si lasciò sbefTare. protestando per altro della sua inno- 
cenza, senza per altro desiderare oltremodo che venisse 
creduta reale qual era. 

La bambina chiese di ricominciare i suoi scongiuri su 
l'ultimo pegno. 

Era il sassolioo di d'Alvimar. 

Ma, per la intelligenza di quel che segue, fa d’uopo che 
il lettore sappia quanto era stato convenuto fra Pilar ed 
il suo proprietario. La Freccia. 

Quello dm La Freccia sipeva e voleva far sapere a Bo- 
sco Dorato, enti proposto fallo dire dalla bambina fuori 
dalla presenza di d’Alvimar. 

La bambina, per capriccio e vanaglòria, non aveva vo- 
luto tener conto della convenzione fatta fra loro. Più che 
di pane aveva fame dì elogi: volle recitare tutta la lezione, 
anseatiche dovuto ella provarne danno e La Freccia per- 
derne la vita o la liberta t 

Fora' anche i pericoli che ella poteva traigli addosso, e 
che ella non ignorava, adescavano i sunì istinti di odio. 

Ella dunque parlò come meglio le talentava, ad onta di 
tutti gli ammonimenti e smorti»? de! suo padrone, il quale 
nulla poteva dirle in spagnuolo che d' Alvimar non avesse 
compreso. 

R a. •catti» dunque il sissolino, esaminò i segni che aveva, 
fece la mimica del calcolo e disse in spagnuolo coti orri- 
bile arder di minaccia: 

— Sciagura, onta e malanno a colui il cui pegno ò ca- 
duto sopra la stella rossa ! 

— Brava! disse d'Alvimar ridendo di un riso convulso 
e forzato ; prosegui pure, immonda creatura ! Su. su, nata 
di cani, rifiuto della terra, dinne i decreti del cielo! 

Pilar, stizzita da quelle contumelie, si fece talmente sel- 
vatica, che incusse terrore a quanti la rimiravano e per- 
aino a La Freccia. 

— Sangue e strage! sciamava balzando con gesti da 
ossessa; strage e dannazione! sangue, sangue e sangue I 

— Tutto questo per me? disse d'Alvimar, il quale, in 
quel momento, non potè celare il suo terrore. 

— Per le ! per te ! gridò quella furibonda vipera, e la 
morte e l'inferno! subito, immantinente, prima che siano 
scorsi tre mesi, tre settimane e tre giorni, dannalo J dan- 
nato! all'inferno! 

— Basta ! basta ! disse Bosco Dorato, il quale non ca- 
piva quasi nulla di spagnuolo. ma che vide d'Alvimar 
pallido e li li per venir meno ; quella bambina è travagliala 
da qualche diavolo delia peggiore specie , ed è fors* anche 
peccato lo starla a udire. 

— Senza dubbio, signore, disse d'Alvimar, ella è invasa 
dal demonio, e vane e spregevoli sono le sue minacci*- , 
perocché nulla passa l’ inferno senza il permesso di Dio ; 
ma, se io qui fossi castellano o giustiziere, farri mettere 
prigione questo bandito e quella cimbraccola, e li conse- 
gnerei entrambi.... 

— Là, là ! disse di Beuvre, non è cosa da andar tanto 
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sulle furie ! Non so che cosa vi abbilo detto, ma stupisco 
che noa abbiale fioito col riderne. Però, confesso che gli 
insensati accessi di quell' arrabbiata scimmiotta sono una 
bruita commedia, e vedo anche come mia figlia sia tutta 
conturbala. Orsù, mariuolo, disse a La Freccia, ora basta. 
Tieoti i pegni ove tutti il consentano, e vai altrove a farti 
impiccare. 

La Freccia non aveva aspettato cotesto permesso per fare 
fagotto. Non vedeva l’ora di sottrarsi alle benevoli 1 inten- 
zioni dello Spagnuolo a suo riguardo. 

La piccina non ne fu punto scossa: dessi, all'opposto, 
raccatto le monete d’oro e d'argento che avevano servito 
di pegni, e, quando fu giunta al sassolino di d' Alvimar, 
glielo gettò eoo dispregio alle gambe. 

Ne rimase tanto offeso, che forse avrebbela trattala nella 
isle&sa guisa che il lupicino, ove si fosse tuttora trovai.) 
indosso l’arme che sapeva si bene maneggiare. 

Ma indarno fece, sebbene involontariamente, allo di af- 
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E la rimesse, contro di lei voglia, nella cesta, e la trasse 
via correndo. 

Le grida di quella misera creatura andarono a perdersi 
senza eco in quella immensa pianura. 

— - Mario! Mario! piangeva dessa con voce soffocala ; io 
voglio veder Mario! Cane! assassino! Avevi promesso che 
mi avresti fatto veder Mario, il qaale ini dava da man- 
giare e faceva il chiasso con me, e la sua mamma, la quale 
impediva cha tu mi picchiarsi ! Mercedes! Mario ! venite a 
cere-anni! Ammazzatelo! egli mi malmena, mi scuote, mi 
uccide, mi fa morir di fame! Dannazione su lui I morte, 
sangue e strage! La frusta, il fuoco, la ruota, l'inferno 
per questi scellerati I 


XXIII. 

Mentre lo zingaro fuggiva nella direzione di tramontana. 
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ferrarla, e Loriana la quale stivalo guardando, si lodò di 
averlo disarmalo. Egli incontrò il di lei sguardo e si diè 
cura di sorridere; quindi cercò di parlar d'altro, e Bosco 
Dorato richiese a Lucilio che volesse suonare qualche arietta 
sulla sua cornamusa onde dissipare lo sgradevole effetto 

S rodono da quell'av ventura, mentre La Freccia, rimelten- 
osi la sua cesta in capo, i suoi attrezzi magici sotto il 
braccio, e, con l'altra mano, traendosi dietro a forza la 
piccola sibilla che aveva tuttora il fremilo indosso, varcava 
sollecito la saracinesca ed il ponte levatoio del castello. 

— Adesso mi darai da mangiare, ella disse quando fu- 
rono all'aperta campagna. 

— No, tu hai lavorato troppo male I 
— Ho fame. 

— Meglio cosi ! 

— - Ho fame, non posso più camminare. 

— Allora, in gabbia. 


il marchese, con d'Alvimar e Lucilio, riprendeva in senso 
opposto, la strada di Brianles. 

Era impaziente di partenparo al suo fido Adamante 
quanto egli considerava come una felice riuscita della sua 
felice intrapresa ; o , sebbene credesse debito d* amoro di 
soffocare alcuni sospiri d'inquietudine e d'impazienza, tutto 
ben considerato, non era troppo dispiacente che dovessero 
scorrere ancora seti' anni prima di dover prendere una 
nuova risoluzione matrimoniale. 

D'Alvimar era di cattivissimo umore, non solamente a 
motivo delle predizioni che gli avevano sommossa la bile e 
sconvolto il cervello, ma eziandio a motivo della parata 
freddezza negli addii fattigli dalla signora di Bcuvrr, nel 
tempo che ella aveva tese le sue due belle manine al 
marchese facendogli la lieta promessa che sarebbe il po- 
sdomani venuta a trovarlo. 

— Sarebbe mai possibile, pensò entro sé stesso, che ella 

7 .* 
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Avesse accettai* la pecunia di quel vecchio» e che io mi 
vedessi soppiantalo (la un settuagenario ? 

Sentivasi proprio voglia di interrogare, di motteggiare, 
di stizzirsi. 

Ma non vi era modo d'inta\olar discorso su questo pro- 
lusiti» con Uomo Dorato. 

Il marchese aveva una taf aria di trionfo prudente e mo- 
desto che spingevalo a raddoppiare» le cortesie e le pre- 
mure verso il suo ospite. 

IV Alvimar non potè vendicarsi della sua disfalla che 
spruzzando, più che poteva, di fango inastro Gioiellino, il 
quale trottava dietro il marchese. 

Giunto apjtena alla fenda! dimora, siccome non era per 
anco suonata l'ora della rena, egli usci a piedi [ter andare 
a conferire col signor Poulain. 

— Kbhene, messere, disse, mentre toglieva gli stivali al 
smi [ladrone il lido Adamante, il quale , nella sua qualità 
di uomo ilt camera, non si dipartiva mai dal castello di 
Briantes, doltbiamo por inano al banchetto nuziale? 

— Precisamente, aulico mio, rispose il marchese. Biso- 
gna porci mano al piu presto possibile. 

— Davvero, signore? Ebbene, ne oio certo, e ne provo 
tal gioia die non può darsi maggiore. Figuratevi, [ladrone, 
che quella chinea rossa die dilaniale Bdinda. o il cui 
vero nome potrebbe essere Tisi foni*.. 

— Via, via, Adamante, voi siete d'indole poro tollerante ! 
Sapete bene die io non voglio udire alcuno a far onta 
al bel sesso. Glie c’ó egli fra voi? 

— Vi domando perdono, mio nobil padrone; ma dovete 
saliere die colesta tenebrosa femmina sta ari orecchiare 
alle | torlo, ed è a notizia della risoluzione presa oggi dal 
messere. Poco fa nr ha riso come una scimunita con la stu- 
pida governante dd rettore. 

— K come fate a saperlo? 

— Lo so... per magia, signore; ma in liti dei conti io 

10 so. 

— Pei magia? e da quando in qua vi siete dedicalo alle 
scienze occulte ? 

— Ve io dirò; nulla voglio aver di celato [ter il mio 
buon padrone; ma che il signore voglia degnarsi di prima 
narrarmi io che modo egli si è adoperato onde far cono- 
scere i propri sentimenti alla incomparabile donna desimi 
pensieri, ed in che modo ella ha risposto; perocché io sia 
certo che nulla di pili eloquente sia stato mai detto setto 

11 cielo dacché mondo é mondo . e , vorrei saper scrivere 
corrente al pari di mastro Gioiellino, onde vergarlo sii 
carta a misura die il messore me ne renda istrutto. 

— No, Adamante, ninna parola uscirà dalla mia bocca 
suggellata da gim amento di leal cavaliere; Ito giuralo di 
nun tradire il segreto della mia felicità. Tutto (fucilo dio 

10 [tosso dirti, amico mio , si é dì rallegrarti col tuo pa- 
drone del presenti», e di sfiorar «colui |*r l'avvenire! 

— Allora, o messere, tutto è concluso, e?.*. 

Adamante fu interrotto da un lieve sfregamento alla 

porta. 

— Ah ! egli disse do|>o di essere andato a guardare, è 

11 ragazzo il quale vorrebbe augurarvi la buona sera — 
Vanne, piccino, vanne ; il padrone ti vedrà più tardi, è 
occupato. 

— Si, si. Adamante, che venga jtoi. Si tratta d'altro 
che di ragazzi ! Non so capir come ieri mi frullassero per 
il capo certe idee di paternità! Ver» idee da bottegai! No! 
no! io non sono più quel vecchio scapolo il quale voleva 
subito ammogliarsi per fare una line, lo sono un giovi- 
noti, si Adamante, un giovine innamorato, uno sbarba- 
tello. in fede mia, teneramente condannato a dar prove di 
costanza, a sospirare e a far versi, in una parola ad aspet- 
tare, fra le pene e le gioie della speranza, il beneplacito 
della mia sovrana. 

— Se mal non mi appongo, risitoso Adamante , rotesta 
gelosa divinità dillida alquanto delie volubili tendenze del 
mio [ladrone, ed esige che riouozi a qualunquesiasi av- 
ventura gala ite? 


— Si, si, è cotesto. Adamante, deve essere proprio co- 
nato! lln [to' di diffidenza! è il castigo della mia scapestrata 
gioventù; ina io saprò dar prove della mi» sincerila...- 
Guarda no poco alla porta, sento un nuovo sfregamento I 

— Cornei disse con serietà Adamante a Mario, socchiu- 
dendo alquanto la [torta, sei tu daccapo, mio spiritello ? 
t'avevo detto d’aspettare. 

— Ho aspettalo, rispose Mario con la sua vocio* dolce e 
blanda persino nelle sue maliziette ; mi avete detti»: « Vat- 
tene e poi torna. » lo so no andato in fondo all'altra stanza 
od eccomi di ritorno. 

— fc un birichino! disse il marchese, lascialo passare. 
Ti saluto , mio piccolo amico; or via, vieni ad abbrac- 
ciarmi e poi divertili quietamente con Fioriate. Ilo da 
parlare di cose serie col mio buon Adamante. Orbò , 
Adamante, dopodomani devo lar trattamento alla mia in- 
comparabile vicina. È d'uopo pensarci; faremo un desina- 
rono senza cerimonie; ai più al più quattordici portate. 

— Ci saranno, messere ; volete die io chiami il capo- 
cuoco ? 

— No, non amo ordinar pranzi, e , per (piamo pulite 
sieno le genti di cucina, sanno sempre di cucina. Aiutami 
a pensare. . 

— Che cos' è questo coltello? disse eoa molla vivacità 
Mario, cui il dabhcn marchese, passabilmente distratto, te- 
neva fra le gambe •* lasciava frugare fra le tasche. 

— Nulla, nulla, disse il marchese cercando di riprendere 
il pegno datogli da Loriana. Bendimelo, piccino, non e roba 
da ragazzi. E' morde, sai! rendimelo via! 

— Si, si, eecovelo ! disse Mario ; ma ho veduto benis- 
simo (niello che c'è sopra, e so benissimo ili chi è. 

— Tu non sai quello che ti dici. 

— Si si. dico clic osso appartiene a quel signore spa- 
gnolo che chiamate Villareal. Dunque ve lo ha regalato ? 

— Kb via! che vai tu borbottando ? Tu sogni. 

— No, mio buon signore. Ho veduto benissimo il motto 
che sta sopra la lama ; è in lingua spagnola ed io la cono- 
sco benissimo ; mia madre Mercedes Ita un pugnale simile 
a questo su cui sta scritto lo stesso molto. 

— E che cosa vuol din» colesto motto? 

— lo servo Iddio. — S. A. 

— K che significa $. A. ? 

— Devono essere le prime lettere del nome del padrone 
del pugnale, fc in quella guisa che suolai collocarle, allo 
scoperto, vicino al manico del pugnale. 

— Lo so ben»» : ina perchè ilici che questo pugnale 
proviene da quel signore spagnolo che si chiama Villareal? 

Il ragazzo ima ris[tose ed apparve impaccialo. 

Non era più sotto il vigilante e sospettoso sguardo della 
Moresca Aveva detto più di quanto non doveva e, troppo 
lardi, raminoti lavasi le ili lei raccomandazioni. 

— Dio mio, signore, disse Adamante : i ragazzi talora 
parlano |ier parlali?, e senza sjqtere quello che essi si di- 
cano. Parliamo adunque, noi altri, di quello che preme. 
Il vostro guardia , compare Andoche , ha recato oggi un 
mazzo di [«mici che sono cosi grosse , . . 

— Sì, si, tu dici bene, amico mio, [talliamo del pranzo. 
Tuttavia . non so . . . io chiedo a me stesso in che modo 
ella aveva nella tasca della sua gonnella questo pugnale 
spagnolo. 

— Ciri messore? 

— Lei, per bacco? Di chi altri dovrei io parlare oramai? 

— È giusto: vi domando scusa, padroni*! Parliamo del 
nugnaie. Infatti credevo che fosse un dono del signor di 
Villareal , o che ve lo avesse dato a prestanza; [«rocche 
realmente essi provenga da lui. Quelle due lettore S. A. 
sono eziandio sulle altre sue armi, le quali sono oltremodo 
belle e che io ho, stamattina, considerate, mentre che il 
suo servo si era dato a forbirle. 

Il marchese si fece meditabondo. 

Com’era che Loriana avesse in sua mano il pugnale di 
Villareal? Ed avevaio al certo avuto da lui, perché ne 
aveva disposto come di cosa propria. 
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Per quanto indagasse orila genealogia dei di Beuvre , 
non gli veniva fatto di trovarvi un nome cui quelle ini- 
ziali 6. A. potessero andare applicate. 

— Avessi' mai, pensava, setolili concluso lo stesso ac- 
cordo che lia ella poscia stretto meco? 

Nonostante si consolo ripensando al poco conto che ella 
evidentemente faceva del primo , perocché gliene avesse 
sacrificalo il pegno : ma ciò non toglieva che in tal cir- 
costanza non si rinvenissi' un elle d* incotti prensili le , v 

uri buon marchese non era per anche pazzo abbastanza 

a non capir com’egli fosse fatto segno a qualche canzo- 
natura. 

Eppoi, quello che aveva detto il ragazze complicava v»e 
più il suo morale impaccio, e non sapeva più qual mai in- 
trigo del destino o qual burla mai circonda»*' quel pugnale. 

Ebbe, bensì brama di andare a chiederne subito una spie- 
gazione al suo ospite; ma gli sovvenne come Loriana gli 
avesse comandato di teneri* ascoso il suo pegno « di non 
mostrarlo a chicchessia. 

Adamante vide una grave cura aggravare la fronte del 
suo padrone e ne fu commosso. 

— Cos’avete, messere, gli disse, e che può egli il vostro 
povero Adamante per trarvi d'impaccio? 

— Non so . amico mio. Vorrei sapore in che modo la 
Moresca abbia un'ariìi' 1 come questa con lo stesso motto o 
le millesimi' cifre. 

Quindi , abbassando la voce perché Mario non poleMe 
udirlo: 

— Tu mi avevi detto, ed a me pure era sembrato, che 
costei fosse uoa donna onesta. Tuttavia, avess’ella mai in- 
volato flueir oggetto al mio ospite ? La cosa che io posso 
meno d ogni altro tollerare, é il ladrocinio in casa mia. 

Adamante partecipò egli puro ai sospetti del suo pa- 
drone, tanto piu clic Mario, accortosi di aver [urlato senza 
riflettere, se la svignava fuor della stanza, alla chetichella 
e in punta di piedi, per sottrarsi a nuove domande. Ada- 
mante lo trattenne. 

— Tu ci dai a bere delle fiabe, mio bell'antico, gli disse, 
•il è [lercio che meriti di escir di grazia al mio signori' e 
padrone. Non è punto vero che la tua Mercedes abbia 
l’oggetto die tu dici, ovvero . . . 

Il marchesi* lo interruppe, non volendo cito l'accusa ve- 
nisse formulata in presenza del ragazzo. 

— È lunga [tozza , ligliuol mio . gli disse , che la tua 
mamma ha quel pugnale? 

Il ragazzo aveva abbastanza vissuto in mezzo agli zin- 
gari per sapre che cosa fosse il furto. Egli era. d’ altra 
parte, dotato di una accortezza sopraffina. Capi il sospetto 
che egli aveva tirato addosso a sua madre adottiva, © pre- 
ferì disubbidirla prima che tralasciare di giustificarla. 

— Si, rispose, è mollo tempo. 

E siccome egli aveva assunto un contegno piu che altro 
baldanzoso e sincero , il marchese ed Adamante capirono 
rom’eglino possedessero il modo di farlo parlare. 

— Dunque glnTaveva dato il signorili Villareal? disse 
Adamanti*. 

— Oli no ! ei io aveva lasciato . . . 

— • Dove ? chies»' il marchese. Orsù, ò duoj»o che tu lo 
dica, altrimenti io non ti presterò più bile. Dove lo aveva 
lasciato? 

— Confìtto in cuore a mio |tadre ! risposi* Mario, le cui 
sembianze si fecero animatissime. 

Sentiva bisogno d'espansione; quel mistero eragli di poso: 
ne aveva oramai detta la prima parola o non poteva piu 
oltre tacersi. 

— Adamante, disse il marchese dominato da non so qual© 
subitanea emozione, chiudi la porta, e tu ragazzo vieni qui 
c parla. Tu sei fra persone amiche, non aver timore e ti 
faremo render giustizia. Dione tutto quollo che sai circa 
la tua famiglia. 

— Ebbene, disse il fanciullo, se mi volete bene, fa me- 
stieri punire il signor di Villareal, perché é desso ebe ha 
assassinato mio padre. 

t Ili ,1 , ,.V < > l’ ,* ! 1 - i J | > i, i, . . 


— Assassinato* 

— Si, Mercedes lo ha veduto ! 

— E quando? 

— Nel giorno stesso che io sono venuto alla luce , nel 
giorno stesso che mia madre è morta. 

— E perchè lo ha assassinalo? 

— Per torgli il molto danaro c gioielli elio mio padre 
aveva seco. 

— Ladro e assassino ! disso il marchese rimirando Ada- 
mante, un uomo d'alta sfera ! un amico di Guglielmo d'Ars! 
Ma sia da credersi? 

— Messeri* , disse Adamante , i ragazzi spesso narra n 
frottole, ed io credo che costui si faccia luffe di noi. 

Il rossore sali alla fronte del bel Mario. 

— Io non mento giammai ! egli disse con la più com- 
movente energia. Il signor d'Anjorrant lo diceva sempre : 
« Questo ragazzo non è mai menzognero. » La mia Mer- 
cedes mi ha sempre dello che non bisogna mai dir bugia, 
ma bensì tacere quando non si vuol dar risposta. Poiché 
mi fate parlare, io dico quello eh© è vero. 

— Ha ragione, sciamò il marchese, od io scorgo chiaro 
come a questo gentil fanciullo tras-orra il più nobil sangue 
nelle vene! — Parla; io ti credo. Dimmi, come si chia- 
mava tuo padre? 

— Ali ! questo lo ignoro. 

— Sul tuo onore, piccino? 

— Sulla verità, risposi il ragazzo; la mia mamma si 
chiamava Maria, ecco lutto quello che so, ed è perciò elio 
il signor Anjorrant mi ha imposto nel battezzarmi il nome 
di Mario. 

— Mi ricordo bene pero che Mercedes ha detto , fece 
osserva» Adama n te, eira cottela donna aveva consegnato 
al curato un anello maritale; ed ha fatto anche parola di 
un sigillo. 

— Sì, rispose Mario, il sigillo proveniva ila mio padre 
e copra oravi uno stemma: ma non è gran tempii eli© ci 
è stato rubato. Quanto all'ane'lo , nè il signor Anjorrant , 
nò la mia Mercedes, elio pure è molto abile, nò io, nò al- 
cuno abbiamo giammai potuto aprirlo. Eppur© havvi den- 
tro qualcosa. La mia mamma, la quale è morta senza po- 
ter air altro che il suo nome di battesimo, Maria, ha fatto 
cenno al curato clic aprisse I’ anello. A lei mancava la 
forza di farlo, c lui non lo sapeva. 

— Vallo a prendere, disse il marchese, chi aa che non 
possiamo riuscire ad aprirlo? 

— Oh no! rispose Slario cólto da terrore; la mia Mer- 
cedes non vorrà mai, c avra rammarico ov'clla sappia che 
io abbia parlato. 

— Ma. alla lin line, e perché ella ha tanta sfiducia in 
noi i quali potremmo esserle di aiuto c farti ritrovare la 
famiglia? 

— Perchè suppone che voi abbiate fede nello Spagnolo, 
ed egli la ucciderebbe se venisse a sapere elio olla lo ha 
riconosciuto. 

— Ed ©gli non la riconosce? 

— Ei non l'ha mai veduta perocché fosse nascosta. 

— K lo Ita mai riveduto in qualche parte dopo quel 
brutto affare? 

— No, mai. 

— E, dopo dieci anni, credosi certa di averlo ricono- 
sciuto? Mi pare dubbia la cosa. 

— Ella dice clic ne è certa, che ei non ò quasi punto 
cambiato nò invecchiato, e eh© ò sempre vestilo di nero; 
e quel suo vecchio domestico ella é sicura com’egli sia il 
medesimo. Oh ! li aveva guardati bene : c quando, or sono 
tre giorni, H abbiamo incontrati presso un altro castello dio 
non ò lungi di qui... 

— » Ah! si! disse il marchese, ebbene, narraci come è 
andata clic lo abbia incontrato. 

— Egli era in compagnia di un bello e buon giovine 
signore che dopo , parlando di lui , ho udito come voi lo 
chiamaste col nome di Guglielmo. Questi aveva elargito 
copia di danaro agli zingari insieme ai quali eravamo. 
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€ E, tutto ari un tratto, siccome lo Spagnolo aveva l’aria 
di persona malevola e voleva percuotermi , Mercedes mi 
ha detto: 

« — È desso! guarda! è desso! e l’altro, il vecchio 
servo, è desso egli pure ! 

« Ed é corsa lor dietro per vederli, finché il signor 
Guglielmo ci ha detto che talcosa gli dava fastidio. 

« Allora Mercedes gli ha fatto chiedere il suo nome e 
quello del suo amico, allo scopo, diceva ella, di pregare 
per loro. Ma il signor Guglielmo si è fatto beffe di noi, e 
gli zingari si sono incamminati per uà altra direzione. 

« Allora, la mia Mercedes gli ha lasciali andare e mi 
ha dello : 

« — Abbiamo scoperti gli assassini di tuo padre, lo lo 
assicuro io: ci ò mestieri saperne il nomo. 

4 Allora siamo ritornati indietro, e siamo andati limo- 
sinando al castello di La Motte, e, siccome nessuno badava 
a noi, Mercedes mi ha dello di ascoltare quanto dicessero 
i servi ed i villani ; e in questo modo siam giunti a sa- 
pere che lo Spagnolo andava a far dimora in casa del mar- 
ch**#, perchè il marchete aveva mandato a prendere la sua 
carrozza, e dato ordine che venisse, in sua casa, appron- 
tala la camera d'onore per uno straniero. 

4 Quindi abbiamo attaccato discorso con una pastorella 
in un campo dei dintorni. 

4 Ella ci ha detto: 

4 — Il marchese è un'ottima persona: potete andare a 
passare la notte in casa sua , che egli vi farà certamente 
del bene. Quello laggiù è il suo castello. 

4 Siamo dunque subito venuti qui, e, fino da iermat- 
lina, abbiamo riveduto l'assassino, anzi i due assassini! 
Ed io ho veduto le lettere sopra le pistole o sopra la lunga 
spada che era in mano al domestico, ed ho dello a Mer- 
cedes : 

4 — Fammi vedere il brutto coltello che ha ucciso il 
mio povero babbo; mi pare che ci sieno sopra le medesime 
lettere. » 

— E ne sei certo! d'use il marchese. 

— Ne sono certissimo; e potete voi stesso assicuratone 
qualora Mercedos voglia mostratele ! 

— Dov'è ella, adesso? 

— Col sigoor Giovelimo , cui ella ama moltissimo per- 
ché sì è gettato nell'acqua per me. 

— Bisogna assolutamente che Giovellioo le strappi il 
suo segreto , disse il marchese ad Adamante ; va a cer- 
carlo, ch’io voglio parlargli. 

XXIV. 

Adamante usci, e tornò poi a dire che Giovellino stava 
per giungere. 

Lo aveva trovato in un’ animatissima conferenza con la 
Moresca; lei, parlava in arabo; lui, scriveva quanto ella 
diceva, e facevaie una quantità di gesti cui ella sembrava 
comprendesse. 

— Mi ha fatto cenno che non poteva interrompersi, sog- 
giunse Adamante; io credo, o signore, che le faccia confes- 
sare il vero con dolcezza e persuasione ; non lo disturbiamo. 
Ei scrive presto, ma ella non sa molto leggere, nemmeno 
nella sua lingua, ed é maraviglioso il veder come si faccia 
intendere con gli occhi e con le mani. Abbiate ancora un 
po' di pazienza, messere, e fra poco sapremo qualcosa. 

Aspettarono un quarto d'ora che sembrò un secolo al 
marchese. 

L'ora si faceva tarda; era stato suonalo il primo rin- 
tocco della cena. Forse era d'uopo ritrovarsi ancora in pre- 
senza di Villareal senza aver ancora ottenuto alcuno schia- 
rimento. 

Bosco Dorato era in una viva agitazione. Si alzava e si 
rimetteva a sedere, dicendo fra sé parole sconnesse e, con 
suo sommo rammarico, incomprese da Adamante. 

Mario, credendolo sdegnato contro di lui, stavaaene rin- 
cantuccialo in un angolo pensieroso e confuso. 


Fioriate, vedendo l'ansia del suo padrone, lo rimirava 
fìsso, seguivate tutti i passi e dava di tanto in tanto in 
un gemito scuotendo la coda, corno per dirgli: 4 Ma che 
avete mai? » 

Alla fine Adamante si deciso a formulare la domanda. 

— Signore, egli sciamò, a questo riguardo voi avete una 
idea che tenete ascosa al vostro servo, e, con ciò, gli ren- 
dete anche di maggiore aggravio il vostro affanno. Parlate, 
messere, parlate ad Adamante come se parlaste al vostro 
barrotto ; egli, al pari del vostro berretto da notte, non lo 
ridirà a chiccliesia, c ciò arrecheravvi alquanto sollievo. 

— Adamante, riprese Bosco Dorato, io dubito molto di 
esser pazzo; perocché abbiavi, in quol ragazzo e nell'istoria 
elio ci ha narrala, una certa tal cosa che ini agita più che 
di dovere. È d'uopo tu sappia come oggi mi sia fatto trarre 
l'oroscopo da taluni zingari, e nelle loro risposte mi hanno 
colpito certo parole molto oscure, ma che troverebbero spie- 
gazione nella simpatia grande che cotesto miserello m'ispira. 
Mi è stato, fra le altre cose, detto, che fra tre mesi, fra 
tre settimane e fra tre giorni io sarò padre. Ora, siccome 
io posso giurarti. Adamante, che non posso aspettarmi al- 
cuna paternità diretta in cosi breve volger di tempo, egli 
é chiaro, che io devo venir padre per adozione. Ma un’al- 
tra parola di quella predizione mi da anche maggiore 
ambascia : ed é. che mi è stala rivelala anche la morte di 
mio fratello, datandola precisamente dalla medesima epoca 
da cui la Moresca data quella del padre di cotesto ragazzo. 
Come si accorda tutto ciò? La negromantessa parlava a 
motti oscuri e simbolici, ma quella data l'tia delta chiara- 
mente, computando gli anni, i mesi od i giorni che sono scorsi 
di poi. Ed io, nel tornare a casa, facevo lo stesso calcolo, 
e andavo appunto a cadere sul quarto giorno dopo la 
morte del nostro re Enrico. Vieni qui, Mario, non hai tu 
detto quattro giorni ? 

— Ma, signore, fece osservare Adamante, non avete voi 
stesso detto, ieri, che l'ultima lettera del signor Florimondo 
portava la data del sedici giugno, da Gonova? 

— Cotesto è vero, amico mio ; ma si può anche sba- 
gliar data nello scrivere, e mettere un mese per un altro; 
è cosa che accade a tutti! 

— Ma, signore, la città di Genova non è ella in Italia, 
e molto distante dal luogo in cui quel ragazzo dice acca- 
duta la morte di suo padre? 

— Senza dubbio, amico mio. Io motto a tortura la ve- 
rosimiglianza delle cose per dare un significato ai fatidici 
detti della npgromantessis ed è un capriccio del quale ti do 
licenza rii riprendermi. K frattanto apri l'armadio dove sono 
riposte le care reliquie del mio fratello, e quelle ultime 
lettere che io ho laute volte rilette senza giammai poterne 
penetrare il senso. 

— Dio mio, messere, disse Adamante aprendo il cassetto 
e presentando la lettera al suo padrone, tutto quello che 
è accaduto e quello che doveva accadere, voi 1 avete ca- 
pito benissimo e indovinato in progresso di tempo ; il si- 
gnor Florimondo vi dava di radissimo notizie di sé, a mo- 
tivo le grandi e segrete occupazioni che egli aveva nelle 
corti d'Italia, dove lo mandava il suo signore, il duca di 
Savoia. Egli vi faceva parola dei suoi viaggi senza tam- 
poco dirveoe lo scopo, perocché ciò gli fosse interdetto dalla 
politica cui egli serviva e che non sempre era la vostra. 
Questa ultima lettera accenna ad altri viaggi che quelli 
dai quali egli era di fresco ritornato, ed ecco quanto egli 
vi dice con le sue proprie parole : 4 Se caso mai, di qui 
all'autunno, non udiste parlare di me, non ve ne darete 
pensiero di sorta. La mia salute è ottima e le mie faccende 
personali non sono in cattivo stato. » La data é ciù che 
autentica, perocché cominci dal dire : 4 Signore e caris- 
simo fratello, avrete certamente ricevuta la mia lettera del 
genoaio decorso ; dopo lo spazio di cinque mesi.... » 

— Tutto cotesto lo so. Adamante, lo so a memoria, e, 
ciò nonostante, quando ultimamente sono stalo in Italia . 
nell'anno Idi, ad informarmi in persona sulla sorte del 
mio povero fratello, di cui non uaivo più parlare, mi ò 


I SIGNORI DI BOSCO DORATO. 


o3 


tutu detto com'egli non avesse giammai fatto ritorno da 
una missione a Roma, per dove, quindici mesi prima, era 
partilo. E, quando fui a Roma, era più che due anni che 
non lo avevano veduto. Ho percorsa tutta l'Italia lino al- 
l’anno 1012, senza trovar di lui alcuna traccia e indizio 
veruno, a segno che pensai avesse intrapreso, per proprio 
copto, un gran viaggio verso le Iodio Orientali od Occiden- 
tali, e che Io avrei, un giorno o l'altro, veduto ritornare ; 
ma alla line ho dovuto ritener che egli fosso stato per fida- 
mente ucciso dai briganti che tuttodì infestano l'Italia, o che 
avesse dovuto perire in qualche tempesta sul mare. Stanilo 
al servizio del Savoiardo, non era riuscito ad accumular 
grandi sostanze, sebbene non se ne fosso mai lagnato, od io 
credo che nello sue corse non avesse alcuno a compagno. 
Finalmente, ho perduta ogni speranza di poterlo ritrovare, 
ma non già quella di scoprirne la sorte e vendicarlo, ove 
sia stato proditoriamente messo a morte. 

Nel tempo che il marchese c Adamante* sìintratteue vano 


Lucilio era rimasto pur esso, al pari del marchese, col- 
pito dalla strana coincidenza dalla data inculcala nella me- 
moria del ragazzo dall* abate Anjorraut, con quella attri- 
buita dalla zingarella alla morte di Fiorimondo. 

Ki non credeva punto alla macia ; siccome egli era stato 
parimente colpito dal nome di Mario pronunzialo da La 
Freccia, dubitava che il marchese fosse zimbello a qualche 
ciurmeria. 

Incominciava ad aver anche sospetto della stessa More- 
sca, o sua prima cura, ritornalo iu castello, era stata di 
chiamarla onde interrogarla io scritto, con molta severità 
c precisione. Egli esigeva che facesse vedere l'anello e la 
lettera dell' abate Aujorrant della quaie aveva tenuto di- 
scorso : e, sebbene costei nutrisse per lui rispetto e sim- 
patia, cotesta insistenza facendole temere neirinlerrogatorio 
che subiva l'intervento diretto di d'Alvimar, crasi trincie- 
rata iti un angoscioso silenzio. 

Appena ebbe veduto Mario, il suo cuore allliito esalò il 
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in lai discorsi, Mario, cui neutra più badava, erasi tratto 
pian piano dietro la sedia del barone. 

Egli ascoltava e rimirava con attenzione la lettera che 
Bosco Dorato teneva fra mano. Ei sapeva, come abbiamo 
detto, leggere benissimo, ed anche il manoscritto: ma era 
in balia ad un'ansia estrema, temendo d'ingannarsi e di 
essere nuovamente accusato di parlare a caso. 

Alla fine, si credè presso a poco sicuro del fatto suo ? 
non solo per il carattere, ma eziandio per le espressioni 
della lettera e specialità dello circostanze. Egli esclamò: 

— Aspettale. 

Ed usci nel colmo della risoluzione c del contento senza 
cho il marchese, assorto com'era nelle sue rilessioni , se 
□e dasse punto per inteso. 

Mario sapeva già dov'era la stanza di Giovellino, e vi 
trovò sua madre, la quale non usciva senza aver voluto 
mostrare gli oggetti di cui dessa era gelosa e diffidente 
custode. 


lamento che non aveva osato rivolgere direttamente a Lu- 
cilio. 

— Vieni, mio povero figliuolo, gli disse, ci caccian vìa 
accusandoci di voler ingannare, e di aver narrato una falsa 
istoria. Vieni, partiamo .subito, onde far chiaro che ad al- 
tri non chiediamo aita in fuori che a Dio e a noi stessi. 

Mario la trattenne. 

— È tempi oramai cho diamo bando ai sospetti, le disse; 
mamma, è d'uopo far quello che no chiedono. Dammi la 
lettera, dammi l'anello! sono miei, e li voglio subito! 

Lucilio fu colpito dalla energia del ragazzo, e la Moresca, 
attonita, rimase qualche tempo muta. 

Giammai Mari) lo aveva parlato in tal guisa, giammai 
non aveva in lui ravvisata la benché minima velleità di 
indipendenza, ed ecco che, ad un tratto, egli le comandava 
con piglio autorevole ! 

Ebbe paura ; credè ad un prodigio ; tutta la forza del 
di lei carattere venne meno dinanzi un* idea fatalista ; si 
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tolse dalla cintura la scarsella di pelle d'agnello io cui 
aveva cucili quei preziosi oggetti. 

— Non basta, mamma, le soggiunse Mario; mi occorre 
eziandio il coltello. 

— Non oserai prenderlo in mano, ragazzo mio! è il 
coltello che ha trafitto,... 

— Lo so. I lio già allrevolte rimirato : voglio rimirarlo 
daccapo : è mestieri che io lo abbia in mia mano , e lo 
avrò. Dammelo. 

Mercedes consegnò il coltello e disse giungendo le mani : 

— Se ó lo spirilo maligno die fa parlare ed agire mio 
figlio, siamo per luti ! 

Mario non le dette ascolto, ed appoggiando il sacche t- 
lino di pulle sopra la tavola di Lucilio , lo scuci lesto le- 
sto col pugnala ; ne estrasso I anello, che si passò nel pol- 
lice, e la lettera dell'abate Anjorrant al signor di Sully, 
di cui infranse il sigillo o la seta, con rammarico e co- 
sternazione di Mercedes. 

Ciò fatto, apri la commendatizia, ne trasse una carta mac- 
chiata e gualcita, la baciò e la rimirò con attenzione ; quindi 
sciamando : 

— Vieni, mamma, venite signor Giovellino! si slanciò 
sulla scala, entrò nella camera del marchese , afferrò con 
i mpelo dalle di lui mani, la lettera cui egli seguitava tut- 
tora a commentare, confronto le scritture , e, collocando 
poi il tutto fra le inani di Adamante, lettere, anello e pu- 
gnale, saltò sulle ginocchia al marchese, gli gettò le brac- 
cia al collo e si diede cosi forte ad abbracciarlo , che il 
dabben uomo ne fu, per un istante, soffocato. 

— Ebbene, ebbene! disse finalmente Bosco Dorato, un 
po' incollerito per cotesti familiarità cui non si aspettava, 
e che aveva gravemente compromessi* le sue arricciature, 
non è questa, mio bell'antico, l’ora di far cotesto chiasso, 
eppoi ti prendi certe libertà.... Che ne rechi? e perché?... 

Ma il marchese ristette vedendo come Mario prorompesse 
in lagrime. 

fi ragazzo aveva obbedito ad una ispirazione, aveva avuto 
fede; ina siccome le altrui menti non correvano cosi pronte 
e dirette come la sua. il dubbio, la tema c l'onta ave- 
vanlo ripreso. Egli aveva disubbidito a Mercedes la quale 
piangeva © tremava. 

Lucilio fissavaio con tale attenzione che reiulevalo timido 
c perplesso ; il marchese respingeva i suoi appassionali ab- 
bracciamenti, e Adamante, attonito, pareva esitante a con- 
statare le scritture. 

— Ebbene , non piangete, figlio mio, disse il marchese 
fortemente agitalo, prendendo (falle mani di Adamante la 
lettera di suo fratello e la carta gualcita e consunta re- 
cala da Mai io. Che hai, Adamante, e perché tremi ili tal 
guisa? Che cos'ò inai questa carta macchiala di nero? Vero 
Iddio! sono macchie di sangue! Avvicina il lume, Ada- 
mante, vediamo bene!... Oh amici mici! oh signore Iddio 
che siete nei cieli! (novellino! Adamante! guardiamo me- 
glio. Fosse mai un'allucinazione la mia ? Sono questi i ca- 
ratteri, questa ò la vera scrittura del mio carissimo fra- 
tello! E questo sangue.. Alt? amici miei, rom'é crudo a 
vedersi I... Ma... dove lo hai tu trovato, Mario? 

— faggete, leggete messere, sciamò Adamante, assicu- 
ratevi bene., 

^ — Non posso, disse il marchese che si fece pallido; 
il cuor mi manca ! D'onde viene questa carta ? 

— È stata ritrovala indosso a mio padre , disse Mario 
rifattosi animo, guardale si; non fosse mai una lettera per 
voi che egli volesse spedirvi. L’ abate Anjorrant me I' ha 
fatti leggere le tante volte, ma siccome non r' era il vo- 
stro nome sopra, non abbiamo mai saputo a chi farla ri- 
capitare. 

— Tuo padre! ripetè il marchese come trasognalo; tuo 
padre !... 

— faggete dunque, messere! sciamò Adamante; accer- 
tatevi. 

— No, non per anche, disse il marchese. Ove fosse un 
ugno quello che io faccio, non bramo di esserne disilluso. 


Lasciale che io mi liguri che questo bel fanciullo... Vieni 
qua, piccino, vieni fra le mie braccia. E tu. Adamante, 
leggi se puoi ; io non saprei f 

— Io leggerò, io, disse Mario; seguitemi con lo sguardo. 

E lesse : 

« Signore e frale! lo carissimo, 

« Non badate punto alla lettera che riceverete da me 
dopo questa o che vi ho scritto da Genova , in data del 
sedici del prossimo futuro mese, in previsione di una lunga 
e perigliosa assenza, durante la quale, temendo che foste 
inquieto sul min conto, ho bramato rendervi tranquillo me- 
diante una lettera anticipata; Così anche impedivo che do- 
veste far ricerca di me in quella terra ove io desiderava 
che questa assenza non venisse osservala. 

€ Siccome, la Dio mercé, eccomi qua più presto e piu 
felicemente di quello io mi sperassi, fuori di affanno e pe- 
ricolo, voglio,* fi no da oggi, darvi contezza dello mie av- 
venture, le quali io posso narrarvi senza ambagi uè ri- 
serve , riserbandone però i piu minuti particolari per il 
prossimo ed ambito istante in cui vi sarò dappresso con 
la mia onorala ed amata consorte, e, Dio permettendolo , 
col figlio di cui fra brève ella mi renderà padre! 

« Per oggi vi faccio sapere clic, ammoglialo segreta- 
mente fino dall’anno scorso, in Spagn.i. ad una bella o nu- 
bi! donna, contro il beneplacito della di lei famiglia, ho 
dovuto abbandonarla per tl servizio del principe , e , uun 
meno segretamente, ritornarle poi dappresso, onde sottrarla 
alle sevizie dei suoi genitori e condurla in Francia, ove oggi 
finalmente abbiamo posto piede , mercè le nostre precau- 
zioni e travestimenti. 

« Ci siamo proposti di far sosta a Pau, da dove vi spe- 
dirò questa mia, in aspettativa di quella che, al cielo pia- 
cendo, vi annunzierà il felice parto di mia mogli'*, e india 
quale avrò l'agio che ora mi manca di raccontarvi . ... » 

A questo punto la lettera era rimasta interrotta da qual- 
che impreveduto evento. 

E$*a era stata ripiegata o riposta nel giustacuori? del 
viandante, per essere probabilmente terminata c sigillala a 
Pau, o quivi aflidatA ai procaccini che facevano, in quei 
tempi , aìri Lene e meglio . il servizio del trasporlo delle 
lettere nelle città di qualche importanza. 

XXV. 

Bosco Dorato, ned dare orecchio a quella lettura, la quale 
in bocca a Mano pcnetravagli anche più addentro in cuore, 
sparse copiose lagrime. 

— Ahimè ! egli disse, io I lio accusato spesso di avermi 
dimenticalo, ed egli all'opposto pensava a mo fino dal suo 
primo giorno di gioia e di quiete ! Egli era. senza dubbio, 
in procinto di allidarmi sua moglie e suo figlio, ed io al- 
lori non avrei più vissuto solo e senza famiglia. Ma riposa 
pure in pace in seno a Dio, mio povero amico! tuo figlio 
sarà il mio, e nel dolore di averti in si crudol guisa per- 
duto, Ito, se non altro, la consolazione di abbracciare la 
tua vivente immagine ! perché ò tutto il suo aspetto e tutta 
la sua grazia, amico mio Giovellino, e ne ho avuto il cuor 
commosso fino dal primo sguardo che ho fissalo sul ra- 
gazzo. E adesso, Mario mio, abbracciami come zio e nipote 
che siamo, od anche meglio, come padre c figlio che do- 
vremo essere. 

Questa volta il marchese non si diè pensiero della par- 
rucca; ed abbracciò il suo figlio adottivo con una effusione 
la quale , a lui d’ intorno, volse in gioia tutto le doloroso 
rimembranze evocale dalla lettera. 

Tuttavia Mercedes, cui i sospetti di Lucilio avevano af- 
flitta. era adesso premurosa di far constatare la verità in 
tutti i suoi particolari. 

— Dà loro Panello, disse a Mario, forse loro sapranno 
aprirlo, e tu conoscerai il nome di tua madre. 
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li marchese prese io mano quel grosso anello d’ oro e . 

10 rigirò in tutti i scusi : ma egli, l'uomo dalle scoperte n | 
dai segreti, non potè trovare il bandolo d 'aprirlo. 

Nè Giovellino, nè Adamanti' furono di lui più bravi, o 

11 per li doverono rinunziare. 

— Ebbene ! disse il marchese a Mario, non ce ne diamo 
cura. Tu sei il tiglio di mio fratello, su questo non c'è a 
dubitare. A quanto la lettera afferma, tu appartieni ad una 
famiglia più nobile c più grande che non la nostra; ma a 
noi non la d’uopo conoscere i tuoi avi «li Spagna per amarli 
e rallegrarci di te. 

Frattanto Mercede? piangeva tuttora 

— Che cos’ha mai quella povera Moresca ? disse il mar- 
chese a Adamante. 

— Signori', egli rispose, io non capisco ciò ch'ella dico 
a mastro Giovellino; ma panni «luhili di imo poter rima- 
nere al banco di suo tiglio. 

— E chi ne la dovrà inai impedire? Io forse che le 
vado debitore di tanta gioia e di tanti ringraziamenti? Ve- 
nite qua, buona donna Mora, e chiedetemi quello che vo- 
lete. Se non vi fa mestieri che una buona casa , terre , 
mandre. servi ed anche un buon marito di vostro gradi- 
mento, tulio questo lo avrete, od io non son più io! 

La Moresca , cui Mario tradusse queste parole , rispose 
coni’ ella altro non chiedesse che di lavorare per vivere, 
ma in un luogo dove ogni giorno potesse vedere il suo di- 
letto Mario. 

— Accordato, disse il marchese porgendole ambe le mani 
cui ella ricoprì di baci; voi resterete in casa mia, e, se 
vi aggrada di vedere mio liglio a tutte le ore , mi farete 
piacere; perocché, giacche voi nutrite per lui tanto affetto, 
niuna donna saprà meglio di voi averne cura. Orsù, amici 
miei, congratulatevi meco per !* gran consolazione che ho 
avuta, la quale, come b**n sapete, o Giovellino, è per lilo 
e per segno conforme alla predizione. 

Ciò deqo, abbracciò Lucilio cd anche per la prima volta 
in vita sua Adamante ; il quale trascrisse a lettere d’ oro 
sul suo taccuino questo glorioso e memorabile fatto. 

Quindi il marchese prese Mano in braccio , lo colloco 
sopra la tavola in mezzo alla stanza, c fattosi pochi passi 
distante si diodo a contemplarlo come se non lo avesse per 
anche veduto. 

E desso era in realtà il suo bene . il suo erede, il suo 
figlio, la maggior delizia della sua vita. 

Lo toglieva in esame «lai capo alle piante, sorridendo , 
con un misto di tenerezza, il’ orgoglio e di fanciullaggine, 
quasi fosse stalo un quadro od un bellissimo mobile; e 
come se già fosso i sentito palpitar io seno il cuore di pa- 
dre e non volesse infondere nel ragazzo una ridicola va- 
nità, rmtuziava le suo esclamazioni e liinitavasr a far bril- 
lare i suoi grossi orchi neri, a mostrare i suoi gran denti 
che ridevano, girando con estrema sua compiacenza il capo 
a destra e a mancina, quasi dicesse a Adamante e a Lu- 
cilio: « llurn ! che lei ragazzo , che aspetto, che occhi, 
che personale, quanta grazia, che caro figliuolo I » 

I suoi duo amici condividevano la sua gioia, e 'Mario 
subiva l'esame con un fare tenero e disinvolto che sem- 
brava dicesse loro: « Guardatemi pure a vostro bell’agio, 
non troverete in me nulla di cattivo. » ma sembrava che 
piu specialmente poi dicesse al vecchio: « Follami pure 
tutto quell'affelto di cui è capace la tua anima, che saprò 
ben io ricambiartene. » 

E. quando l'esame ebbe termine, si strinsero in un nuovo 
amplesso . quasiché volessero in un solo bacio rifarsi di 
tutti quei baci di cui l'infanzia dell'uno e la vecchiaia del- 
l’altro erano rimaste lungamente orbate. 

— Vedete bene, mio grande amico, disse lietamente il 
marchese a Lucilio, come non sia d’ uopo beffarci dei ne- 
gromanti, allorché consultando gli astri traggono il nostro 
oroscopo? Crollate la vostra nobile e sublime testa? Tut- 
tavia voi pure i ledete che la nostra stella- 
li dabben marclu.se sarebbesi provato ad esporre un 

qualunque sistema ili sua invenzione, in cui l'astronomia 
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la quale oltremodo dilellavalo, venisse alquanto corroborata 
dall astrologia, la quale dilettavalo anche di più, ove Lu- 
cilio non lu avesse interrotto con un biglietto in cui lo sol- 
lecitava a [tor mente sernlui a quei mezzi che fossero più 
acconci a scoprir I' assassino di suo fratello. 

— In questo avete tutte lo ragioni, disse Bosco Dorato ; 
e tuttavia, in questo, a niun nitro pari, giorno di letizia, 
mi cruccia l'animo il dover volger il pensiero a punire. 
Ma lo devo, e se non vi fa dispiacere, ora ne parleremo 
insieme. — Va, Adamante, va tosto a dire a quel signor 
d'Alvimar che voglia averne por iscusati se frapponiamo 
un breve ritardo alla cena ; e sopralutto, non facciamo per 
anche trapelare, in casa, la grande selleria che abbiamo 
fatta... Va dunque; amico mio... Che fai costì? soggiunse 
poi vedendo conio Adamanti* si stasse rimirando nei grande 
specchio incastonalo in una gran cornici' a reticella «l'oro, 
facemJusi le più siraoe «morite. 

— Nulla, messere, rispose Adamante: studiavo il mio 
sorriso. 

— E a che prò. se è lecito? 

— Non é egli forse mestieri, o signore, cho, p«*r par- 
laro a quel traditore mi componga una lisonomn tradi- 
trice ? 

— No, amico mio; perocché, on«le riten«*rIo per tale, è 
d'uopo aver prima meglio tolta a disamina la cosa, e que- 
sto ora faremo. 

In queU’istante Clindoro bussò alla porta. 

Veniva ad annunziare, da parte «lei signor di Villaroal, 
una indisposizione e il desiderio di non muoversi dalla sua 
camera. 

— Tutto è per lo in«*glio, disse il marclrnso a Adamante; 

10 andrò a fargli visita. Dopodiché, fra di noi, istruiremo 

11 suo processo. 

— Non vi andrete solo, messere, disse Adamante. Chi sa 
che codesta malattia non sia fìnta , e che , reso avvisato 
dalla sua coscienza, codesto furfante non vi tenda qualche 
tranello? 

— Tu sragioni, mio caro Adamante. Se egli ha ucciso 
il mio povero fratello, non ne ita mai certamente saputo 
il nome, perocché egli «Umori in casa mia senza pensiero 
alcuno. 

— Ma guantate un po' il pugnab* , mio caro padrone ! 
Non avete per anco fatto attenzione a chiesta prova... 

— Ohimè! disse Bosco Dorato, e tu credi cho io possa 
esaminarlo con fr«*ddezza? 

Lucilio consigliò al marchese che andasse a trovare il 
suo ospito prima di aver nulla schiarito, onde aver calma 
abbastanza da tenergli celati i propri sospetti. 

Adamante lasciò passare il marchese ; ma gli tenne cau- 
temenle dietro tino alia porta del quarlmre dello Spagnolo. 

D' Alvimar era realmente ammalalo. Egli andava sog- 
getto a violentissime emicranie nervose, che erano in lui 
conseguenza «li qualunque accesso di rabbia , ed in qnel 
giorno ne aveva avuti più d’uno. 

Si dichiarò grato al marchese della dimostratagli pre- 
mura, e lo supplicò a nou volersi dar altro pensiero di lui. 
Altro nou gli occorreva che dieta, silenzio o riposo (ino a 
domattina. 

Bosco Dorato si ritirò raccomandando a Beiinda che 
eserri tasso una prudente vigilanza acvio.-rliò al suo ospite 
nulla venisse a mancare di quauto gli poteva occorrer**, e 
tolse pretesto da quella visita per ben esaminare le sem- 
bianze del vecchio Sancì*», a cui non aveva per anco ri- 
volta la sua attenzione. 

Lungo, magro e giallognolo, ma ossuto e robusto, il 
quoiulam guardiano Ji porci stava seduto nel profondo vano 
di una finestra, leggendo, agli ultimi barlumi del giorno, 
un libro ascetico ila cui non si separava mai, e che non 
capiva. Sua principale occupazione «*<1 anche . a quanto 
sembra, suo unico diletto, era l'articolare con le labbra le 
parole di quid libro e recitare macchinalmente il rosario. 

BOSCO Doralo COft la «odo dell* occhio osservava talora 
il padrone adagiato in alto di spossatezza sopra il suo Petto,' 
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tal altra il placido, austero e pio serritore, il cui fratesco 
profilo disegnavasi sull'invetriata. 

— Costoro non hanno aspetto di assassini da strada, 
pensava fra sé. Che diamine! questo giovine bianco e mi- 
nuto dallo sguardo soave al pari di quello di una don- 
zella.... £ bensì vero clic, dianzi, quando è andato in col- 
lera contro gli zingari, ed anche ieri , quando declamava 
contro i Moreschi, non era all'aspetto benigno coinè perii 
consueto. Ma quel vecchio scudiero con quella barba da 
cappuccino , che legge nel suo libro d* orazioni con tanto 
raccoglimento ... È vero però che nulla meglio arieggia 
T onest' uomo quanto un furfante elio conosca bene il suo 
mestiere ! Orsù, qui la mia perspicacia non basta, è d’uopo 
pesare i fatti. 

E rilornossene nelle scompartimento occupato per intiero 
dalle sue stanze, perocché ciascun piano andasse composto 
di una stanza grande e di una più piccola : al pian ter- 
reno. era la sala da pranzo con la credenza per gli avanzi 


generale emozione. Seppe grado a Adamante cbè avesse tra- 
sportato la seduta fuori del suo santuario. Vide (novellino 
occupato a scrivere, e, non volendolo disturbare, si pose a 
sedere e prese cognizione della lettera del l'abate Ànjorrant 
indirizzila al signor di Sully, all'oggetto di metterlo in 
grado di scoprire la famiglia di Mario. 

Cole>ta lettera era stata scritta poco tempo dopo la morte 
di Fiorimondo, perocché l’abate Anjorraul ignorasse tut- 
tora la morte di Enrico IV e la caduta in disgrazia di 
Sully; non eragli ancora pervenuta, (intesta lettera dell’a- 
bate, o. per dir meglio, memoriale, racchiudeva i più precisi 
particolari circa l'assassinio del unto mereiaio ambulante , 
quali l'abate ave va li raccolti per bocca di Mercedes e quali 
erano da altri indizii confermati. 

Da tutto questo, non resultava menomamente I' assorta 
colpabilità di d’Alvimar e del suo servo. Gli assassini erano 
rimasti ignoti. £ bensì vero che tanto I’ uno che I' altro, 
erano molto fedelmente descritti nelle deposizioni della Mo- 



Stftta stillilo Ifftzt’mlo un libro .wrlko (|ujr. 33 >. 


della tavola ; al primo piauo, la sala da conversazione ed 
uno stanzino; al secondo, la camera da letto del castellano 
ed un altro stanzino; al terzo, il salone detto delle Ver- 
zure (1), quello che Adamante det onava talvolta col nome 
di sala della Giustizia ; al quarto, un quartiere vacante e 
non finito. 

Nella costruzione recente appoggiata al fianco di questa 
ristretta abitazione, erano l una all’altra sovrapposte le ca- 
mere di Adamante , di Clindoro e di Giovellino , le quali 
comunicavano con quelle della frisa grande ; é cosi che, in 
quel villaggio, senza riderne, chiamavano ingenuamente lo 
scompartimento dove abitava il marchese. 

Ei ritrovò la sua comitiva riunita nella sala delle Ver- 
xure, e solo allora gli tornò alla mente come la Moresca 
avesse solo avuto accesso nella sua stanza, in mezzo alla 

(I) Chi.unnv.inm r trzurt d'Alrtrnia taluni arazzi elle rnppn*srntavaiw> 
alberi, frooilr ni ureo! li . v-nza peiaonaffiM e tenia un «kicnninalu t** # * 
aiWUD. Venivano fabbnrnll. jnrtnl, a Ormoni. 


rcsca registrate in quel memoriale; ma cotesta donna, la 
quale al presente asseriva riconoscerli, poteva benissimo farsi 
inganno, e la sua accusa non era sufficiente per condannarli. 

il coltello catalano , istrumento del delitto , confrontato 
con quello dato da Loriana, era una prova assai più ener- 
gica. Quelle due armi erano, se non identiche, almeno 
rnssomigliantisi in guisa che a prima vista si «lui-ava fa- 
tica a distinguerle l una dall'altra. Le cifre ed i motti erano 
usciti dallo stesso bulino, e le lame della stessa fabbrica. 

Ma Fiorimondo poteva essere stato morto con un* armo 
che fosse stala involata al signore di Villareal e da lui 
smarrita. 

Nulla provava clic quella data da Loriana al marchese 
fosse proveniente da quello straniero. 

Finalmente, le cifro vedute da Mario, Mercedes e Ada- 
mante sopra le altro armi «ledo Spagnuolo potevano non 
essere le sue, perchè alla fiu fine egli erasi fatto presen- 
tare da Guglielmo sotto il nome di Antonio di Villareal. 
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XXVI. 

Il Ielle ed equo marchese di Bosco Dorato faceva ad alla 
voce queste riflessioni ad Adamante , allorquando il mulo 
gli presentò il foglio che aveva scrino. 

Esso conteneva la narrazione in succinto di quanto era 
accaduto a La Motte Seuilly, fra Loriana, lo Spagnuolo e 
lui ; il coltello lanciato più volte con malizia per atterrirlo 
ed interromperlo, e quindi immerso nelle viscere del lu- 
picino, e finalmente ceduto qual pegno di sommissione e 
di pentimento alla signora di Beuvre, sotto gli stessi occhi 
di (Jiovellino. 

— Allora, la faccenda si fa seria! disse pensieroso il 
marchese, ed in Villareal, non posso ormai che ravviserò 
un perfido uomo. Tuttavia, potrebbe darsi che niuna di 
tali armi fosse stata dieci anui addietro in sua mano, e che 
le abbia ricevute di poi in dono od eredale. Allora sarebbe 


strettezza col presbiterio, officina di maligne insinuazioni a 
carico di noi tutti. 

— Ebbene, Adamante, disse il marchese , e qual mai 
ruggine può egli essere fra le e il presbiterio? 

— Egli ò, o messere, che io pure ho consultato la magia. 
Stamattina, appena voi foste partilo, un tale La Freccia, 
lo islesso zingaro senza dubbio, che avete veduto in gior- 
nata a La Motte, si messe a gironzare intorno al castello 
e si offri a dirmi la buona ventura, lo ricusai; ho troppa 
piora delle predizioni , e dico che il malanno che deve 
incoglierci c incoglie due volte quando lo conosciamo prima. 
Mi limitai solo a domandargli chi mi aveva sottratta la 
chiave dell'anmadio dove stanno i liquori, ed egli senza 
esitanza alcuna, mi rispose: 

€ — Quella che supponete! 

« — Nominatela, soggiunsi, sapendo benissimo che era 
Beiinda, ma volendo mettere alla prova la scienza di qirel 
bravo compare. 
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amico o parente dell'assassino; anche nelle migliori fami- 

S lie trovansi scellerati ed infami. Al pari di voi , mastro 
iovellino, io pure ho una brutta opinione del nostro ospite; 
ma sono certo che, al pari di me, voi pure esitereste tut- 
tora e non poco a condannarlo dietro tali prove. 

Lucilio accennò di si, e consigliò al marchese di adope- 
rarsi onde fargli confessare la verità per sorpresa ed 
astuzia. , 

— A questo volgeremo ogni nostra cura, replicò Bosco 
Dorato, e voi, mio buon amico, mi darete una maoo. Per 
il momento, ci fa d'uopo andare a cena, e, giacché siamo 
soli fra noi, ci procureremo il piacere di rifocillarci in com- 
pagnia del nostro futuro marcnesrno. il cui posto, al pari 
del vostro, non è certamente in cucina. 

— Però, messere, se voleste darmi ascolto, disse Ada- 
mante, lasseremmo anche per oggi tutte le cose al loro posto. 
La Beiinda è una trista pettegola, a me sembra in troppa 


* — Gli astri mel vietano, rispose; ma io posso dirvi 
in che cosa sta occupata, mentre discorriamo, la persona 
cui vedete di mal occhio. È in casa del rettore, ovella vi 
mette in canzonella, dicendo che avete fitto in lesta al 
castellano di questo feudo di sposare la signorina...- 

— Tacetevi, Adamante, tacetevi! sciamò pudicamente il 
marchese; non sta a voi il ripetere le fandonie... 

— No, messere, no! non dico nulla io; ma, volendo 
sapere se lo stregone dicesse il vero, appena partitosi me 
ne andai, a mo’ di passeggiala, lungo il presbiterio , dove 
ad una finestra vidi la Belinda , insieme alla governante, 
entrambe le quali si messere a ridere o a sboi tarmi na- 
scondendosi poi dietro lo tende. 

Giovellino chiese se quello zingaro fosse entrato in ca- 
stello. 

— L'avrebbe molto desiderato , disse Adamante ; ma 
Mercedes, la quale lo stava rimirando dalla cucina senza 
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farsi da lui vedere, mi pregò di non lo ricevere , dicen- 
domi coni’ egli avesse il mal verso di rubare , ed io non 
gli dischiusi la porta del cortile. Ei stava rimirandola con 
molta emozione, e, siccome gli demandai clic cosa ci ve- 
desse. mi rispose : 

« — Grandi eventi io scorgo prossimi a compiersi in 
questa rasa, grandi in guisa r sorprendenti che devo an- 
nunziargli al vostro padrone. Fate che io gli parli. 

« — Non lo potete, gli dissi, ei non è qui. 

« — l-o so, rispose. Egli è a La Molte Seuilly , dove 
procurerò di vederlo ; ma, ove non ini sla dato potergli 
ivi parlare a quattro occhi, ritornerò qui, e in verità, se 
ricuserete daccapo di lasciarmi entrare, verrà giorno chi- 
ne avrete rammarico, perocché io tenga in mia mano molli 
destini. 

— Tutto ciò é degno di rimarco, disse ingenuamente il 
marchese. Il fatto sta che ei mi ha predetto quello che ora 
mi accade, e deploro adesso di non avergli fatto maggiori 
domande. Ov'egli faccia ritorno, o Adamante, è mestoli 
condurmelo dinanzi. — Non mi hai tu detto, mio bel Marie, 
ch'egli era uu giovine di spirito? 

— Egli è divertentissimo , rispose Mario ; ma la mia 
Mercedes non lo vede di buon occhio : la creile che sia 
lui che ci abbia rubato il sigillo di mio padre, lo però non 
lo credo, io ; perchè egli ci ha aiutati a farne ricerca e a 
reclamarlo dagli altri zingari. Sembrava die egli ci por- 
tasse affetto , e faceva tutto quello che gli domandavamo. 
— E che c'era su cotesto sigillo, mio caro ragazzo ? 

— Cera uno stemma. Aspettale! L'abate Anjorrant lo 
aveva esaminato con un vetro rho ingrandirà , perocché 
era talmente fino, che mal ilislingnevasi ad occhio mirto e 
mi aveva detto: 

« — Tieni questo in rnpnie : croce d argento in rampo 
verde. 

— E proprio cosi, disse il marchese; è lo atemrna di 
mio padrei K sarebbe anche il mio ove il re Enrico non 
me ne avesse composto un altro a suo modo. 

— L uno o l'altro, scrisse Lucilio, stanno scolpili sopra la 
porta del cortile. Chiedete al fanciullo se, quando è giunto 
qui, non li abbia veduti. 

— E come avrebbe potuto vederli ? disse Adamante, il 
naie leggeva le parole di Lucilio unitamente al suo pi- 
rone. I muratori che ne restaurano l’arcata vi avevano 
sopra i loro ponti. 

— E, stamattina, tornò a dire Lucilio col suo lapis, 
quando lo zingaro rimirava quella porla, potò pgli vederne 
gli stemmi ? 

— Si, rispose Adamante, i ponti eran levati, e i mu- 
ratori lavoravano in altro sito. Gli stemmi eran rimessi a 
nuovo .. Ma ora che ci penso, mastro Giovellioo, qmMo La 
Freccia doveva sapere qualcosa dell'istoria di questo nostro 
caro ragazzo, perché essi hanno viaggialo in compagnia. 

— N‘*n credo, rispose Mario: non ne parlavamo mai 
con alcuno. 

— Ma ne parlavate con Mercedes? scrisse Lucilio; La 
Freccia intrndVgli l'arabo? 

— No, intende lo spagnuolo ; ma con Mercedes io par- 
lavo sempre in arabo. 

*— E. nella binda di quegli zingari, eranvi altri Mo- 
reschi ? 

— Vi era la piccola Pilar, la quale intende V arabo, 
perocché ella sia figlia di un Moresco c di una gitana. 

— Allora, scrisse Lucilio al marchese, rinunziate alla 
fede nel meraviglioso. La Freccia ha voluto trar partito 
dalla circostanza : ei sapeva fino ad un certo punto In storia 
di Mario; in paese ó riuscito a conoscer la vostra e quella 
di vostro fratello scomparso or fanno dieci anni : egli aveva 
involalo il sigillo: ha riconosciuto i blasoni sopra gii stemmi 
della porta: si ricordava le datò: ha indovinata, presen- 
tila, supposta l’intiera verità. E corso a La Motto per farvi 
la sua predizione, che ha insegnala a memoria alla gita- 
nella. Stasera o domani, vi recherà il sigillo, credendo di 
potersi atteggiare come quegli la cui mercé è dato sbro- 


gliare il mistero che adesso conoscete, e venirne cosi lar- 
gamente rimunerato. Noq è altro che un mirinolo ed un 
imbroglione. 

Doleva al mar-hese il dovere ammettere cosi naturale e 
verosimile spiegazione; tuttavia si arrese. 

Adamante continuò a leggere. 

— Come spieghereste, domandò a Lucilio , quanto egli 
mi ba rivelato circa la Belinda ed il presbiterio? 

Lucilio risposi» che nulla era più facile. Belinda era stata 
in ascolto, la sera innanzi, alla porla delta camera del 
marchisi*; ìa Freccia, era stato in ascolto, la mattina se- 
guente, alla porta o sotto le finestre della canonica. 

— Quésto é parlare assennato, sciamò il marchese , e 
vedo bene che qui non hawi altra magia ili fuori di quella 
della divina Provvidenza, la quale con questo fanciullo, 
ha introdotta la gioia n la felicità in casa mia. Andiamo 
a cena, che cosi avremo poi la mente più lucida. 

Questa volta il marchese cenò presto e senza gusto. 

Senti va si spiato da Belinda, la quale non aveva piu spe- 
ranza di stare in ascolto nell'andito segreto, perocché Ada- 
mante, approfittando dei muratori, lo aveva fatto chiudere 
in giornata ; ma la curiosa e maligna fanciulla notava le 
lunghe conferenze, a porto chiuse, del marchese e di Gio- 
vellino con Mercedes ed il ragazzo, e soprattutto notava 
il piglio d'importanza e di trionfo di Adamante, i cui sguardi 
sembravano dirle: 

«Tu non saprai nulla ! » 

Non era intelligente abbastanza per nulla indovinare : 
credeva che il marchese, in conseguenza delle sue speranze 
di matrimonio, allestisse con gli « egiziani » qualche di- 
vertimento per la bella vedova. 

Né in ciò oravi nulla di che trarne partito contro Ada- 
mante, suo personale nemico ; ma provava , contro di lui 
e contro la Moresca, una gelosia la quale non aspettava 
che Toccasione di una vendetta 

Quando Bosco Dorato si trovò solo con Giovcllino, con- 
certarono e stabilirono, per il giorno dopo, un piano di 
condotta di fronte a d’Alvimar. 

Dopo avere, con la più grande attenzione, riletta e com- 
mentata la lettera del signor Anjorrant, il buon Silvano, 
cui non andava a genio lo assorbirsi in serie ed uggiose 
faccende, si fece ritornar dinanzi il suo erede e passo la 
serata ciarlando e scherzando con lui- In cotesto rassomi- 
gliava in tutto al suo caro padrone Enrico IV, senza me- 
nomamenti! pensare a scimmiottarlo. 

Egli adorava la grazia dell'infanzia , e , se fosse stato 
tuttora agile ed elastico di reni, avrebbe di buon grado 
cavalcato serolui sopra una scopa in giro alla stanza. 

— Orsù, disse a Adamante quando vide che il sunno 
aggravava le morbide pupille di Mario, è d'uopo restituirlo 
alla Moresca, onde, per questa notte ancora, ella ne abbia 
cura. Ma domani , quando avremo messo io chiaro I’ af- 
fare di questo Villareal, non si tratterà più di tener ce- 
lata la verità, ed io voglio che il mio erede abbia il suo 
letto nel gabinetto della mia propria camera. Vieni, fìgliuol 
mio, disse a Mario, osserva questo bel nido, tutto oro e 
seta, il quale non aspettava die un gentil siguorino qual 
tu sei ! Ti piacciono questi arazzi di lampasso color rosa 
e questi mobili con intarsi di madreperla ? Non ti pare che 
siano stati appositamente fabbricali por un indiviuuo della 
tua statura ? Bisognerà, Adamante, mettergli in ordine un 
letto die sia un capo d'opera. Che diresti di un quadralo 
a colonne ritorte d avorio con un grosso mazzo ai piume 
color rosa ad ogni canto ? 

— Messere* disse Adamante, appena avremo un po' di 
quiete, metterò il mio cervello a tortura per contentarvi, 
perocché uulla possa dirsi troppo bello per il nostro erede. 

K penseremo eziandio ai suoi abili, i quali dovranno con- 
farsi alla sua condilòmi!. 

— Ci ho pensato, Adamante, ci ho già pensatoi sdamò 
il marchese, voglio clic il suo guardaroba sia del tutto 
simile al mio. Tu mi farai venir qui i migliori sarti, cu- 
citrici di bianco, calzolai, cappellai e piumini i più abili 
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ch« siano in paese, e. per un mese intiero, voglio che sotto 
» miei occhi, il inumo h la Doti*', se occorre, diano mano 
il corredo di mio nipote. 

— K alla mia Mercides , disse Mario saltando per la 
gioia, non darete a lei pure abili belli come quelli che ha 
la Beiinda? 

— Mercedes avrà begli abili, vesti dorale o inargentate 
quando gliene prenda fantasia... Ora sii viene uq pensiero... 
udite, mio curo Giovellino, mi pare rlie cotesta donua sia 
tuttora giovine e bella. Noti si reste voi di parere che qui 
le |iotreiuino lasciar dacca|»u indossar* 1 il suo costume mo- 
resco, che è molto elegante, meno il velo, che sa troppo 
d’islamismo? Giacché quella buona creatura è, al presente, 
una ledei cristiana, e siccome noi viviamo ia un paese 
dove la plebe non ha mai veduto Moreschi, un tal costume 
non offenderà gli sguardi di chicchessia e allieterà i no- 
stri. Che ne pare al vostro senno? 

Il senno di Lucilio aveva molto a che fare per conciliare 
la tenera affezione che il marchese meritava con quel sen- 
timento cui la sua puerilità dava luogo. Ma , in tiri de» 
conti , disperando correggere quel vecchio bambolo, ragion 
voleva che si adattasse ad amarlo tal quale egli era. 

Quel filosofo avrebbe desideralo che, per dar principio 
alla vita nuova di Mario, non gli si montasse il capo con 
troppi sfarzi ed un lusso soverchio, ma che in quella vece 
gli fosser tenute brevi parole circa i nuovi doveri che do- 
veva compiere. 

Ma sì consolò osservando che il fanciullo era meno ine- 
briato dal possesso di quelle cose che giulivo e commosso 
per le dimostrazioni d'affetto e carezze di cui vedovasi follo 
segno. 

Il giorno vegnente, d'Alvimar, il quale nou aveva dor- 
mito per quanto era stata lunga la notte, fece chiedere per 
mezzo di Belinda, la quale avcalo con ogni compiacenza 
temilo in cura, il permesso di non farsi vedere prima del 
pomeriggio. 

Il marchese gli fece un'altra breve visita; e restò col- 
pito dall’alterazione dei suoi lineamenti. Sotto l'impressione 
delle sinistre predizioni che erangli state fatte, egli aveva 
avuto terribili visioni. 

Finalmente, la luce del giorno aveva fallagli rinascere 
la speranza nell' anima, e dormicchiò una gran parte della 
giornata. 


XXVII. 

Il marchese approfitto di culesta tregua per far daccapo 
ritorno ai suoi progetti di acconciatura. 

Mun'ò con Mario e Adamante alla sala disabitata, che 
era al quarto piano, cioè sopra quella delle Verzure. 

Cotesta sala, non finita, presentava tale una farragine di 
casso e di armadi che Mario, appena i chiavistelli od i co- 
perchi ne furono tolti ed aperti i battenti, credette entrare 
in una novella di fate. Non eraoo die splendidi tessuti , 
passamani sfolgoranti, nastri, trine, piume e gioielli, sfar- 
zosi arazzi, cuoi di Cordova, mobili a pezzi, nuovissimi 
e pronti ad essere montati, reliquiarii carichi di pietre pre- 
ziose , magniliclie pitture su vetro che altro non aspetta- 
vano che di ossere insieme congiunte, bei mosaici di smalto 
numerati per mucchietti, pezze di tela fiua, numerose tende 
di gbipur, reticelle d’oro e d’argento; in una parola, un 
completo bottino che sitava di partigiano lontano un miglio, 
e ebe il marchese considerava coma acquistato nel modo il 
più legittimo sulla punta della sua spada. 

Coiaio ammasso di spoglie opime, nella casa, lo chiama- 
vano il magazzino, il pandemonio. Era riputato contenere 
il soverchio delle mobilie, gli scarti, i ritagli, i rottami. 

Il solo Adamante era iniziato al contenuto di quelle ma- 
lavigliene casse, e chiamava sottovoce quella sala col nome 
di tesoro o di abbazia. 

Ivi erano, non già ninnoli di moda come nelle slauze 
del marchese, ma bensì oggetti d’arte e d’iudiulria di un 


gran valore e di somma bellezza , taluni molto vetusti e 
perciò molti) piu preziosi ; vi erano stoffe di cui crasi por* 
auto il modo di fabbricarle , armi di ogni dimensione e 
paese, alcuni buoni quadri e preziosi; manoscritti, ecc. 

Tutto ciò di rado vedeva la luca del giorno , perocché 
il marchese temesse di risvegliare la cupidità di certi vicini, 
e non facesse uscirne le sue ricchezze dal rn.ig;uzioo che 
I toclie alla volta e con verosimiglianza di recente acquisto. 

Era tuttavia cosa rarissima che i predoni eroi di quel- 
I* epoca fossero condannali alla restituzione : ma accadeva 
benissimo che qualche strenuo e polente personaggio , so- 
praggiuogendo per conto suo, c pretendendo agire in nome 
della Chiesa e dello Stalo, si appropriasse tranquillamente 
gli oggetti litigati. 

E in colai guisa clic Caterina dei Medici, onde rimune- 
rare Giovanni di Hangest, — detto il capitano d’Yvoi, — 
di averle, mercé tradimento, restituita Bouiges, «rasi im- 
padronita del bellissimo calice adorno di pietre preziose , 
da lui saccheggiato nel tesoro della Santa Cappella di quella 
citta, c cui egli aveva messo da [farle come quota del suo 
bottino. 

fu mezzo a tutte queste maraviglie, il marchese sceglieva 
l'occorrente per ( equipaggiamento di Mario, di cui veniva 
consultilo il gusto riguardo ai colori. 

Niuuo potrebbe giammai farsi una giusta idea delle abi- 
tudini di quell’epoca ove credesse che fosse d’uopo, come lo 
è oggi, andare a Parigi, a prender l’imbeccata e far ricerca 
di 0[»crai abili nell'alto della toeletta e della decorazione. 

Non fu che solfi) Luigi XIV che la centralizzazione del 
lusso e della moda trasmutò Parigi in scuola di gusto e 

10 arbitra di eleganza. Kirlielieu diè principio all’ opera di 
cotesta centralizzazione distruggendo la possanza dei prin- 
cipi. Prima di lui avevasi una corte nei grandi centri di 
provincia, e gli artigiani delle più piccole località servivano 

11 lusso dei signori con ima tradizionale bravura. Un ricco 

castellano aveva artigiani fra i suoi vassalli; ed anche 
le case signorili usavano farsi costruire a domicilio i mobili, 
gli abiti, le scarpe e gli stivali. » 

A Bosco Dorato altro dunque non restava che fare la 
scelta dei materiali e commettere a Adamante quegli og- 
getti che costui doveva far fabbrictre sotto i suoi occhi. 

Riguardo alla toeletta, Adamante era una vera capacità. 
Poteva fidarsi pienamente di lui, e all’ occorrenza sapeva 
eziandio metter mano al lavoro e con ottima riuscita. 

Le colonnette e le cornici di avorio , destinate al letto 
del ragazzo, do|io qualche ricerca furono trovale. 

— Sapevo bene che doveva osservi qualcosa di qoesto 
genere, disso arridendo il marchese. È un magnifico mo- 
bile ricavato da un baldacchino da processioni preso nella 
cappella dell’ abbazia di Fonlgombaud , di cui fui abate , 
vale a dite signore per diritto di conquista, per lo spazio 
di quindici giorni. Quando me ne impadronii, mi ricordo 
di aver detto meco stesso: < Se il nuovo abate di Font- 
gombaud potessi: quanto prima diventar padre , sarebbe 
questo uu baldacchino io lutto e [ter tutto degno del suo 
primogenito. » Ma ohimè! amico mio, non mi era dato 
redare tutte le virtù dei frati, e, per avere uu figlio, mi 
è stato mestieri trovarlo per miracolo nella mia età matura. 
Non importa! non mi saia perciò meno caro, nè ciò to- 
glierà che egli (tossa dormire i suoi sogui d’ angelo sotto 
il pavesato baldacchino della madonna di Fontgouibaud. 

Il marchese fu interrotto nelle sue rimembranze dal giun- 
gere di La Freccia, il quale chiedeva di parlargli. 

Richiuseli) accuratamente le casse e le porte del tesoro, 
e ricevettero il malandrino nella corte rustica. 

Faceva bel tempo e Giovellino opinò non doversi intro- 
durre nella casa un furfante di quella fatta. 

Quanto egli aveva preveduto avvenne. La Freccia ve- 
niva a riportare il sigillo, cui egli asseriva di aver ricu- 
perato dalle mani della bimba Pdar ; spacciatasi per anco 
di essere in grado di svelare il mistero elio avvolgeva la 
nascita di Mario e l’assassinio di Fiorimondo per mano di 
Yillareal. 
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Lo lasciarono dir*», e. quando ebbe terminato. lo riman- 
darono dandogli uno scudo per la pena che si era data ri- 
portando il sigillo , ina finsero di nulla rapire nella sua 
istoria, di non prestarvi fede, e di trovare molto sconve- 
niente che egli si facesse lecito di accusare Villarcal, contro 
cui effettivamente egli altre prove non aveva che la emo- 
zione e la esclamazione della Moresca, allorquando ella cre- 
dette averlo ravvisalo nella macchia di Cltampillé. 

Ed in questo, il marchese, consigliato da Lucilio, agiva 
saggiamente. Caso mai egli avesse accolla 1' accusa , La 
Freccia sarebbe stato capacissimo di renderne avvisato lo 
Spagnolo, onde acchiappare, come suol dirsi, due piccioni 
a una fava. 

La Freccia , oltremodo malcontento del suo fiasco , ri- 
traeva^ a orecchi bassi , quando nel percorrere lungo il 
muro esterno del giardino di Galatca, udì una soave vocina 
che lo chiamava per noni 4 . 

Eia Mario, cui il marchese non aveva voluto ammettere 
a quell* abboccamento, volendo che fra ii suo erede e gli 
zingari fosse rutto senz’altro ogni rapporto. Ma siccome egli 
non si era spiegato abbastanza a qm-slo riguardo, il ragazzo 
non credè disubbidirgli con insinuarsi nel labirinto a spiare, 
da un’ angusta feritoia che dava sul villaggio , la uscita 
dello zingaro. 

— Chi mi chiama ? disse costui cercando attorno con 
k) sguardo. 

— Sono io, dissi* Mario. Voglio che tu mi dia notizie 
di Pilar. 

— E che mi darai in ricambio ? 

— Non posso darti nulla. Non ho nulla I 

— Che imbecille ; Ruba qual« , u<a. 

— No, mai. Vuoi tu rispo id* rmi t 

— ha poni, ina pi ima rispondimi tu. Che cosa fai in 
questo castello? 

— Eseguisco perii di musica. 

— Eppoi?... Ah! ah! tu n*»n vuoi miliare? Va bene. 
Addio. 

— E tu non mi dici dov'é Pilar? 

— È morta, rispose brutalmente lo zingaro, il quale si 
allontanò fischiando. 

Mario invano 1 1 . Inainoli.) indietro. 0 ‘lamio non lo senti 
piu, si diede a correre e a scherzare per entro d libinolo, 
corceudo di persuadersi che La Freccia si era fatto beffe 
di lui. Ma l'idea della mone della sua iidautile compagua 
drizza vasi spaventosa dinanzi alla sua viva fantasia. 

— Fila diceva che La Freccia la picchiava, |»ensò egli; 
ma io non lo credevo, perocché mai la picchiasse in nostra 
presenza; ma forse ella non mentiva; chi sa che a furia di 
batter non l'abbia ammazzata. 

E. commosso da lai pensieri, il ragazzo verso qualche 
lagrima. Pilar non era in realtà una creatura inolio ama- 
bile; ma in quel buon Mario era già un che della natura 
di Bosco Dorato; egli era specialmente accessibile alla pietà, 
e, d'altra parte l'abate Anjorranl avevalo educalo nell’orrore 
della violenza e della ciudeltà. Ma celo il suo pianto, te- 
mendo di far dispiacere a suo zio, cui egli amava già con 
passione. 

D’ Alvimar usci finalmente dalle sue stanze. 

Il riposo che aveva preso, un bel sole al tramonto, il 
lieto canto dogli uccelli vespertini , dileguarono i presen- 
timenti che da qualche giorno Io avevano assalito. 

Vestito e profumato, rocossi appo il marchese, e gli rese 
grazie della premura che avevagli addimostrata, e dello 
cure di cui era stilo fatto segno. Bosco Dorato non poteva in 
cuor suo risolversi ad accusare quell'uomo tuttora si gio- 
vine, di un fare cosi distinto, e di una ciera cui una con- 
tinua melanconia sembrava rendesse realmente simpatica; 
ma quando si furono seduti a mensa per renare, Lucilio, 
trovandosi presente, come per il consueto, por eseguire un 
po' di musica. Bosco Dorato sì ricordo quanto era stato 
convenuto fra loro, e raccolse quant'egli chiamava i suoi 
ordigni da assedio, per dare uu formidabile assalto alla co- 
scienza del suo ospite. 


Aveva troppo guerreggiato e passato fra mezzo a troppe 
avventuro prngliose per non saperci dare nn atteggiamento 
ed una fisonomia adatta, senza che gli facesse mestieri , 
come Adamante, di fare studi preliminari dinanzi uno spec- 
chio. Sebbene avesse già da gran tempo vissuto abbastanza 
tranquillo per non trovarsi più astretto a dover derogare 
al suo naturai candore, era troppo uomo dei suoi tempi per 
non saper far dira al suo sguardo, e, all’occerrenta, anche 
venti volte al giorno: « Viva il rei viva la Lega! * 

i sublimi concenti della sordellina lo dispensarono dal 
sostenere una insignificante conversazione che sarebbegh 
sembrata troppo lunga. 

Quelle melodie, le quali lo disponevano alla calma che 
face vagli all' uopo . produssero stavolta in d' Alvimar un 
febbrile eccitamento. 

Non c' è che dire, ei detestava Lucilio. Ne conosceva il 
cognome, sfuggilo in sua presenza di bocca al marchese, 
e, mercé colai rivelazione, il signor Poulain, che era bene 
al giorno delle eresie contemporanee, aveva quasi con cer- 
tezza indovinalo che Jovelin era la traduzione libera di Gio- 
vellino La circostanza della mulilazione lo confermava in 
(al sospetto, e già occupava»! del mezzo di accertarsene e 
suscitargli contro qualche novella persecuzione. 

f)’ Alvimar gli avrebbe in ciò di buon grado dato man 
forte, se non fosso stato cosi reno a tenersi per qualche 
tempo «eclissalo . e quel povero filosofo gli era tanto più 
antrp.il.co, in quanto che ei nulla poteva contro di lui lino 
a noov’ ordine. La sua Mia musica, da cui era stalo deli- 
ziato il primo giorno , semhravagli adesso una bravala 
intollerabile, e il malumore die u poco a poco impadroni- 
vad di lui non lo disponeva a subire con pazienza le in- 
dagini cha gli stavano preparando. 

Dopo la cena , il marchese gli propose una partila a 
scacchi lidi anticamera dot suo salone. 

— Facciamola pure, egli risposo, a condizione però che 
non avremo muoi a. Non saprei giuo.aro con uua tal di- 
lazione. 

— Ed io lìoimnctio, disse il marcile»-*. Chiudete il vostro 
dolce strumento lidia sua custodia, mio bravo mastro Gio- 
vclline, e venite ad assistere a questa pacifica battaglia. So 
clic v' interessalo molto ad uua partit i che sia ben condotta. 

Passarono nell' anticamera, u vi trovarono una magnifica 
scaccili era di cristallo montala in oro, comode sedie e molte 
candele accese. 

D' Alvimar nou era per anche entralo in uudla stanzini, 
una delle più sfarzose della casa grande: diede uoa distratta 
e rapida occhiata alle futilità di cui andava ingombra , 
quindi sedette, e fu allora che incoraiucio la partita. 


XXVIII. 

Il marchése, con calma e buon garbo, sembrava pre- 
stasse molta attenzione al suo giuoco. 

Ritto dietro a lui, Lucilio poteva osservare ogni minima 
mossa ed espressione della faccia dello Spagnuolo, posta 
in piena lucè. 

D' Alvimar giuocava con molta prontezza e risoluzione. 

Bosco Dorato, assai più lento, faceva lunghe pause, du- 
rante le quali lo Spagnuolo, alquanto impazientito, esami- 
nava i circostanti oggetti. 1 suoi occhi si posarono natu- 
ralmente varie volle sopra uno scaffaletto, situalo alla sua 
sinistra, vicinissimo a lui e contro il muro. A poco a poco 
I' oggetto che , fra mezzo a tutte quelle cianfrusaglie, piu 
degli altri offri vasi allo sguardo, attrasse e fermò la di lui 
attenzione, e Luedio note notare in lui un beffardo c stiz- 
zoso sorriso ogni qual volta i suoi occhi posavansi sopra 
quell'oggetto. 

Era esso un lucido e sguainalo coltello, posato sopra un 
cuscinetto di velluto nero a frange d'oro, c riparalo sotto 
una campana di cristallo. 

— Che cosa c’ò? gli disse filialmente il marchese. Mi 
sembrate distratto 1 Siete sotto il tiro, messere, ed io non 


Digitized by Google 



I 81 ONORI 01 

voglio uro irne vittorioso a cosi buon mercato. Qualcosa vi 
disturba e vi incomoda. Siamo forse troppo dappresso a 
quel niobi le e volete die allontaniamo un poco la tavola? 

— No. rispose d'Alvimar, ini trovo benissimo: ma confesso 
che questo bel mobile racchiude cosa che mi preoccupa, 
vorreste avere la compiacenza di rispondere au una do- 
manda, ove non la troviate indiscreta? 

— Non potete, o messere, far domanda, che tale sia da 
reputarsi. Parlale di grazia. 

— Ebbene, vi domando, mio caro marchese, come ac- 
cade che abbiate li, sotto il cristallo, e trionfante sopra 
un cuscinetto, l'arma da viaggio del vostro umile servo. 

— Oh f quanto a cotesto, siete in errore, mio caro ospite. 
Quel coltello non mi proviene da voi ! 

. ” bene che non ve l'ho dato io, ma so eziandio elio 
vi è stato dato da persona che lo ha da me ricevuto, ed è 
por una combinazione • he forse non ignorale. Capisco che 
dobbiate ritener prezioso qualunque dono provenga da una 


BOSCO DORATO. 6Ì*' 

cotesta lieve contrazione di faccia producevasi in lui ad 
ogni minima causa e talora anche senza motivo. 

Si rimesse a giuocare. 

Ma Bosco Dorato lo fermò. 

— Scusate, gli disse; ini era sembrato che riconosceste 
quell'oggetto, e sento il dovere d' interrogarvi; chi sa che 
non siale in grado di fornirmi qualche schiarimento sopra 
un fallo misterioso che, da qualche tempo, turba ed an- 
goscia la mia esistenza. Piacciavi dunque dirmi, signor 
di Villa reai, se avete conoscenza del motto e delle lettere 
iniziali ehe sono incise sopra quella lama. Volete riguar- 
darla daccapo? 

— È inutile, signor marchese, tale oggetto mi e ignoto, 
non mi ha appartenuto giammai. 

— Provereste forse della ripugnanza ad accertarvene ? 

— Della ripugnanza? A che scopo una tale domanda, 
messere ? 

— Mi spiego. Forse avete ravvisato quell'arme per aver 



beila mano; ma panni usiate crudeltà verso i meschini, 
col mettere in quella guisa in mostra quel trofeo della 
vostra vittoria dinanzi agli occhi di uno sfortunato rivale. 

— Le vostre parole mi appaiono enigmi! 

— Oh 1 si, che io non ho le traveggole ! Volete per- 
mettere che io alzi quel cristallo e guardi dawicino? 

— Guardato e toccate, messere; dopodiché, dirovvi, se no 
avete brama, in qual modo colesta trista reliquia d'amore 
sia li fra tante altre rimembranze di tempi che furono. 

D'Alvimar presa il coltello, lo guardò con molta atten- 
zione, lo maneggiò, e, riponendolo ad un tratto nel luogo 
dove lo aveva preso : 

— Mi sono ingannato, disse, e vo ne chiedo scusa. Non 
è quello che io credevo. 

A Lucilio, il quale attentamente osservavalo, era sem- 
brato vedere che un fremito di terroro e di sorpresa di- 
latasse gli angoli delle sue mobili e delicate narici. Ma 


essa appartenuto a qualcuno cui avete onta che sia vostro 
compatrioti*, c, del quale tuttavia mi direste il nomo ove 
io ne facessi appello alla vostra lealtà. 

— Se ciò considerato come una faccenda seria, rispose 
d’Alvirnar, sebbene dal canto mio io non vi comprenda, 
tornerò ad esaminarlo di nuovo. 

Riprese il coltello, lo rimirò con somma calma, ordisse. 

— fi uscito da fabbrica spagnuola , ed è arme Trajnoi 
mollo usitata. Non vi ha persona nobile, ed anche solo 
di condizione indipendente, che non ne porti uno simile 
iniziato alla cintura o dentro la sua manica. Il motto ò 
dei piò volgari e dei piu diffusi: Io servo a Dio, ovvero 
lo serpo ni mio pw/rone, ovvero Io servo alt onore; ecco 
quanto leggesi sopra la maggior parte delle nostre armi, 
siano esse spade, pistole o pugnali. 

— Benissimo ; ma questo due lettere S. A. le quali 
sembrano una cifra speciale? 
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— Le ritrovereste anche sopra le mie proprie armi, 
come pure lo stesso motto ; sono la marca delfa fabbrica 
di Salamaoca. 

Bosco Dorato dinanzi ad una spiegazione cosi naturale ! 
senti dileguarsi ogni suo sospetto. 

Lucilio^ all'opposto, sentiva ì suoi farsi maggiori. Par- 
vegli che d'Alvimar si fosse mostrato troppo sollecito a 
prevenire la spiegazione che poteva essergli chiesta sopra 
il suo motto e le sue proprie cifre, cui era supponibile 
fossero ignorate. 

Toccò un ginocchio di*l marchese Ungendo di accarez- 
zare Floriale, e in tal guisa avvertillo che non rinunziare 
alla sua inchiesta. 

D’AI vi mar parve in certo modo lo appoggiasse egli pure 
domandando con un tal quale piglio di offeso orgoglio la 
ragione di quell' interrogatorio. 

— Potreste eziandio richiedermi, riprese Bosco Doralo, 
per qual motivo un oggetto che mi desta orroro a vedersi 
si trova li ognora sotto i miei occhi. Sappiate , messere , 
quella maledetta arma essere quella che ha ammazzato 
mio fratello ; ed ho avuto appositamente cura di non me 
la nascondere giammai allo sguardo, ai solo fine di sem- 
pre rammentarmi che mi incombe il dovere di scoprire il 
di lui assassino e vendicarne la morte. 

La faccia di d’Alvimar espresse una forte e viva emo- 
zione ; ma poteva essere una emozione nobile e simpatica. 

— Avevate tutte le ragioni di chiamarla una triste re- 
liquia di dolore , disse allontanando il coltello. Ed era a 
vostro fratello che facevate allusione, quando, consultando 
quegli Egiziani , loro domandaste quando ed in che modo 
era perito? 

— Si, domandavo ciò clic sapevo benissimo, volendo 
mettere a prova la loro ardenza, e, in realtà , quel demo- 
nietto di bambina mi rispose in una guisa cosi precisa, che 
dovetti restarne attonito. Non avete notato, messere, come 
ella mi dasse un calcolo che metteva ([ueiravvenimenio sotto 
la data del dieci maggio dell'anno 1010? 

— Non ho tenuto dietro a cotesto calcolo. Forse che è 
stato realmente in tal giorno che vostro fratello ò rimasto 
morto? 

— Lo fu in quel giorno. Parati che ne siate rimasto 
sorpreso? 

— Sorpreso, io ?... Perché dovrei esserlo ? lo credo che 
gl’indovini non svelino del passato che solo quanto ne 
sanno. Ma ditemi, ve ne prego, come andò colesti brutta 
faccenda : non arrivaste mai a scoprirne gli autori ? 

— Avete ragione di dire gli autori , perocché infatti 
erano due... due che io vorrei conoscere. Ma vedo bene 
elio voi in ciò non mi sarete di nessun' aita , perocché 
quest'arma aceusalrice non abbia alcun .segno speciale. 

— Dunque la cosa accadde senza testimoni ? 

— Domando scusa, ve ne furono. 

— Che non poterono darvi informazione degli indi- 
vidui ? 

— Poterono descriverli, ma non già nominarli. Se que- 
sta dolorosa istoria può starvi a cuore, posso narrar vela 
in tutti i suoi particolari. 

— Senza dubbio, mi .'■tanno a cuore le vostre pene e 
vi ascolto. 

— Ebbene, disse il marchese mandando da parte la 
macchierà e avvicinando meglio la sua sedia alla tavola, 
vi dirò quann» potei raccogliere da una inchiesta che mi 
fu comunicata <Jal curalo d’ Urdoz. 

— Urdoz!... dove è situato Urdoz ? Non ne ho me- 
moria . . . 

— É uu luogo dal quale dovete esser passato, ove ab- 
biate viaggiato sulla strada di Pau. 

— No, io venni in Francia dalla parte di Tolone. 

— Allora, non ne avete idea ed io fra breve ve lo de- 
scriverò. Dovete adunque prima d'ogni altro sapere che mio 
fratello, semplice gentiluomo n mediocremente agiato, ma di 
famìglia buona ed onesta, di nobili sembianze, amabile di 
carattere e, quant’ altri mai, uomo galaule, andò a genio, in 


una città di Spagna che ignoro affatto, ad una donna o 
signora di rango , di cui divenne sposo mediante matri- 
monio segreto, contro ogni buon volere della famiglia. 

— Che si chiamava? 

— Non lo so. Tutto questo era una faccenda di cuore 
di cui non ebbi mai la intiera confidenza, e che anche in 
seguito nou potei mai giungere a scoprire. Seppi soltanto 
che egli rapi la sua sposa e che entrambi , sotto povere 
vesti , vennero in Francia , dove penetrarono dalla via 
d'Urdoz. 

« Essendo la donna prossima al termino della sua gra- 
vidanza, viaggiai ano in una vettura di meschina appa- 
renza, una specie di carretto da mereiai ambulanti, tirato 
da un solo cavallo comprato strada facendo , e che non 
camminava presto conforme la loro impazienza. 

« Tuttavia giunsero senza alcun ostacolo fino all'ultima 
tappa spagnola, dove, passata che ebbero la notte in una 
meschina osteria, mio fratello commise l'imprudenza di vo- 
ler cambiare dell’oro di Spagna con dell'oro di Francia, e 
di chioderò ad una specie di gentiluomo che ivi trova vasi 
con un vecchio domestico , il quale face vagli offerta dei 
suoi servigi, s<*ei gliene avrebbe potuto procurare per un 
migliaio di doppie. 

« Costui non potè offrirgli che una tenue somma, e, 
quando mio fratello rimontò in vettura con la sua com- 
pagna imbacuccata e vela’a , quei dell' albergo notarono 
come i due sconosciuti la complimentassero, guardando ol- 
tremodo le due cassette che egli stesso caricava sul legno, 
una dello quali conteneva i suoi denari e l'altra le gioie di 
sua mogli!, e com'egli no quindi partissero dirigendosi sulle 
loro orme, sebbene avessero dato a credere dì volersi re- 
care da un lato opposto. Questi stessi furfanti furono ad- 
ditati in guisa da non lasciar dubbio alcuno, quando do- 
scrizione fu fatta degli assassini di mio fratello. 

— Ah ! disse d'Alvimar, ve li hanno descritti 1 

A perfezióne. Uno di costoro aveva una fisonomia 
tedia e talmente giovine ebe aveva sembianza di adole- 
scente: era di mediocre statura, ma ben fatto: aveva una 
mano bianca e ben affilala come quella di una donna, ne- 
rissima la barba nascente, morbida la capigliatura, un fare 
nobilissimo, uno sfarzoso abito da viaggio, ma poco o nulla 
da cambiarsi perocché la sua valigia fosse leggerissima; un 
buon cavallo andaluso, e quest'infante coltello che adope- 
rava per mangiare e per sgozzare. L’altro . . , ’ 

— Poco monta, messere. Vostro fratello ?... 

— Devo dipingervi eziandio l' altro malandrino quale 
mi fu dipinto. Era desso un uomo attempato che aveva 
del frate insieme e dello spadaccino : un lungo naso rica- 
dente sopra un paio di bafh grigi, l'occhio incerto, la mano 
callosa, il carattere taciturno, un vero zotico di Spagnolo.. 

— Come sarebbe a dire, messere? 

— Uno di quegli zotici come se ne trovano in tutti quei 
paesi nei quali, mediante paternostri, si crede redimersi 
dall' inferno. Cotesti banditi seguirono il mio povero fra- 
tello come due lupi feroci o codardi seguono una preda 
cui non osano attaccare e lo raggiunsero... Che cosa avete 
messere? Avete forse troppo caldo in questa angusta stanza? 

— Forse, messere, rispose d'Alvimar agitato. Mi riesce 
pesante a respirarsi l'aria di una casa nella quale sembra 
che il nome di Spagnolo sia tenuto in quel aispregio che 
voi ne fate . . . 

— Niente affatto, signore. Rimettetevi... fo non rendo 
la vostra nazione responsabile delle codardie di certuni : 
dappertutto vi sono infami. Se io parlo con asprezza di 
quelli che mi rapirono un fratello, dovete avermi per 
i scusato. 

D'Alvimar chiese egli pure scusa della sua suscettibilità, 
e pregò il marchese a non voler interrompere il suo rac- 
conto. 

— Fu dunque , tornò a dire Bosco Dorato , circa una 
lega dopo la borgata delta Urdoz che mio fratello trovossi 
solo con sua moglie sopra una strada scoscesa, lungo un 
profondissimo precipizio. La via serpeggiava su per un erta 
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talmente aspra rhe fuvvi un momento in rui il cavallo 
rinunciò di andar oltre, e mio fratello, temendo che non 
indietreggiasse nella frana, saltò abbasso, e presa subito in 
braccio la moglie la pose a terra. Faceva un gran caldo 
e, acciò non lo derivasse danno dal sole, le mostrò dinanzi 
a loro un ombroso bosco d'abeti, ov'ella recossi pian piano 
mentr’egli faceva riprender fiato al cavallo. 

— Costei vide adunque uccider suo marito ! 

— No ; qoando il fallo avvenne ella era scomparsa dietro 
un masso della montagna : Iddio aveva voluto salvare il 
figlio che aveva in seno ; perocché, se gli assassini l'aves- 
sero veduta, non le avrebbero certamente fatto grazia. 

— Chi dunque potè mai sapere in che modo vostro fra- 
tello morisse? 

— Un’ altra donna cui il caso aveva tratta li vicina , 
dietro un masso; la quale 'non ebbe nemmeno tempo Hi 
chiamare aiuto , tanta fu la sollecitudine con cui venne 
sbrigato quell’ orribile eccidio. Mio fratello si adoperava 
con ogni sforzo per fare inoltrar il cavallo, quando gli 
assassini lo raggiunsero: il più giovine di essi scese a 
terra dicendogli con un'ipocrita garbatezza : 

« — Eh ! povero il mio uomo . la vostra bestia é at- 
trappita. Volete un poco di aiuto? 

« E parimente scese il vecchio malandrino che gli ve- 
niva dietro, e, come se avessero voluto bonariamente spin- 
gere innanzi le ruote, si avvicinarono entrambi a mio fra- 
tello , il quale non sospettava di nulla , e nel medesimo 
istante, il testimone rhe il cielo aveva quivi collocato , lo 
ridi» barcollare e cadere lungo disteso fra le ruote, senza 
die un sol grido desse a credere che fosse stato colpito, 
fili era stato piantato nel cuore fino al manico questo pu- 
gnale. da una mano destra nel maneggiarlo. > 

— Allora non sapete chi , se il padrone od il servo , 
assestasse il colpo ? Avete detto che il padrone era giova- 
nissimo ; non é da credersi che fosse lui. 

— Ciò paco mi cale, messer*. Io li ritengo vili del 
pari l’imo corno l’altro; perocché il gentiluomo si compor- 
tasse intieramente come il servo. Ei si slanciò nella vettura 
senza manco darsi agio di riprendere la sua arme, tanta 
era la rabbia e la furia di rubare le due cassette, fiettolle 
al suo camerata, il quale se le messe sotto al mantello, n 
si diedero entrambi alla fuga, ritornando ìodielro, spronati, 
non già da rimorso o da onta . umani sentimenti a loro 
ignoti , ma bensì dalla paura ael capestro e della ruota . 
che sono la ricompensa e la fine degne di simile genia ! 

— Voi ne avete mentito, signore ! sciamò d'Alvimar al- 
zandosi fuori di sé e pallido per la rabbia. Il capestro e 
la ruota . . . Voi mentile por la gola ! e me ne renderete 
conto . . . 

E ricadde sopra la sua sedia, quasi fosse soffocato e stroz- 
zato dalla confessione che finalmente la rabbia gli strap- 
pava dal cuore. 


XXIX. 

Il marchese rimise, come suol dirsi, f ilminato da cele- 
sta uscita, cui egli punto vi aspettava, perocché il colpe- 
vole avesse fin allora saputo ben contenersi e dare un 
naturale appiglio alle sue frequenti interruzioni. 

Ei. come lo si può credere, fa primo a rimettersi . c , 
stringendo con la sua lunga e nervosa mano il pugno con- 
vulso di d’AI rimar: 

— Sciagurato I gli disse con un profondo disprezzo, do- 
vete render grazie al cielo di avervi fatto mio ospite : pe- 
rocché, ove io non avessi dato la mia parola di proteg- 
gervi, parola die vi fa scudo contro di me , vi spezzerei 
le ossa contro lo pareti di questa stanza. 

Lucilio, temendo una lotta, aveva preso il coltello che 
era rimasto sopra la tavola. 

D’Alvimar vide quel movimento ed ebbe paura. Si spri- 
gionò dalle mini d«*l marchese e 'corse alla impugnatura 
della spada. 


— State tranquillo, e non temete di nulla, gli disse 
Bosco Dorato con pacatezza e calma. Non siamo assas- 
sini, noi! 

— E nemmeno io, signore, rispose d'Alvimar, che sem- 
brò vinto da quei dignitosi modi, e poiché vedo aver che 
faro con gentiluomo che non deroga dalle leggi dell'onore, 
mi sforzerò a giustificarmi. 

— Giustificarvi, voi ? Eli, via ! Siete reo convinto e con- 
dannato dalla montila 'tessa che mi avete data, a prova 
tale che io la disprezzo. 

— Serbale il vostro disprezzo per coloro che in silenzio 
sopportano l’onta. Se rosi avessi fallo, non mi sospettere- 
ste: ho respinto l'ingiuria, e la respingo ancora! 

— Ah ! allesso pretendete di negare? 

— Non già! Ho ucciso vostro fratello... o chiunque al- 
tro : ignoro 11 nome dell'uomo che ho ucciso... o lasciato 
uccidere! Ma che ne sapete voi delle ragioni che mi pos- 
sono aver determinalo a tale eccidio ? Chi vi dice che io 
non esercitassi una legittima vendetta? Chi vi dice che 
quella donna... di cui ignorate il nome, non fosse mia so- 
rella, e che, vendicando I’ onoro della mia famiglia , non 
riacquistassi, come di lei proprietà, l’oro o le gioie involate 
da un seduttore! 

— Tacete, signore! non insultate alla memoria di mìo 
fratello 1 

— Voi stesso avete confessato com’egli non fosse ricco ; 
dove poteva essersi procurale mille doppie per fuggire con 
una donna? 

Bosco Doralo rimase perplesso. Suo fratello , a motivo 
della differenza dcHc loro opinioni, non aveva giammai vo- 
luto accettare da lui la benché minima parte di una so- 
stanza che egli a ragione considerava come proveniente 
dalle spoglie del suo proprio partilo. 

Fu obbligato a farsi scudo con allegare ehe la moglie 
di suo fratello aveva tutto il dìrit'o di seco trasportare 
quanto le fosse appartenuto Ma d'Alvimar rispose che la 
famiglia aveva essa pure il {diritto di considerarlo come 
proprio : perciò respingeva con la maggior energia l'accusa 
di furto. 

— Ciò non toglie che non siate un traditore , gli disse 
il marchese , por aver vilmente pugnalato un gentiluomo 
invece di chiedergli soddisfazione. 

— Prendetevela col travestimento di vostro fratello, ri- 
spose d’Alvimar con calore: e riflettete che, vedendolo 
sotto villane spoglie, ho creduto poterlo fare morire a mo’ 
di villano, per mano del mio domestico. 

— Perché non lo faceste arrestare in quell’ albergo, iu 
cui doveste ravvisare vostra sorella, invece di tenergli die- 
tro per coglierlo in un tranello? 

— Probabilmente, rispose d'Alvimar, sempre fiero ed 
animato, perché io non avrò voluto fare scandali e rom- 
promettere mia sorella di fronte al popolaccio. 

— K come mai , invece di correrle dietro e ricondurla 
in seno alla sua famiglia, la lasciaste su quella strada dove 
ella, un'ora dopo, ò morti nel dolore , senza che alcuno 
sia venuto poi a reclamarla? 

— Come potevo inseguirla, mentre ignoravo che ella si 
trovasse là, Vicino a me? Il vostro testimone non ha po- 
tuto udire tutte le mie parole: le domande che bisognava 
fare al viaggiatore non le devo mica aver fatte ad alta voce 
in mezzo alla strada ! Chi vi dice che non mi avesse risposto 
che sua sorella era rimasta a Urdoz, c se quella che fu 
creduta una fuga non fosse all’opposto la sollecitudine di 
correre in traccia di lei? 

— E, non la trovando a Urdoz, non veniste nemmeno 
a conoscere la sua deplorabile fine? Non vi daste nem- 
manco pensiero del luogo avella fu sepolta? 

— Chi vi dice, messere, che io non conosca meglio di 
voi, lutti i particolari di questa dolorosa istoria? Al mio 
posto, non polendo ormai rimediare più a nulla, avreste 
voi messo il campo a rumore , in un paese dove ninno 
poteva nulla indovinare, non tanto del nome di vostra so- 
rella quanto del disonore della vostra famiglia? 
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farti: piuma. 


Il marchese, accasciato sotto la verosimiglianza di quelle 
spiegazioni, stette silenzioso. 

Era rimasto pensieroso e talmente assorto nelle sue ri- 
flessioni, che udì appena l’ annunzio di una visita. Gu- 
glielmo d’Ars era stato introdotto ne) salone attiguo. 

Lucilio vide brillare un lampo di gioia nello sguardo di 
d’Alvimar, sia eh* il piacere di rivedere Ul amico ne 
fosse causa, sia che derivasse unicamente dalla speranza 
di torsi da una perigliosa posizione. 

D’Alvimar slanciossi fuori del salotto e gl'imbottiti bat- 
tenti della porta ricaddero per un istante fra lui ed i suoi 
ospiti. 

Lucilio, vedendo il marchese immerso in doloroso ri- 
flessioni, lo ebbe tocco corno volesse interrogarlo. 

— Oh! amico mio! sciamò Bosco Dorato, o dire che 
non so a qual partito appigliarmi, e che sono forse zim- 
bello del più gran furfante che possa esistere ! Ho sbagliato 
Strada : ho esposta Quella buona Moresca, e fors'anebe quel 
mio caro figliuolo, alle vendette od alle insidie del più pe- 
ricoloso nemico: sono stato inotto; con aver confessato che 
non conoscevo il nome della donna, ho fornito i mezzi alla 
difesa, e adesso, che sia vera o falsa la scusa dell’assassino, 
non ho più il diritto di levarlo da questo mondo. Dio mio! 
mio Signore Iddio! è mai possibile che le persone oneste 
sieno sempre dannate ad esser prese a gabbo dai scelle- 
rati, e che in ogni sorta di guerra, costoro debbano essere 
i più destri, e, per conseguenza, i più forti! 

In questa guisa parlando, il marchese, sdegnato con sé 
stessi», battè fortemente il pugno sulla tavola, quindi si 
alzò per andar a ricevere Guglielmo d’Ars, il cui gioviale 
e spensierato accento egli udiva nella vicina stanza. 

Ma il muto lo afferrò vivamente per un braccio con 
una inarticolala cselamazione. 

Egli teneva in mano un oggetto sul quale, mediante un 
balbettamento di stupore e di gioia, richiamava la di lui 
attenzione. 

Ei., lancilo che il marchese si era infilalo nel dito mi- 
gnolo , quel misterioso anello eh’ egli non aveva potuto 
aprire, e che mercé queir energico colpo battuto sopra la 
tavola, crasi allora separalo in due cerchietti passati l’uno 
nell’altro. In quell’anello non vi era segreto di sorta: sol- 
tanto . le parti erano strettamente connesse , ed era stato 
mestieri una forte scossa per separamele. 

Il leggere i nomi incisi nei due cerchietti fu l'affare di 
un secondo : erano quelli di Fiorimondo o di sua moglie : 
«li botto ebbero la spontanea certezza di avere io mano la 
verità. 

Il marchese diede rapidamente un ordine a Lucilio e 
andò, eoi cuore sollevato e con viso ridente, a stringete 
la mano a Guglielmo. 

D’Alvimar ed il signor d’Ars non aveauo avuto che il 
tempo di sembiante poche parole sul buon viaggio dell'uno 
e sopra la piacevole sorpresa dell’altro. 

Tuttavia Guglielmo aveva notato qualche alterazione so- 
pra il sembiante «lei suo amico , il quale ne aveva al- 
legata la emicrania del giorno precedente. 

Il marchese, dopo le prime liete accoglienze fatte al suo 
giovine pan-nle. voleva dar g!1 ordini per la cena. 

— No, grazie! disse Guglielmo; ho preso qualcosa strada 
facendo mentre i miei cavalli nprendevan Iona, e devo ri- 
partire «li qui sulP istante: come vedete, ritorno prima di 
quel che credevo. A Saint Amand, doro ero andato ieri, in 
compagnia di molli giovani del paese, per formare la scorta 
d’onore di monsignor di Condé, ho ricevuto avviso che il 
mio intendente era ammalatissimo in mia casa. Temendo 
..di morirne, l'unustuomo mi spacciava un espresso per av- 
vertirmi che tornassi al più presto possibile , onde essere 
. da luì messo al giorno del piu grave dei miei affari di cui 
confesso non saperne un ette. Perciò sono «ini venuto, prima 
di tutto per sapere se al signor Villareal fosse piaciuto se- 
guirmi, questa sera, alla mia dimora, ovvero se, incate- 
jiato nei vostri giardini d’Astrea , avesse bramalo passare 
anche questa notte in mezzo a tali incantesimi. 


— No, rispose prontamente d’Alvimar: ho abusato ancho 
troppo della cortesia del signor marchese: non mi sento 
bene e diventerei fastidioso. Desidero partire sull’ istante 
in vostra compagnia e vado tosto a dar ordine che pre- 
parino sollecitamene i miei cavalli. 

— È inutile, disse il marchese : suonerò il campanello ; 
signor di Villareal, avrò quanto prima il piacere di rive- 
dervi. 

— Non più tardi di domani verrò io stesso a prendere i 
vostri ordini, signor marchese, e a darvi tutte le spiegazioni 
che bramate... sopra la partita che abbiamo testé giuocala: 

— Qual partita giuoeavate ? disse Guglielmo. 

— Una partita di scacchi delle più scabrose , disse il 
marchese. 

Adamante sopravvenne al suono de) campanello. 

— Che sian pronti i cavalli ed i bagagli del signor di 
Villareal, disse Bosco Dorato. 

Nel tempo che eseguivasi tal ordine , il marchese , con 
una tranquilla pacatezza che dava a sperare a d'Alvimar 
che tutto fosse tornato in calma fra loro, rese muto a Gu- 
glielmo del come avesse impiegalo il suo tempo a Briantes 
ed a La Motie-Seuilly durante la di lui assenza. Poscia lo 
interrogò sopra le belle feste di Bourges. 

Il gióvin d’altro non era desioso che di parlare; narrò 
le emozioni del tiro, o piuttosto, per dirla come usa va si a 
quei tempi, « dell'onorevole giuoco dell’archibugio. » 

Erano stati cretti dei monlicelli sui prati Fichaux, ed 
un'immensa tenda guarnita di arazzi e di frasche per le 
donne e donzelle della citta. I tiratori eraosi collocati sopra 
uu assito, cinquanta passi distaili* 1 dal bersaglio. Erano pre- 
senti seicento cinquantatrè archibugieri. \Triboudet, di San- 
cerre , aveva sol osso meritato il premio , ma era stalo 
obbligato a «lividerlo con Boiron, di Bourges, per avere as- 
sunto uu nomo falso allo scopo di tirare prima che tosse 
stata la sua volta, del che le genti di Sancire fransi al- 
tamente lagnate , perocché avrebbersi tenuto a onore di 
provare qualmente i loro tiratori fossero i migliori del re- 
gno, e, nella divisione del premio, ravvisasse una somma 
ingiustizia. Evidentemente avevano pronunziata una sì in- 
giusta sentenza per non fare malcontenti quelli di Bourges. 

— I oblili, diceva Guglielmo narrando con quell’ ardore 
che è proprio della gioventù, Triboudet ha vinto o ha per- 
duto. Se ha vinto , ha diritto a tutto l’ onore e a tulli i 
vantaggi della cosa : voglio ammettere che sia colpevole 
di aver preso un falso nome: ebbene ì p«»r questa colpa 
lo puniscano eoo qualche ammenda o qualche giorno di 
prigionu ; ma che ciò non tolga che egli sia proemiato il 
vincitore del giuoco ; perchè l’onore della capacita è qual- 
cosa «li sacro, ♦?, sebbene a noi non vadano gran latto a 
sangue i vecchi stregoni di Sancerre, non vi è stalo genli- 
I nonio il quale non abbia protestalo contro il torto fatto 
a Triboudet. Ma , che volete? le città grosse mangeranoo 
sempre le piccine, ed i parrucconi di Bourges prendono, 
senza cerimonie, il sopravvento sopra tutta Fa cittadinanza 
di provincia, e, se lasciassero fare a loro, lo prenderebbero 
volentieri anche sulla nobiltà. Mi ha fatto stupore che Is- 
soudun abbia esso pure concorso. Argenton se ne è aste- 
nuto col diro che il premio era già stato destinato in prece- 
denza, e che dinanzi ai giudici di Bourges, niuno era da 
tanto da poter riportar la palma sopra i campioni di Bourges. 

— E non credete che il principe non abbia avuto che 
vedere in questa ingiustizia? domandò il marchese. 

— Non lo garantirei. Egli accarezza molto il popolo 
della sua buona città, a tal segno che si è dato a spendere, 
ad onta che a lui non piaccia sprecare il suo danaro per 
divertire altrui. Egli mantiene adesso due compagnie co- 
miche , una francese ed italiana l'altra, le quali prendo» 
parte a giuochi di palla benissimo decorati. 

— Come ! disse Bosco Dorato, avolo riveduti i tragici 
istrioni del signor di Belleroze? Sono noiosi al pari di qua- 
ranta giorni di pioggia ! 

— No, no; questa volta la compagnia ha nome i Co- 
mici francesi del sere di Lambour, e ve ne sono di bravi. 
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Ma il tempo passa, ed ecco il fido Adamante il quale Tiene 
ad annunziarmi che i cavalli sono pronti , non é vero ? 
Partiamo adunque, mio caro Villareal, e, poiché avete dato 
promessa al marchese di venirlo domani a ringraziare, mi 
invito io pure in vostra compagnia. 

— Ci fo assegnamento, tornò a dire Bosco Dorato. 

— E potete anche far capitale , o messere, gli disse 
d' Alvimar facendogli un profondo inchino, che vi fornirò 
tutte le prove di ogni e qualunque mia asserzione. 

Bosco Doralo, contro ogni sua consueta cortesia , non 
rispose che con un s liuto. 

Guglielmo, nella sollecitudine di mettersi in cammino, 
non osservò come il marchese , ad onta della sua appa- 
rente cortesia, si astenesse dal porgere la mano allo Spa- 
gnuolo, c come costui non osasse domandargli di volere 
stringere la sua. 


— 0 che vai molto lontano? sciamò Mario, il quale 
aveva allora cenato con Mercedes e rientrava in quel punto 
nella stanza da letto. 

— No, tìglio mio, non vado lungi : fra due ore sarò di 
ritorno. Tu devi dormir tranquillo; su, presto, abbracciami! 

— Oh! come ti fai bello! disse ingenuamente Mario; o 
che vai di nuovo a La Motte Seuilly ? 

— No, no Vado a figurare in uu hallo, rispose sorri- 
dendo il marchese. 

— Conducimi loco, che io ti veda a ballare, disse il 
ragazzo. 

— Non posso ; ma abbi anche per poco pazienza, mio 
bel Cupido; perché, incominciando da domani, io non muu- 
verò più passo senza di te. 

Quando il vecchio gentiluomo si fu messo io capo il suo 
caschetio di cuoio giallo a righe inargentate, fu Ionio di 



la palla colpi».» il rinikru dèi narrile*» (jag. cu). 


XXX. 

Appena furono in sella il marchese, rivoltosi ad Ada- 
mante, gli disse con voce commossa: 

— Presto, la mia gorgiera, la mia celata, le mie armi, 
il mio cavallo e due uomini! 

— Tutto ò pronto, messere, rispo&egli Adamante. Mastro 
Giovellino ce ne aveva già dato ordine, col dirci, per parto 
vostra, che ove il signore di Ars fosse ripartito stasera , 
voi lo avreste scortato.... Ma a che prò?... 

— Lo saprai quando sarò di ritorno, disse il marchese 
rimontando alle sue stanze onde allestirsi. Avete avuto 
cura di approntare i cavalli nella piccola rimessa, io guisa 
che solo gli uomini che devono accompagnarmi siano a 
parte del segreto? 

— Si. messere: vi ho invigilato io stesso. 


una culli* o secreta di ferro, e adorno di lunghi |>ennac- 
chi ricadenti sulle spallo ; quando ebbesi indossalo il suo 
corto niantelletlo militare, appeso il suo lungo spadone, n 
allibitala , sotto il suo collaretto di trina, la gorgiera di 
lucido acciaio. Adamante potè, senza cortigianeria, asserire 
che aveva un bell'aspetto, tanto più che avendo le emo- 
zioni della sera fattogli cadere il belletto , aveva presso 
a poco il suo viso naturale, che non rassembrava in nulla 
a quello di un damerino. 

— Eccovi in pronto, messere , disse Adamante. Ma io 
non dovrò venire con voi? 

— No, amico mio; chioderai tutte le porle del mio 
appartamento, e passerai la sera con mio tìglio. Ore egli 
si addormenti, gli farai un letto da campagna con cuscini. 
Quando sarò di ritorno, è là che io voglio trovarlo ; e . 
adesso, fammi lume, voglio recarmi in salotto per discor- 
rere con Mastro Giovellino. 
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Abbracciti e baciò Mario a più riprese con affetto e te- 
nerezza, o discese al piano inferiore. 

— Dove andate, e che cosa vi siete proposto? gli dis- 
sero gli occhi espressivi di Lucilio. 

— Mi reco ad Ars onde finire l'inchiesta .. E poi dopo, 
non ò vero? dopo, se occorrerà, mi troverò d'accordo con 
Guglielmo perchè il traditore uon possa evadere, e, per 
il rimanente, tornerò quindi a trar consiglio da voi. Duu- 
que a eresio rivederci, mio grande amico. 

Lucilio sospirò in rimirare il marchese che partiva: sem- 
bravagli occupalo in progetti più serii che noa ne disse 
iu quel programma a divedere. 

Monlrechè, senza troppa furia, il marchese si accingeva 
ad uscire, Guglielmo e u Alvimar, questi seguito da Sin- 
cui, l’altro dai suoi quattro uomini di scoru, si dirigevano 
a passo molto lento verso il castello per la .strada bassa, 
vale a dire per quella dio si lascia sulla destra le spia- 
nale dello Sciamene e che passa a breve vicinanza da La 
Cliàtra. 

La luna non era ancora sorta e siccome i cavalli di Gu- 
glielmo erano molto stanchi, non era possibile andar più 
presto. 

D'Alvi mar approfittò di questa circostanza per spingersi, 
quasi senza volerlo, pochi passi innanzi in compagnia dd 
suo scudiero. 

Allora rallentando il passo della sua cavalcatura: 

— Sancio, gli disse, hai dimenticato nulla a Briantes 
che fosse di mia spettanza? 

— Non dimentico mai nulla, Antonie. 

— Ma si , tu dimentichi i pugnali nei corpi delle per- 
sone che disfai. 

— Daccapo con questo rimprovero? 

— Ho le rnie ragioni per tornarci sopra. Di, ora che ij 
mio cavallo non zoppica più , lo crederesti in grado di 
fare questa uotle una lunga corsa? 

— Si. Che havvi di nuovo? 

~ Ascoltami bene, e bada di capir per aria. 11 mer- 
eiaio ambulatile era un gentiluomo e fratello dd mar- 
chese di Bosco Duralo. Il coltello di cui facesti uso è fra 
le mani del vecchio, il quale ha giurato vendetta , e che 
d accusa per bocca di non so qual testimone. 

— La Moresca. 

— E perché la Moresca ? 

— Perchè colesti maledetti portano sempre disgrazia. 

— Se non avessi altre ragioni.... 

— Ne ho delle altre, ve le dirò. 

— Si, più lardi. Pensiamo ad abbandonare questo paese 
senza dar altre spiegazioni a quel vecchio pazzo. Gliene 
ho detto abbastanza per tenerlo in pazienza. Mi aspetta 
domani. 

— Per un duello? 

— No; è troppo vecchio! 

— Ma è molto scaltro: forse vi punge brama di mo- 
rire in qualche sotterraneo del suo castello ? Non monta/ 
ove ci andiate verrò con voi. 

— Non ci andrò; mi consiglia a prudenza una certa pre- 
dizione. Quando saremo vicini a quella piccola città di cui 
vedi laggiù splendere i lumi , staccati dalla scorta e spa- 
risci, e , un quarto d'ora dopo , torna a raggiungermi di- 
cendo ad alta voce che una persona della città ti ha con- 
segnata una lettera per me. Anderò fino al castello d'Ars 
per leggerla, e, non appesa compiuta questa finta, dirò 
al signor d' Ars che mi é d’ uopo partire sull' istante. Ci 
siamo intesi ? 

— Sta bene. 

— Allora aspettiamo il signor d’Ars, e non mostriamo 
alcuna fretta. 

Quando il dahben messere di Bosco Dorato, armalo lino 
ai denti e solidamente piantato in arcione sul suo bel Ho- 
sidoro, ebbe varcata la cinta dei villaggio di Briantes, vide 
Adunante die, montato sur una piccola e quietissima chi- 
ne», si metteva in linea al suo fianco. 

— Non c'è che dire ! siete voi, signor ribelle ! disse il 


marchese con voce che non riusciva a far parere sdegnata , 
non vi avevo io proibito di seguirmi e prescritto di stare 
a guardia del mio crede? 

— Il vostro erede ha chi lo guirda , messere , e bene 
al pari di me; mastro Giovellino mi ha dato parola di non 

10 abbandonare, o, d'altra parte, adesso nel vostro castello 
ei non corre, die io lui sappia, pericolo di sorta, perocché il 
nemico ne sia fuori e noi gli corriamo addosso. 

— So bene che adesso il pericolo sovrasta a noi, o Ada- 
mante, ed è per questo che non volevo saperne dì te che 
sei vecchio e sfiaccolalo, e che, nemmeno sci mai stato un 
grand'uomo di guerra. 

— È vero, messere, die a me non va gran fatto a genio 

11 ricever colpi , ma piacenti bensì darne quando posso. 
Non sono più un giovinetto; ma, so non ho buona gamba 
ho buon occhio, e voglio invigilare chè non abbiate ad in- 
cappare in qualche tranello. Gli è perciò che ho tolto meco 
due uomini di più i quali, fra due minuti, ci avranno i ag- 
giunti. D'altra parte, sarei divenuto pazzo se avessi dovuto 
aspettarvi senza nulla sapere e con le mani alla cintola. 
Orbe! padron mio, dove andiamo, e in che guisa dovremo 
adoperarci ? 

- Ora vedrai, amico mio ora vedrai ! Ma affrettiamoci. 
Non abbiam più tempo da perdere se vogliamo raggiun- 
gere a mezza via d’Are. 

Presero il galoppo, e, in meno di un quarto d'ora, si 
trovarono alle viste di Guglielmo e della sua scorta, i quali 
proseguivano lenti lenti pel loro cammino. 

La luna sorgeva e ficea luccicare le armi dei cavalieri. 

Era un sito che diiamavasi e che si chiama aneli’ ora 
l.i Roccaglia, sito al dì d'oggi mollo prossimo alle case, ma, 
in quell’epoca, aspro ed affatto deserto. 

La strada sorgeva a mezza costa fra un' angusta frana 
ed una collina frastagliata da grosse pietre grigie, fra le 
quali crescevano a stento pochi e magri castagni. Il luogo 
aveva triste fama; i villani di qualunque epoca hanno 
sempre annesse alle grosse pietre le ideo più superstiziose, 
sia che le aUribuLc-ano indistintamente all'opera dei de- 
moni dell’antica Gallio, sia che le credalo cadute dal cielo, 
allo scopo di sterminarli il culto di quei perversi diavoli. 

Il marchese fece sostare la sua piccola truppa pi ima che 
venisse ravvisata da quella di Guglielmo, e, spronato il ca- 
vallo , andò a postarsi a traverso la strada porcorsa dal 
suo gioviu parente. 

Udendo avvicinarsi quel galoppo, Guglielmo e d'Alvimar 
si erano vólti indietro, il primo affatto tranquillo, credendo 
che fosso qualche viiggialore smarrito, inquietissimo l'altro 
e sempre fisso col pensiero alla predizione cui sembrava 
affrettassero al suo termine gli eventi di quella sera. 

Quando Bosco Doralo passo al fianco sinistro di quella 
scorta, Guglielmo non lo ravvi-ò sotto il suo militare equi- 
paggio , mi d’Alvimar lo ebbe tosto riconosciuto ai fre- 
quenti balliti del suo turbato cuore, ed il vecchio Sancio 
fatto da un'emozione analoga avvertito, si avvicinò vieppiù 
al suo padrone. 

Le loro ansie dilcguaronsi quando Bosco Dorato gli ebbe 
sorpassati senza far motto : pensarono che non fosse lui. 
Ma quando si fermò di botto presentando la lesta del suo 
cavallo dinanzi alla fronte dei loro, si guardarono in viso 
e si strinsero istintivamente l'uno contro l'altro. 

— Che vuol dir ciò . signore ? disse Guglielmo impu- 
gnando una delle sue pistole nella fonda della scarsella. 
Chi siete, che volete? 

Ma , prima che Bosco Dorato avesse avuto il tempo di 
rispondere, udissi esplodere di mezzo a loro un eolpo di 
pistola, e la palla colpiva il cimiero del marchese, il quale, 
vedendo la mossa di Sancio per assassinarlo, erasi rapida- 
mente chinato gridando : 

— Guglielmo, sono io ! 

— Mille saette d' inferno ! sciamò Guglielmo atterrito ; 
chi ha fatto fuoco addosso al marchese? In nome del cielo, 
messere, siete ferito? 

— Niente affatto, rispose Bosco Doralo ; ma devo dirvi 
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che siete in compagnia di immondi poltrooi, i quali fanno 
fuoco addosso ad un uomo solo . senza prima esser certi 
che sia un nemico. 

— Si, non c'è dubbio, e, immantinente, ne farò giustizia, 
rispose 1'indignalo giovine. Chi di voi, miserabili furfanti, 
ha osato esplodere sulla persona dell'uomo piu dabbene del 
regno ? 

— Io noi.. Nemmen io!... Ed io nemmeno •... sdamarono 
ad un tempo i quattro domestici del signor d'Ars. 

— No, no , rispose il marchese : niuho di questi bravi 
ragazzi sarebbe stalo da tanto. Ho veduto io chi ba fatto 
il colpo, eccolo li ! 

Così dicendo, Bosco Dorato, con una destrezza, forza c 
prontezza degna dei suoi più begl' anni, colpiva con una 
scudisciata la faccia di Sancio, e, mentre l'assassino si por- 
tava le inani agli occhi, lo prese per il collare, e, strap- 
patolo di sella, lo gettava a terra e ne sferzava il cavallo, 
il quale davasi a precipitosa fuga scomparendo nella dire- 
zione di Briaptes. 

Nel medesimo istante, i quattro uomini del marchese, 
rotta la consegna stata loro data di dover attendere gli 
ordini, giungevano a briglia sciolta, in compagnia di Ada- 
mante, cui il fragore della pistola e quello del cavallo che 
fuggiva avevano immerso nella più viva apprensione. 

— Ahi siete qui! disse il marchese ai suoi uomini. 
Ebbene, raccattatemi questo cavaliere giù di sella. Egli mi 
appartiene, perocché io abbia diritto di occupazione sopra 
quanto rinviensi su questa strada. Egli è mio prigioniero, 
legatelo, ché non c'è i fidarsi delle sue mani. 


XXXI. 

Mentre il colossale carrozziero Aristandro legava le mani 
di Sancio, sbalordito dalla sua caduta, e lo svestiva delle 
sue armi, d'Alvimar usciva finalmente dallo stupore in cui 
questa rapida scena lo aveva sconvolto. 

Ci fu un istante in cui gli era balenala l'idea di abban- 
donare il suo fatai complice allo sdegno di Bosco Dorato; 
ma , vedendo come duramente venisse trattato colui che 
eresi anche una volta per lui compromesso , un resto di 
pudore e d'orgoglio Io costrinse a reclamare. 

— Messere, egli disse, comprendo benissimo come debba 
avervi irritato la stupidità di questo vecchio, il quale eresi 
addormentato sul suo cavallo, e che, svegliato in sussulto, 
si ó creduto assaltato da una banda di malviventi. Merita, 
non c’ó dubbio, una pena, ma non già di esssre trattato 
a mo’ di prigioniero dipendente dal vostro feudale diritto ; 
poiché egli mi appartiene, e a me solo spetta il punirlo 
della ingiuria che vi ba latta. 

— E ciò chiamato un'ingiuria, signor di Villareal? disse 
il marchese con tono sprezzante. Ma verrà il tempo di di- 
scorrer fra noi due, intanto ho da parlare al mio parente 
ed amico Guglielmo d’Ars. 

— Non soffrirò spiegazione alcuna, tornò a dire .l' Alvi- 
mar con premeditato sdegno, prima che mi sia restituito 
il mio servo, e, se volete un combattimento . . . 

— Guglielmo uditemi, disse Bosco Dorato. 

— No, niuno vi darà ascolto! sciamò d’Alvimar cer- 
cando di sprigionare il suo cavallo cui Guglielmo, collocato 
fra lui e Bosco Dorato, teneva indietro per impedire un 
conflitto. Signor d’Ars , io sono vostro amico ed ospite , 
mi avete invitato e mi avete accolto; mi avete promesso 
assistenza e lealtà in ogni e qualsiasi incontro, e non vorrete 
lasciarmi oltraggiare anche da uno della vostra famiglia. 
In simil caso , mi dovete soccorso e giustizia , foss’ anche 
contro il rostro proprio fratello. 

— Lo so, rispose Guglielmo, e cosi sarà. Ma intanto 
calmatevi e lasciate che Bosco Dorato parli. Lo conosco 
abbastanza per esser certo ch’egli vorrà comportarsi cor- 
tese verso voi e generoso versò il vostro servo. Lasciate 
che si dilegui un istante di sdegno; è questa la prima 
volta che io lo vedo cosi fortemente sdegnato, e, sebbene 


no abbia ben d’onde, sono sicuro di farnelo ricrederò. Orsù f 
orsù! stala quieto, mio caro. Voi pure siete incollerito; 
ma sieto il più giovine, e mio cugino è l'offeso. Vi con- 
fesso che, ove a lui fosse per caso toccata la benché mi- 
nima ferita, avrei io stesso ucciso sul posto il vostro servo, 
quand'anche poi avessi dovuto rcadervenc ragione. 

— Ma, elio diamine! signore, sciamò d’Alvimar sperando 
sempre d’impedire uoa spiegazione mediante disputa ed an- 
che, all’occorrenza , mediante rissa ; qual è, iu grazia, la 
colpa del mio servo? Che capriccio ora mai frullato in 
capo al marchese di correre sul nostro fianco senza farsi 
riconoscere, e vouire a sbarrarci la strada a rischio di 
eiser preso per un pazzo? Non avevate voi pure impugnata 
la vostra pistola per gridargli chi va là? 

— Certamente , ma non avrei fallo fuoco senza prima 
averne udita la risposta, né tampoco voi, mi figuro, e non 
potreste mai scusare nè difendere lo stupido cd il malvagio 
operato del vostro servo. Orsù! calmatevi. Se bramate che 
io possa assestare la faccenda con vostro onore e soddi- 
sfazione, non me ne distogliete i mezzi con la vostra vio* 
lenza. 

Mentre d’Alvimar continuava a disputar con asprezza e 
che il marchese aspettava con molta calma, Adamante , 
preoccupalo dell’esito che la cosa avrebbe potuto sortire , 
e, operando di sua testa, aveva parlato agli uomini di Gu- 
glielmo. Aveva detto loro quanto era a sua cognizione, 
ed essi avelligli giurato che, qualora d’Ars s>i fosse trovato 
costretto a dar loro l’ordine di difender d'Alvinnr contro 
gli uomini di Bosco Dorato, non avrebbe avuto luogo che 
una finta pugna, durante la quale verrebbe lasciata a chi 
di diritto la cura di far giustizia degli assassini. 

I servi tutti d’ ambo le parti erano parenti ori amici, nè 
avevano punto brama di scambiarsi botte per amor di uno 
straniero colpevole o sospetto. 

II tempo che d'Alvimar sperava guadagnare, mercé la 
sua resistenza era dunque una circostanza la quale fatal- 
mente gli si volgeva contro, e, quando Guglielmo, annoiato 
e stizzito per quella sua resistenza, gli voltò le spalle per 
andare, due passi distante, a spiegarsi col marchese, d’Al- 
vimar si vide circondato dagli uomini di Bosco Dorato, 
senza che quelli di Guglielmo vi opponessero il miaimo 
contrasto. 

Allora la sua inquietudine divenne anche più seria , o 
volse in giro lo sguardo, calcolando le poche probabilità 
che restavangli ad uno scampo con la fuga, senza compro- 
mettere in modo gravissimo la vita c l’onore in tale ten- 
tativo. 

Ma gli rinacque in cuore una speranza, in udire come 
Guglielmo, cui Bosco Dorato aveva in poche parole messo 
a parte dei suoi torti, si rifiutasse a credere che egli non 
fosse zimbello a fallaci apparenze. 

— Il signore di Villareal? rispondeva al marchese: ma 
questo 6 impossibile: per crederci, mi farebbe d’uopo averlo 
veduto con ì miei propri occhi. Ora , siccome voi non lo 
avete veduto, e siccome potete essere stato tratto in inganno 
da false rivelazioni, permetterete che io difenda l’onore di 
questo gentiluomo, o nemmeno fate assegnamento, mio si- 
gnore c buon cugino, che io, con lutto il rispetto che vi 
professo , lasci insultare e malmenare , senza prove, un 
amico che si è posto fiducioso sotto la mia salvaguardia. 
D'altra parte, voi non no avete il diritto, e quabiasi gen- 
tiluomo deve dipendere dalla giustizia reale. Calmate adun- 
que, ve ne scongiuro, i vostri esaltali spiriti, e lasciate che 
io prosegua la mia strada verso casa, ove sapete clic mi 
tarda far ritorno. 

— I miei spiriti non sono niente affatto esaltati , tornò 
a dire Bosco Dorato alzando la voce con una dignità che 
Guglielmo non aveagli mai veduta l’eguale, ed io , mio 
caro cugino cd amico, aspettavano la risposta che mi avete 
data: che è tale quale avrei io stesso fatta al posto vostro, 
e non la reputo degna di biasimo. Avendomi augurato che 
la vostra condotta dovesse essere quale si é, ho risoluto 
conformare la mia ai riguardi da me dovutivi, ed è perciò 
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che qui mi trovate, a metà strada dalle nostre rispettive 
dimoie, e sopra un terreno neutro e comunale. 

< Ho bensì alcuni diritti sopra questa strada; ma a tre 
passi dal marcine, fra quelle antiche rupi , non mi trovo 
uè in vostra nè iu mia casa. Oppiate adunque, com’io abbia 
deciso battermi a lull'oltranza, solo a solo, con quel fellone, 
il quale non può rifiutarmi il combattimento, attesoché io 
l'abbia, a bella posta, molestato e provocato nella persona 
del suo servo, e cui io provoco «hi insulto anche adesso, 
trattandolo avanti Dio, avanti voi e avanti tutti gli onesti 
qui presenti, di vile e d'infame assassino. 

« Né credo che dobbiate avervi a male perchè io in tal 
guisa operi: poiché vi prego di osservare come, fino a tanto 
che voi e lui vi siete trattenuti in mia casa, io siami aste- 
nuto da qualunque ingiuria ed onta, nel che bo mantenuta 
la promessa dame fattavi di essergli un ospite fido; e vi 
prego eziandio a notare come io siami adoperato in guisa 
da incontrarlo in aperta campagna , onde non dover in 
nulla violare il vostro domicilio, non volendo, in nessun 
modo, mettervi nella dura necessità di venire in soccorso 
di quel miserabile. 

« Finalmente, cugino mio, vi prego di esaminare questo, 
cbe è il maggior sagrilìzio clic larvi io possa ; od è , che 
invece di farlo soccombere sotto il bastone dei miei uomini, 
quale ei mel ila , mi abbasso , io , gentiluomo e degno di 
esserlo, a misurarmi con un assassino della peggior razza. 
Senza l'amicizia di cbe mi onorale, lo avrei a quell'ora fatto 
gettare in fondo di qualche carbonaia; ma volendovi ri- 
spettare linanco nell errore in cui siete sul conto di lui, 
voglio derogare ad ogni privilegio d' onore per combat- 
toro, lui, iufame e a' ogni vituperio degno, con le armi 
dell' onore. 

* Ho detto, e nulla potete obiettarmi. 

« Siate suo padrino, per quanto egli sia di ogni vostra 
bontà indegno: Adamante sarà il mio; saro pago delj'assi- 
slenza di cotesto onesl'uomo, perocché •» faccende siffatte 
non si trotti di un duello con testimoni. 

— È indubitabile, sciamò Guglielmo commosso dalla 
grandezza d* animo del vecchio, non si può dare condotta 
della vostra più leale, cugino mio. e, co* sospetti che avete, 
date a di valere una scuci osila non comune. Ma non es- 
sendo lai sospetti fondati... 

— Non si tratta più di sospetti, tornò a dire il mar- 
chese, una volta elle non volete udirne parlare ; io provoco 
un vostro amico e reputo non vogliate ritener per tale un 
uomo capace di trarsi indietro. 

— No , senza dubbio I sciamò Guglielmo ; ma , non 
tollererò un tale duello die mal si addice alla vostra età. 
Piuttosto in vece vostra mi batterò io. Orbò, no volete 
promessa? Vi do parola di vendicare personalmente la morte 
di vostro fratello, se verrete a capo di provarmi irrefra- 
gabilmenle cbe il signore di Villaraal ne sia stato vilmente 

e con scelleraggine l'autore. Aspettate a domani, ed io mi 
erìgerò a giustiziere delta vostra famiglia, quale è mio do- 
ver© di fronte a voi. 

La proposta di Guglielmo era in tutto degua della ge- 
nerosità del marchese ; ma Guglielmo , essendosi lasciato 
sfuggire un'allu-Moue alla di lui età, avevaio singolarmente 
mortificato. 

«— Cugino mio, egli disse facendo ritorno a quella pue- 
rilità di mente la quale in modo si strauo contrastava con 
la magnanimità dei suoi istinti, voi mi scambiate con qual- 
che vecchio barbogio, dalla spada rugginosa e dalla tre- 
molante mano. Prima di rimandarmi alla stampella , vi 
supplico vogliate richiamarvi alla raeute i riguardi che vi 
mostro, i quali al certo non meritano l'onta che mi fate col 
proporrai ai vendicare, in mia vece, l'odiosa morte del mio 
carissimo fratello. Orsù, mi par tempo di dar tregua alle 

f lande, e la mia pazienza è colma. Il vostro signor di Vil- 
areal ne ha più di me , perocché egli stiasi ad ascoltare 
tutto senza nulla trovarci a ridirei 

Guglielmo vide che le cose erano guastate a un punto 
cbe qualunque accordo crasi orinai fatto impossibile, e , 


trovando^ dal canto suo, che d'Alvimar era ritornato troppo 
calmo, si volse verso di lui e gli disse con vivacità: 

— Orbé, mio caro, rispondete; nou dico già ad una 
sfida che non ha base di sorta, ma beasi a a un’accusa 
die uon potete meritare. 

D'Alvimar durante la discussione aveva riflettuto. Affettò 
fin d'allora una calma ironica e sprezzante. 

— Accetto la sfida , signore , rispose , nè reputo gran 
merito il farlo, essendo, come sapete, di prima forza in 
tutte le armi. Quanto all'accusa, essa é talmente ridicola 
ed ingiusta che, a ribatterla, aspetto cbe voi stesso me la 
svolgiate ; perocché non mi sappia ancora quello die il 
marchese abbia potuto dirvi di me, parlandovi nell’orec- 
chio, e bramo che ei lo ripeta ad alta voce. 

— È quello che voglio, nò anderò per le lunghe, re- 
plicò Bosco Dorato. Ho detto che eravate bandito, assassino 
e ladrone. Ne volete altro? ma io non posso trovare di 
peggio a dirvi cbe la verità. 

— Bei complimenti mi fato, signor marchese, rispose 
con freddezza lo Spagnolo. Mi avete dianzi elargita in casa 
vostra una lugubre istoria nella quale vi siete dato il 
gusto di far uccidere da me il vostro signor fratello. La è 
una cosa la -quale, come già vi bo detto , ignoravo, solo 
sapendo oom'io avessi fatto uccidere dal mio domestico un 
individuo in abito di mereiaio ambulante, il quale costrin- 
geva a tenergli dietro una donna di cui vi ho detto aver 

10 assunto la difesa e vendicato l'onore. 

— Ali! ali! sciamò il marchese, è cotesto adesso il vo- 
stro tema? Colei che fuggiva con mio fratello era tratta 
via suo malgrado, nè vi ricorriate più avermi detto come 
cosb-i fosse vostra... 

— Più piano, signore, ve ne prego. . Se il signor d'Ars 
vuol compiacersi danni ascolto pochi passi distante da qui, 
rimigli chi era cottala donna , ammenoché non vi talenti 
vituperare e bruttare il di lei nome al cospetto del vostro 
servo. 

— I miei servi sono da tenersi in migliore pregio di 
voi e dei vostri, signore ! Non vale t bramo di tutto cuore 
che diciate il vostro segreto al signor di Ars, ma dinanzi 
a me, cui lo avete detto alla vostra maniera. 

Si allontanarono tulli e tre dagli altri, ed il marchese 
prendendo primo la parola : 

— Orsù, disse, spiegatevi! Voi allegate a vostra difesa 
che tal donna era vostra sorella? 

— E voi , messere , replicò d'Alvimar pretendereste 
adesso sfogare il vostro fanatico furore col darmi uua nuova 
smentita? 

— Niente affatto, signore. Vi chiedo il nome di vostra 
sorella ; perché voi , a quanto pare, non vi chiamale Vii— 
lareal ? 

— E perche no, messere? 

— Perchè adesso ne sono a cognizione. Osate mo' dira 

11 contrario in presenza del signor di Ars, cui voi ingan- 
nate eziandio con un nome finto! 

— Niente affatto! disse Guglielmo; egli si nasconde sotto 
uno dei nomi di sua famiglia, ed io conosco benissimo 
quello che ei porta. 

— Allora, cugino mio. che egli lo dica, e faccio sagra- 
memo che, qualora sia il vero nome della mia defunta co- 
gnata, mi ritiro subito facendovi ad entrambi le mie scuse. 

— Ed io, disse d'Alvimar, ricuso dirlo : credevo che fra 
gentiluomini la sola parola dovesse bastare; ma voi m’in- 
sultalo senza tregua e discrezione: volete un duello, eb- 
bene! sia pure conforme le brame vostre. 

— No! mille volto no! sciamò Guglielmo. Facciamola 
finita : e, poiché altro noo fa mestieri al marchese die di 
sapere il vostro nome per andarsene in pace, h>... 

— Non dimenticate, vi supplico, replicò d’Alvimar che 
mi esponeto.... 

— Niente affatto I mio cugino è troppo galantuomo per 
darvi in roano ai vostri nemici. Sappiate adunque, mar- 
chese, e ve lo dico sotto la salvaguardia del vostro onore, 
clic costui si chiama Sciar ra d’Alvimar. 
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— Ma davvero! rispose ironicamente il marchese. Al- 
lora il signore ha per cifra le vere e proprie iniziali della 
marca di Salamanca? 

— Che intrudete dire? 

— Nulla! È una di lui menzogna che addito cosi di 
passo ; ma questa è cosi tenue di fronte alle altre... 

— Quali altre? Orsù, marchese, siete troppo ostinato ! 

— Lasciate fare, Guglielmo! disse d'Alvimar ostentando 
tuttora dispregio; è d'uopo che tutta questa faccenda vada 
a finire con un bel colpo di spada: così ne saremo più 
prendo sbrigati. 

— Ebbene, io, disse il marchese, non ho più tanta fu- 
ria! Voglio senz’altro conoscere il nome di battesimo ed 
il nome di famiglia della sorella del signor di Villareal, di 
Sciarra e d'Alvimar. So benissimo chi) gli Spagnoli hanno 
una quantità di nomi ; ma. ov’cgli mi dica solo il vero e 
principale elio portava quella donna.... 


— Allora, signore, replicò Dosco Dorato scoprendosi il 
capo , io sono pronto a ritirarmi , ed eziandio a provare 
pentimento dei miei violenti modi, qualora vogliate giu- 
rarmi sul vostro onore che avevate riconosciuta vostra so- 
rella uterina, Giulia di S.mdoval , sotto il suo velo , nella 
vettura di mio fratello, all'albergo di... 

— Ve lo giuro, per appagarvi. In quell’albergo l'avevo 
eziandio veduta senza velo. 

— E, per la terza volta... Perdonate la mia insistenza, 
ma questo io devo alla memoria di mio fratello! Per la 
terza volta, era realmente vostra sorella, Giulia di San- 
doval? L'anello che aveva in dito, che adesso è nel mio 
con suvvi inciso per intiero tal nome, non poteva dunque 
essere che il di lei anello? 

— Lo giuro! siete contento? • 

— Un momento! Nel castone di questo anello bavvi uno 
stemma ; uno scudo d* azzurro in campo d' oro. Sono lo 



Ebbe principio il ducile (pag. 70). 


— Se lo sapeto, rispose d’Alvimar, la vostra insistenza 
per farmelo dire è un oltraggio di più. 

— Eh ! d'Alvimar, non la prendete su cotesto tono ! 
sdamo Guglielmo al colmo della pazienza. Metteteci un po’ 
di buona volontà, ammenoché non vogliate farci passare la 
notte qui, allo scoperto ! 

— Lasciate fare, cugino mio, disse il marchese; lo dirò 
io cotesto misterioso nome. L’asserla sorella del signor di 
Villareal cbiainavasi Giulia di Sandoval. 

— Ebbene, e quand'anche, messere? disse d'Alvimar 
..^^appigliandosi vivamente a quanto credette esser una nuova 
ed insigne sconsideratezza del vecchio. Tal nome, io non 
volevo dirlo : non convengami tradirlo e credevo lo igno- 
raste. Orbene! poiché, voi pure, con 1* avermi affermalo 
dianzi di esserne all'oscuro, mi avete spacciala una di quelle 
menzogne che in mudo si aspro rimproverate altrui, sappiate 
che Giulia di SaudovaJ era nata da mia madre e figlia di 
primo letto. 


armi di Sandoval inquartate nella vostra famiglia? 

— Si. messere, precisamente. 

— Allora, signore, disse Bosco Dorato rimettendosi in 
capo il suo casco, dichiaro, anche una volta, che ne avete 
mentito da queirimpudente e vigliacco che siete; perocché 
io mi sia preso spasso di voi ; 1 anello della vostra assorta 
sorella porta il nome di Maria di Merida, e il di lei stemma 
ó una croce d'argento in campo verde. 


XXXII. 

Guglielmo provò una forte scossa, ma d'Alvimar era 
pronto a riflettere. 

Quand’anche la luna fosse stata nella sua piena luce, 
non avrebbe permesso di scoprire i minuti caratteri ed i 
microscopici stemmi nascosti in un anello, e a quei tempi 
non avevasi, com’oggi, il fuoco bell'è pronto in tasca. 
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Facea dunque mestieri rimettere a tutt' altro momento 
l'esame di quella prova. Non si trattava per il delinquente 
di schivare, ma bensì di cercare un duello: non altro ei 
paventava se non che venitegli negato V onore di quella 
probabilità di scampo, e che lo costituissero prigioniero del 
marchese o della prevostura. 

Trasse precipitoso Guglielmo in disparte , e , dandosi a 
riderò : 

— Sono spacciato, egli disse. Ho voluto, quale voi esi- 
gevate, essere compiacente, per farla una buona volta fi- 
nita e liberarmi da quel vecchio lunatico : ho detto quanto 
a lui è piaciuto di farmi dire, ma al presente la sua fan- 
tasia prende un altro volo dietro al quale io non posso 
tenere. Di lutto son colpa io: avrei dovuto, nel venirmene 
da casa sua, narrarvi come, da due giorni a questa parte, 
gli avesse dato volta il cervello, a segno tale che ieri, 
come ognuno potrà dirvi, è andato a chieder la mauo della 
.signora di Beuvre, ed in tuli' oggi ha fabbricalo sopra la 
morte di suo fratello i più strani romanzi , imputandone 
quali assassini talGata me, talora il muto e tal altra il suo 
cagnolino. Non ho potuto esimermi dall’ accapigliarmi se- 
colui che spacciandogli Gabe del suo conio ; ma non si è 
calmalo che quando ha veduto giunger voi. 

— E perchè non avermelo dotte prima tutte queste cose? 
sciamò Guglielmo. 

— Non ho voluto lagnarmi delle noie subite stando con 
lui ; avreste potuto credere vi facessi rimprovero di avermivi 
lasciato. Al presento , non rimane che un solo mezzo di 
farla fin ila; lasciate che io mi balta secoiui. 

— Con un vecchio demente? Noi posso permettere. 

— Orbè, Guglielmo, sciamò Bosco Durato al colmo della 
pazienta, mi laaccrete adesso vendicare la mia ingiurialo 
farà d’uopo che, per risvegliare il signor d'Alvimar, mi 
accinga ad onorarlo schiaffeggiandolo? 

— Siamo da voi, messere, rispose d’Alvimar, scrollami» 
le spalle. Orsù, mio caro, dissu sottovoce a Guglielmo, 
come ben vedete, non c’ò da uscirne! Non abbiate timore! 
Avrò ^en presto ridotto al dovere quella vecchia mario- 
netta , e vi do parola di fargli saltar di mano la spada 
quante volte potrà farvi piacere. Mi assumo io l'incarico 
di stancarlo [abbastanza perchè abbia d’ uopo di andare 
quanto prima a letto, e, domani, rideremo dcllavventura. 

Guglielmo, vedendolo cosi ilare, rasricurossi. 

— Mi gode l'auimo in vedervi cosi ragionevole, gli disse 
sottovoce ? e vi avverto che no» fareste allo di prodezza 
e mi cagionereste dolore ove prendeste sul serio un duello 
con quel vecchio. Io lo credo uq po’ pazzo : ma ragione 
di niù perché dobbansi risparmiare le suo forte e riman- 
darlo lutt’al piu con un po' di fiacchezza. 

Tuttavia Guglielmo sapeva che Bosco Dorato era forte 
alla scherma : ma oi batte vasi alla vecchia usanza cui ave- 
vano in dispregio i giovani d'allora , e sapeva puro cho , 
se il marchese aveva tuttora agile ii polso, non aveva il 
garetto abbastanza solido da poter tener fermo più che 
due o tre minuti; d'altra parte d'Alvimar era di prima 
forza, nè si ristette dall'esortarlo alla generosità. 

I campioni dopoché furono scesi a terra, i servi rima- 
sero a custodia dei cavalli e del prigione Sancio, cui Gu- 
liclmo ordinò non venisse in libertà rimesso so non che 
opo finita la pugna, all'oggetto di non veder complicarsi 
per qualche inatteso intervento, la difficoltà della situazione. 

Sancio avrebbe desiderato moltissimo di esser libero; 
sondo uomo cui non ripugnava qualsiasi estrema risolu- 
zione, sentiva in cuor suo che avrebbe tuttora potuto riu- 
scire utile al suo padrone; ma oravi in lui troppo orgo- 
glio per lagnarsi o reclamare; laonde rimase, stoico cd 
impassibile , sotto la guardia dello genti di Bosco Dorato. 

Mentre Guglielmo cavasi a cercare, in compagnia dei 
due campioni, un terreno acconcio fra la strada e la roc- 
cia, Adamante ed Arislandro si parlavano con calore l’uno 
ncff'orecchio all'altro. Aririitndro era disperato, Adamante 
aveva la febbre, e l’idea che U suo padrone potesse esser 
vittima della sua propria generosità non gli poteva mai 


saltare in capo, che ubriacavate la fbianza nella bravura e 
forza del marchese. 

— Perchè mai tu tremi come ua bambino? disse al 
carrozziero. Non sai tu che il messere no finirebbe trenta 
della risma di quel moscardino di Spagnolo? Non ci sa- 
rebbe cho il tradimento il quale potesse far soccombere un 

rode di quella fatta, ma quel furfante di Sancio è in 
uone mani, cd il signor Guglielmo ed io abbiamo occbio 
a tutto. Non sono io il padrino? cosi ha detto il mossero 
e tu lo hai udito. Noi siamo padrini come va, nè lascerem 
fare una qualsiasi mossa che non sia in tutta regola. 

— Ma tu non le conosci più di me le regole dei duelli 
fra gentiluomini? Guarda, mi sento voglia di arrampicarmi 
lassù senza che alcuno mi veda e, ove pare&semi cho Io 
Spagnolo avesse la sorte dalla sua , fargli ruzzolare sul 
capo una di quelle grosse pietre. 

— Quanto a ciò. se potessi credere che non dovessi in 
uno col suo nemico schiacciare eziandio il ‘ mescere , uon 
te ne distorrei , come non mi terrei a delitto il forargli 
con una palla il cranio, ove non fossi padrino. Ma il pa- 
drone mi chiama, e tu puoi stare tranquillo, che lutto an- 
drà bene. 

Fratlaoto era stato scelto il terreno, largo tanto che ba- 
stasse, e ben rischiarato dalla luna. 

I-a spade furono misurate, perocché Guglielmo compisse 

10 funzioni di padrino imparziale per entrambi i campioni, 
i auali avevano giurato ai rimettersi in lui , non potendo 
Adamante essere ivi presente che per la pura forma. 

Ebbe principio il duello. 

Allora, ad onta della sua fede o del suo entusiasmo, 
Adamante senti un brivido corrergli per tutta la persona, 
e divenne muto. A bocca aperta, con occhi spalancati, non 
sentiva nè il sudore nè tampoco le lagrime elio scorrevano 
lungo la di lui faccia la quale destava compassione e riso 
ad un tempo. 

Guglielmo erari, pur egli, fallo animo a persuaderai che 
nulla di funesto dovesse risultare da cotale strana faccenda. 
Ma. aliando le anni si furono incrociate, senti venirgli meno 
la (Manza, e si fece rimprovero per non aver riuscito ad 
impedire, a qualunquesiasi costo, uno scontro che, fino da 
pruno acchito, minacciava farsi serio. 

D’ Alvioiar aveva promosso di rondersi padrone della vita 
del suo avversario e di fargli grazia ; ma, per quanto poco 

11 chiaror della luna rendesse visibile l’espressione dei suoi 
lineamenti, sembrava a Guglielmo elio l'odio cd il furore 
vi si facessero palesi con una sempre più crescente ener- 
gia, ed il suo armeggiare vibrato ed incalzante non dava 
a vedere la benché minima intenzione di magnanimità e pru- 
denza. Fortunatamente il marchese era tuttora calmo e 
teneva fermo con quella maggiore vigoria ed agilità cho 
mai sarebbesi da un uomo della sua età potuto aspettare. 

Guglielmo non poteva far parola, e limitossi a tossire 
per due o tre volle per fare avvertito d* Alvimar perchè 
volesse moderarsi, badandosi però dal destare la suscetti- 
bilità del marchese, il quale avrebbe potuto smarrire il suo 
sangue freddo, ove avesse potuto supporre che non te trat- 
tassero sul serio. 

Ma il duello era serio. D'Alvimar sentiva di avere a che 
fare con un avversario di lui raen forte in teoria : ma Mo- 
tivasi turbato e preoccupato, e, questa volta, inferiore a sò 
stesso nella pratica. La sua partita era difficile a giuocarsi ; 
voleva uccidere il marchese con sembrare di averlo ucciso 
suo malgrado. 

Figurando dunque di star sulla difesa cercava di fare in 
modo che ei dovesse di per sé rimaner infilzato sulla spada 
nemica; ma il marchese sembrava essersi fallo accorto de) 
suo stratagemma. Non si slanciava di soverchio. 

Il combattimento andava in lungo senza alcun risultato, 
c Guglielmo faceva assegnamento sopra la stanchezza dei 
marchese, non credendo che d'Alvimar sarebbe mai sceso 
a colpirlo, quando la spossatezza lo avesse accasciato : ma 
d’Alvimar sentiva ebe il marchese non veniva meno, e cer- 
cava d'irritarlo mercè alcune finte, sperando che un molo 
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d’impazienza avrebbelo fatto deviare dalla mirabile pru- 
denza del suo armeggiare. 

Tutto ad un tratto la luna rimase oscurata da un cero 
nuvolone, e Guglielmo voleva intervenire onde sospendere 
la pugna, ma non fu a tempo; i due avversarli eransi re- 
ciprocamente azzuffati e si avvolgevano uno sull'altro. 

Un terzo campione si precipitò verso di loro, a ri- 
schio di farsi infilare: e fu Adamaule il quale, smarrita 
la ragione e non sapendo chi avesse il disopra , gettavasi 
a corpo perso, nella battaglia: ma Guglielmo lo respinse 
con forza e vide il marchese piegato con un ginocchio so- 
pra il ventre di d’Alvimar. 

— Grazia, cugino! sciamò egli, abbiate mercè di lui 
che vi avrebbe risparmiato! 

— Troppo lardi, cugino mio, rispose rialzandosi il mar- 
chese. Giustizia è fatta. 

D'Alvimar giaceva inchiodato al suolo dalla gran spada 
del marchese: era morto. 

Adamante era svenuto. 

Al grido di grazia erano accorsi i servi di Bosco Dorato. 

Il marchese, ansante e sfinito, si appoggiò al masso: però 
noQ venne meno, e, riaffacciatasi la luna dagli orli della 
nube, ei si ridrizzò per rimirare e toccare il cadavere. 

— E proprio morto ! gli disse Guglielmo con tono di 
rimprovero; mi avete ucciso un amico, messere, e non 
posso con voi rallegrarmene, perocché i vostri sospetti non 
potessero essere che ingiusti. 

— A suo tempo proverò che non lo erano affatto, Gu- 
glielmo, riprese Bosco Dorato con una dignità che lo rese 
daccapo titubante ; finallora pregovi sospendere contro mo 
ogni vostro risentimento , e per questo malvagio ogni vo- 
stro rimpianto. Quando saprete la verità, vi farete fors’an- 
che rimprovero di avermi costretto ad esporre la mia per 
aver la vita di costui. 

_ — E che faremo adesso di questo sciagurato cadavere ! 
disse Guglielmo abbattuto e costernato. 

— Non vi lascierò in impicci per causa mia , rispose 
Bosco Dorato. 1 miei uomini lo porteranno tosto al con- 
vento dei carmelitani di La Chàtre, i quali, come meglio 
crederanno, darangli sepoltura. Non intendo già di tenere 
altrui ci lata Dazione da me compiuta, tanto più ehe restami 
eziandio a punire l’altro assassino : ma non mi ricscirebbe 
a sangue freddo eseguire tal brutta bisogna, e "ho delibe- 
ralo consegnarlo al luogotenente della prevostura, perché 
vengagli inflitta una pena esemplare. Adamante, tu lo con- 
durrai... ma dov'è il mio fido Adamante? 

— Ohimè, messere! rispose Adamante con rauca voce, 
eccomi (pia alle vostre ginocchia, con l' anima e il corpo 
affranti per l'accaduto. Ho dubitato un istante che foste 
morto, e credo di essere io stesso rimasto come tale per 
un buon quarto dora. Non mi mandale in alcun posto che 
non ho più gambe, e la mia testa gira come se dentro ci 
avessi una macina da mulino. 

— Orbe, mio povero amico, se non sei più buono a 
nulla, manderemo altri in tua vece. Te lo avevo detto io 
che non eri più in età da sopportare forti emozioni! 

Il marchese tornò verso il luogo ov’erano i cavalli, men- 
tre i suoi uomini e quelli di Guglielmo toglievano il ca- 
davere e lo involtavano in un mantello; ma quando si 
diedero a cercare il prigioniero, egli era sparito. 

Non avevano avuta la precauzione di legargli le gambe; 
ond’egli approfittando di un istante di confusione e di tur- 
baraejtc, in cui i servi, inquieti >ull’ esito del combatti- 
mento, avevano abbandonato i cavalli a due fra loro che 
a stento avevano potuto tenerli a freno, si era dato alla 
fuga, o per meglio dire erasi insinuato e nascosto in qual- 
che profondità di quelle frane. 

— Siate tranquillo, signor marchese , disse Aristandro 
a Bosco Dorato. Uu uomo cho abbia legate le mani non 
può nè correr presto nè tampoco nascondersi bene; vi 
garantisco che saprò rinvenirlo; me ne incarico io. Frat- 
tanto tornate a casa e riposatevi, chè ve lo siete guada- 
gnato! 


— No, disse il marchese ho bisogno di rivedere quel- 
l’assassino. Ulte due fra voi ne vadano in traccia, mentre 

10 con gli altri due accompagnerò il signor d'Ars al con- 
vento dei carmelitani. 

Adagiarono il morto attraverso il suo cavallo, ed i do- 
mestici di Guglielmo diedero mano a quelli di Bosco Do- 
rato per trasportarlo. 

Bosco Dorato andò innanzi in compagnia di Guglielmo 
per far aprire, occorrendo, to porte della città, perocché 
allora fossero circa dieci ore. 

Strada facendo, Bosco Dorato, comunicò al suo parente 
particolari talmente precisi circa la morte di suo fratello, 

11 ricupero di suo nipote, la circostanza del coltello cata- 
lano, la confessione che l’ira aveva strappata di bocca al 
colpevole, e finalmente sopra la circostanza dell'anello aper- 
tosi, elio Guglielmo non potò insister oltre nella difesa del 
suo amico. 

Confessò che alla fin fine ei conoscevalo pochissimo , 
avendo secolui stretta relazione piuttosto alla leggera, e 
che, circa il duello a motivo del quale costui era costretto 
a tenersi nascosto, erangli, a Bourges, giunti all’ orecchio 
particolari poco per lui onorevoli , se veri. Sciarra Mar- 
tinengo, secondo dicevano, sarebbe stato colpito contro tutte 
le leggi dell'onore, in un istante in cui, rottaglisi la spada, 
chiedeva una sospensione d armi. 

Guglielmo non aveva voluto prestar fede a tale accusa, 
ma le rivelazioni di Bosco Dorato incominciavano a far- 
gliela riguardare come seria, e fece promessa che sareb- 
besi, fino dall’indomani, recalo a Briantes, onde vedere la 
prove e far conoscenza col hello e gentil Mario. 

XXXIII. 

A misura che la convinzione facevasi adito nella sua 
mente, Guglielmo ritornava espansivo ed amichevole col 
marchese, non unto per un senso di naturale equità quanto 
per la di lui innata facilità a darsi in piena balia all' ul- 
tima impre«siono. 

— In fede mia! gli disse quando furono vicini alla città, 
avete agito da uomo di gran vaglia , o il colpo che gli 
avete menato parte parte, e tale da inchiodarlo al suolo, è 
uno dei più bei colpi di spada di cui abbia udito parlare. 
Nou ne avevo giammai veduto l’uguale, e, quando mi 
avrete provalo elio quel povero Sciarra era quel gran fur- 
fante che dite, non mi rammaricherò per nulla dell'acca- 
duto : e se ne fossi stalo meno afflitto, ve no avrei f*Uo i 
miei complimenti. Ma, per rammarico o gioia che io provi 
per la di lui morte, confesso che siete una bella lama , e 
che in tale maneggio pagherei ad essere di forza pari alla 
vostra. 

I nostri due cavalieri erano già sul ponte dei Scabinati 
e dirigevansi verso la parte della mezzaluna, quando Ada- 
mante, il quale aveva ricuperate le sue forze e fatto le sue 
riflessioni, si fece a raggiungerli ed a pregarli perché vo- 
lessero ascoltarlo. 

— Non vi par egli, messeri, disse loro, che l’ingresso 
di questo cadavere debba mettere a rumore la città? 

— Ebbene, disse il marchese, credi forse che io voglia 
altrui nascondere com’io abbia vendicalo il mio onore e 
la morte di mio fratello? * 

— Si, messere, dovete menarne vanto come di una bel- 
l'azione, ma allora solo quando il corpo sarà reso alla terra; 
perocché, in questi piccoli luoghi, ogni piccolezza fa chiasso, 
e lo spettacolo di un gentiluomo portato in questa guisa 
attraverso il suo cavallo farà spalancar tanto d’occhi agli 
abitanti di La Chàtre. Avete molti inimici , signore, e, al 
giorno d’oggi, monsignore di Condé è uno zelante cattolico. 
Óve riescano a scoprire cho questo Spagnolo era coperto 
di reliquie e di rosarii, che era andato a confessarsi dal 
signor Poulain, la cui governante le predicava già nel borgo 
di Briantes qual un perfetto cristiano... 

— Orbò, e che ne vuoi tu inferire da coleste tue storie 
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di fammi nuoci c T mio caro Adamante T disse il marchese al 
colmo della pazienza. 

Guglielmo prese la parola. 

— Cugino mio, diss’egli, Adamante ha ragione. Ninno 
rispetta le leggi contro il duello, ma qualche malintenzio- 
nato potrebbe all'occorrenza infocarlo. Cotesto d' Atvirnar 
aveva dalla sua qualcuno fra quei che possono a Parigi ; 
e malvagi rapporti possono, un giorno o l’altro, far volger 
le coso contro voi e contro me, ma soprattutto contro voi, 
che non passate niente affatto per un cattolico troppo ar- 
dente. Date perciò retta a me , non entriamo in città e 
maneggiamoci in guisa da torci quel morto di sulle brac- 
cia, Voi potete fidarvi dei vostri uomini, per i miei sto ga- 
rante io: non andiamo in braci* io a gente di chiesa e ad 
abitanti di piccola citta, tulli male lingue , in questi din- 
torni, contro coloro clic hanno fatto guerra alla Lega e 
servilo il fu re. 

— In quanto dita bavvi del vero, rispose Bosco Dorato 
ma provo ripugnanza a mettere un sasso al collo di un 
morto o gettarlo nei fiume a guisa di cane. 

— Oh. si! messere, disse Adamante; costui era anche 
da meno! 

— È vero, amico mio : cosi pensavo un’ora fa; ma adesso 
non ho più rancore contro un cadavere ! 

— Ebbene, signore, disse Adamante, mi 6 sorta in mente 
un’idea che tutto assolta per la migliore : se torniamo in- 
dietro, troveremo, cento passi distante, lunghesso il prato 
Chambon, la casa della giardiniera. 

— Chi? Maria la Merla-calzata? 

— Ella vi è affezionatissima, e dicono non fosse sempre 
bruita e butterata. 

— Eh, vial eh, via! Adamante, questa non è ora di 
scherzare ! 

— lo non scherzo, messere, e dico che questa pulzel- 
lona saprà tenere il segreto. 

— E tu vorresti darle l'impiccio di ricevere un morto ? 
Ne morrebbe di paura! 

— No. messere, perocché ella non sia già sola nella sua 
isolala casetta. Scommetterei che ci troveremo un buon 
carmelitano il quale , con ogni pietà cristiana sotterrerà 
lo Spago nolo in qualche fosso dell' orto della giardiniera. 

— Siete troppo ugonotto, Adamante , disse il signor di 
Ars. I carmelitani non sono poi tanto libertini come dite. 

— Io non dico nulla di essi, messere; parlo di uno solo 
die conosco, e che di monaco non ha che la cocolla e i 
paternostri. Desso ó Gianni detto lo Zoppo, il quale è stalo 
al servizio del marchese al tempo della guerra, e cui egli 
ha fa.'o ricevere in convento nella qualità di frate oblato. 

— Eli I in fede mia, l'idea è Inuma , disse il marchese : 
Gianni lo Zopfo è uomo lido, e che ha veduto troppi visi 
pallidi piegati al suolo sul rampo di battaglia |M*r avere 
ribrezzo della faccenda che stiamo per affidargli. 

— Allora, sbrighiamoci, disse il signor di Ars; perché, 
come sapete, il mio intendente è iu fin di vita, ed io, qua- 
lora ne fossi in tempo, bramerei vederlo. 

— Partito, cug ; no mio , disse il marche ; pensate ai 
fatti vostri ; a questi ci penso io. 

Si strinsero la mano. 

Guglielmo raggiunse i suoi uomini, e prese insieme con 
essi la strada della sua dimora; il marcnese e Adamante 
si fermarono dalla Merla-calzata, ove infatti trovavasi Gianni 
lo Zoppo, il quale accolse con effusione il suo protettore, 
cui egli chiamava tuttora il suo capitano. 

Già saprete come quel frate secolare fosse un militare 
rimasto storpio al servizio del re o del signore della pro- 
vincia, e cui il convento era costretto a mantenere. 

La maggior parte delle comunità religiose erano obbli- 
gato, mediante contratto, a ricevere e mantenere questi 
avanzi delle sciagure di guerra, talora troppo bonlemponi 
per i pii solitari'!, e talvolta anche meno corrotti che noi 
fossero i frati stessi. 

Checché na fosse dei Carmelitani di La Cbàlre , non è 
nostro compito adesso l’andare a investigarne qui la storia, il 


frate oblato Gianni lo Zoppo attenevasi ben poco alla re- 
gola del convento, e, se non mancava mai alle ore del re- 
fettorio. mancava spesso a quello del ritiro. 

Mentre il marchese faceragli chiaro quanto egli si at- 
tendesse dalla sua devozione e silenzio. Adamante intro- 
duceva il cadavere nella casetta isolata, e un quarto d’ora 
dopo, Roseo Dorato ed i suoi uomini rifacevano la strada 
della Locai Ile. 

Trovarono ivi Aristandro con i suoi compagni, nella mag- 
giore costernazione per non aver potuto scoprire cosa fosse 
stato di Sancio. 

— Ebbene messere , disse Adamante , forse é cosi che 
Dio vuole I Quel colpevole si baderà bene dal ricomparire 
giammai in un paese dove sa di essere smascherato : e sa- 
rebbe stato per voi un nuovo impiccio. 

— Confesso che non mi sento portalo alle esecuzioni a 
mente fredda, rispose il marchese, e che avrei allontanata 
roteata dai miei occhi. Consegnandolo alla prevoslura, avrei 
dovuto dire iniqua! guisa mi ero comportato col suo pa- 
drone, e, poiché dobbiamo, per ora, tacerci su questo punto, 
lutto cosi va per la meglio. Credo a sufficienza vendicala 
la morte del mio caro Fiorimondo, .-ebbene la Moresca non 
abbia veduto chi, so il padrone od il servo, avesse menalo 
il colpo che lo ha divello dal mondo; ma in questa specie 
di cose, il più colpevole, e fors’anche il vero colpevole, è 
colui che dilige. Il servo crede talvolta dover suo l’obbe- 
dire ad un malvagio comando , e costui non aveva agito 
per conto suo, nè approfittalo delle spoglie di mio fratello, 
perocché fosse rimasto sempre servo come per lo innanzi. 

Adamante non divideva quel bisogno d’ indulgenza cui 
provava il marchese dopo il suo atto di energia. Egli odiava 
Sancio anche più di dAlvimar, a motivo del suo piglio 
di alterigia con i suoi pari, e a cagione anche della sua 
circospezione, di cui non eragli riuscito trovare la parte 
vulnerabile. 

Ei credevalo capacissimo di aver consiglialo ed eseguito 
il delitto ; ma quello cui egli maggiormente paventava, si 
era di vedere perseguitato il marchese, minorante gli diè 
mano a farsi illusione sulla poca importanza della cattura 
alla quale era f>rza rinunziare. 

Giunti che furono alla porla del castello di Briantes , 
udirono gli slanci irregolari d’un cavallo sbriglialo. 

Era quello di Sa» ciò, il quale aveva fitto ritorno al suo 
ultimo alloggio, e clic scambiò con quello di d’Alvimar, 
che veniva ricondotto a briglia, un lamentoso e quasi lu- 
gubre nitrito. 

— Quelle povere bestie assicurasi che sentano le sciagure 
accadute ai loro padroni , disse il marchesi* a Adamante. 
Sono bestie intelligenti e che vivono allo stato d “innocenza. 
Non le farò dunque uccidere; ma, siccome non voglio, in 
mia casa, nulla di quanto possa avere appartenuto a quel 
d'Alvimar, e siccome l'avvantaggiarsi delle di lui spoglie 
lorderebbe le nostro mani, voglio che, nella ventura notte, 
siano questi cavalli condotti dieci leghe lontano, e che ivi 
vengano lasciati in balia di sé stessi. Ne approfitterà chi 
vuole. 

Ed in questa guisa, rispose Adamante, niuno saprà d'onde 
vengano. Potrete affidarne la cura ad Aristandro, messere; 
che egli non ai lascerà tentare dalla cupidigia di venderli a 
suo vantaggio, e, se voleste dar retta a ine, egli dovrebbe 
mettersi immantinente in cammino, senza far lor varcare la 
soglia della casa, perocché sia inutilissimo che domani 
qualcuno possa vedere questi cavalli nella vostra scuderia. 

— Fa come tu credi meglio. Adamante, rispose il mar- 
chese. Questo mi fa dubitare che quello sciagurato furfanto 
dovesse aver indosso del denaro, e elio avrei dovuto pen- 
sare a prenderlo per farlo dispensare ai poveri. 

— Lasciate che no approfitti il frate oblato, signore , 
disse il saggio Adamante ; quanto più ne troverà nello ta- 
sche del suo morto, tanto più voi sarete sicuro del di lui 
silenzio. 

Erano le undici di notte quando il marchese rientrò nel 
suo salone. 
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Giovellino corse a gettarsi fra le di lui brama: la sua 
espressiva sembianza diceva chiaro quali angosrie d'ioquie- 
ludine avesse egli provate. 

— Mio grande amico, disselli Bosco Dorato, vi avevo 
ingannato ; ma rallegratevi, ei non è più, ed io ritorno a 
casa mia col cuore più leggero. Mio bglio dormirà, senza 
dubbio , a quest'ora ; non lo svegliamo. Ora vi narrerò.... 

— Il ragazzo non dorme, risposo il mulo col suo lapis; 
egli ha presentito i miei timori: piange, prega, si agita 
nel suo leiiin». 

— Andiamo a calmare quel povero cuore ! sciamò Bo- 
sco Dorato; ma anzitutto, amico mio, osservale se io Bon 
abbia sopra i miei panni qualche macchia di quid lurido 
sangue di traditore. Non voglio che quel ragazzo conosca 
la paura e l'odio, nell'eia in cui non si ha [ter anco la 
calma della forza. 

Lucilio dispogliò il marchese del suo mantello , ilei suo 
casco c delle sue armi, e, quando ebbero salito uu piano 


mi appartiene più. Prendilo, Mario, tu che ne hai mostrala 
tanta voglia ! le lo regalo in ricompensa dell’ambasria che 
hai provata stasera. 

— Si, disse Mario, posando Floriale sul suo capezzale, lo 
prendo volentieri; sara di entrambi ci vorrà bene cosi al- 
l'uno come all'altro.... Ma dimmi, babbo; ma che quel 
birhone è partito addirittura ? 

— Si, figlio mio, aòdiiitlura. 

— Ed il re lo castigherà por avere ammazzalo tuo 
fratello? 

— Si, figlio mio, sarà castigato. 

— Che gli faranno ? chiese Mario pensieroso. 

— Te lo dirò poi, Aglio mio. Non devi ora pensare ad 
altro se non che alla gioia che proviamo di essere uniti. 

— Non mi dislacclieranno mai da te ? 

— Mai ! 

Quindi rivoltosi al mulo : 

— Mastro Gioiellino, non è ella una trista cosa il dover 
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trovarono Mario che, a piè scalzo, stava sul limitare della 
stanza. 

Ah! sciamò il ragazzo attaccandosi con passione alle 
lunghe gambe di suo zio, e parlandogli con qi ella familia* 
rita cui egli non per anco sapeva come fosse contraria ai 
costumi della nobiltà, eccoti di ritorno? Non hai male; è 
vero, mio caro amico? Di, non ti hanno fatto alcun male? 
Dubitavo che quel birbone volesse ammazzarti, c volevo 
eh** mi lasciassero correr sulle tue traccici Ho provato un 
grand'afTanno, sai I Un'altra volta quando andrai a batterti 
dovrai condurmi, poiché iu sono tuo nipote. 

— Mio nipote! mio nipote! ma non basta cosi, disse il 
marchese riportandolo nel suo letto; voglio esserti padre: 
ti spiacerebbe forse di essere mio figlio? Oli! a pro|»osito. 
Miss egli chinandosi per ricevere le carezze di Floriale, il 
quale sembrava avesse comprese e condivise le angoscio 
\ Gioiellino e di Mario , ecco un piccolo amico che non 


pensare a mutare il soave parlar di questo ragazzo che 
mi suona con si dolce melodia all* orecchio ? Ebbene I gli 
lascieremo darmi del /m in particolare, («rocche in bocca 
sua questa familiarità è quella delfamore. 

— 0 che forse dovrò darti del mi? replicò Mario i*on 
stupore. 

— Si, figlio mio, almeno dinanzi alle persoli : tale è 
l'uso. 

— Ah, si! come dicevo all'abate Anjorranl! Ma gli è che 
io li voglio bone anche piu di quello che non ne volevo 
a lui... 

— Dunque tu ini porti già affezione, Mario? Ne sono 
proprio contento ! Ma come mai ! tu non mi conosci an- 
cora. 

— Non imporla, ti voglio bene. 

— E non sai perchè? 

— Ma si ! ti voglio bene, perchè te ne voglio. 

li . 1 
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— Amico inio, disse il marchese a Lucilio, nulla havvi 
di più bello e buono dell' infanzia! Essa parla come devono 
fra loro parlarsi gli angeli, e le sue ragioni, che non eoo 
ragioni, valgono molto più che lutto il senno dei vecchi. 
Voi m* istruirete questo cherubino. Gli farete una bella e 
buona testa coinè la vostra; perchè io non sono che un 
ignorante , e vogMo eh’ ei la sappia più lunga di me. I 
tempi ormai non tendoo più come, nella mia prima in- 
fanzia, alla guerra civile, e sono di parere che i gentil- 
uomini devono rivolgerai ad abbellirai la mente: ma però 
fata in guisa che gli rimangano quelle semplici graziettc 
che la vita pastorale hagli compartite. Davvero che egli 
mi rappresenta al naturale quei bei fanciulli che dovevano 
correre, in mezzo ai fiori, sopra le incantevoli sponde del 
Lignone dalle chiare e fresche acque. 

Il marchese, dopo che ebbe preso per mano di Ada- 
mante un cordiale , per rimettersi dalla stanchezza della 
sera, coricossi e si addormentò, come il piu giusto ed il 
più fortunato fra i mortali. 

In un'epoca in cui, in mancanza di una regolare lega- 
lità, era costume farsi giustizia di propria mano, e in cui 
la ragion del perdono sarebbesi reputala come una colpe- 
vole e abbietta debolezza, il marchese, sebbene eccezional- 
mente inclinato ad una somma dolcezza, pensavasi aver 
compiuto il maggiore o più sacro fra i doveri, ed in ciò, 
ei conforniavasi alle idee e costumi della più sana cavalleria. 

E indubita io che a quei tempi non avresti trovato un 
gentiluomo su mille il quale non si fosse creduto investilo 
del diritto di far spirare nel dolore, o per lo meno im- 
piccare sotto i suoi occhi un colpevole quale si era d’ÀI- 
vimar, e che non avesse biasimato o sbottato l' eccesso di 
romanzesca lealtà di cui Bosco Dorato aveva dato prova 
nel suo duello. 

Bosco Dorato sapevaselo benissimo e non se ne curava. 
Aveva tre motivi per essere quello che era: anzitutto il 
suo istinto, quindi gli esempi di umanità di Enrico IV, il 
quale, fu uno fra i primi della sua epoca, a sentir disgu- 
sto del sangue versato al coperto da ogni pericolo. En- 
rico III ferito a morte da Giacomo Clement, era Btalo so- 
stenuto dall'ira e dalla vendetta al segno di poter colpire 
lui stesso il suo assassino, c vederlo, con gioia, gettalo 
dalla finestra ; Enrico IV, ferito in volto da Chastel , era 
stato suo primo impulso il dire: « Lasciate che si ponga 
in salvo costui ! » Finalmente, Bosco Dorato aveva per suo 
codice religioso t fatti e le gesta degli croi dell'Attiva. 

Non c era esempio, in quell'idea! poema, che un degno 
cavaliere avesse vendicalo l'amore, l'onore o l'amicizia senza 
personalmente esporsi ad estremi perigli. Non fa dunque me- 
stieri farci troppo bette dell'Aerea, fa d'uopo anzi riguardar 
con simpatia la voga di cotesto libro. Fra mezzo alle san- 
uinarie turpitudini d'intestine discordie e guerre civili, è 
esso un grido d'umanità, un canto d'innocenza , un so- 
gno di virtù che salgono al cielo. 


XXXIV. 

Al suo risvegliarsi il primo pensiero del marchese lu per 
il suo erede, il quale, onde noi pure conformarsi al titolo 
prevalso, chiameremo suo figlio. 

Ei rammentava tuttora confusamente i gravi eventi di 
quella notte agitata; ma già si riaffacciavano con lucidità 
alla sua mente le grandi questioni di acconciatura messe 
in campo il di prima a proposito del suo caro Mario. Ei 
io chiamò per riappiccar seco la conversazione incominciata 
nel tixoro. .Ma non ne ebbe risposta , e già sfavasene in 
pensiero, quando il ragazzo, svegliato e levatosi avanti 
giorno, renne, tulio impregnato dai freschi ettluvii del mat- 
tino. a gettargli al collo. 

— K d onde vieni cosi di buouora, mio ottimo amico? 
gli disse il vecchio. 

— Papa mio, rispose lietamente Mario, vengo dalla 
stanza di Adamante, il quale mi ha proibito di dirti mi 


segreto che abbiamo entrambi. Dunque non me lo doman- 
dare, perchè vogliamo farli una sorpresa. 

— Meglio cosi, figlio mio : io non domando nulla: voglio 
esser sorpreso! Ma non farem noi colazione insieme, su 
quel tavolino che è li presso il mio letto? 

— Oh ! non ne ho il tempo, mio caro papà! mi è d'uopo 
tornare verso Adamante, il quale ti prega che tu dorma 
un'or etti ancora, se vuoi che tutto vada bene. 

Il marchese fece il possibile per riaddormentarsi, ma 
invano ; molle furono le cose che vennero ad affliggerlo. 
La signora di Beuvre doveva in quel giorno venir di 
buon’ora insieme a suo padre; come pure Guglielmo, 
dato il caso che il suo intendente stesse meglio. Il pranzo 
era esso convenevolmente ordinato? E polevasi ad una si- 
gnora presentar Mario, nei suoi panai di montanino pa- 
store? E quel povero ragazzo che non sapeva nemmeno 
fare un inchino, baciar la mano e dire tre parole di com- 
pliménto! Tutto il suo fascino, tutte le sue grazie corres- 
sero mai rischio di essere volte in ridicolo e messe in di- 
spregio da gente cui la voce del sangue non avrebbe rese 
indulgenti? 

D'altra parte, nulla era in ordine come si conveniva per 
la caccia. Troppe erano stale le emozioni ed i pensieri 
avuti per essersene potuti occupare. 

— Se ci fosse Adamante, lui che non rimane mai a 
vuoto di compensi, non mancherebbe di consolarmi, pen- 
sava il marchese. 

Ma tanta era la sua condiscendenza per quel suo lido 
servo, che avrebbe finto di dormire tutto il giorno , ove 
Adamante lo avesse da lui voluto esigere. 

Rimase in letto fino a nove ore, senza che alcuno ve- 
nisse in di lui soccorso, e allora, sentendosi seriamente 
preso da fame e da inquietudine : 

— A che mai pensa quell' Adamante? diss'egli risolvendosi 
ad alzarsi di per sù : fra poco giungeranno i miei invitati : 
vuol egli forse che mi sorprendano in veste da camera e 
con questa faccia sbiancata? 

Finalmente Adamante entrò. 

— Eh ! messere, rassicuratevi ! egli sciamò. Mi credete 
forse capace di porvi in dimenticanza? Nulla ne stringe: 
nessuno verrà qui prima delle due pomeridiane, lo che è 
quanto la signora di Beuvre mi ha mandato a dire. 

— A te, Adamante? 

— Sissignore, a me che mi sono ingegnato di mandarle 
un espresso per farle sapere che le stavate preparando una 
gran sorpresa, ma che nulla era per anche in ordine; ne 
ho presa tutta la colpa io, e la ho fatta umilmente sup- 

licare perché non volesse giunger prima dell' ora che vi 
o detta, aggiungendo che voi volevate si trattenesse, per 
questa notte, in casa vostra, in compagnia del suo Signor 
[ladre, e solo domani darle il sollazzo della caccia ! 

— Che hai fatto mai, scioperalo ? Ella mi crederà in- 
sensato od incivile. 

— Niente affatto, messere; ha presa benissimo la cosa 
dicendo che, da parte vostra, non si possono aspettare che 
prove di senno o di galanteria. 

— Allora, amico mio, bisognerà darsi pensiero... 

— Di nulla, signor mio, di nulla affatto, ve oc scon- 
giuro. Abbastanza avete oprato nella decorsa notte col vo- 
stro senno e con la vostra spada : a qual prò avrebbe Id- 
dio messo il povero Adamante al mondo, ove non lo avesse 
fatto per risparmiarvi il dettaglio delle cose facili ! 

— Ohimè ! amico mio. non sarà punto facile, anzi niente 
affatto possibile, il rendere, in cosi poco tempo, mio nipote 
alto a presentarsi! 

, — Lo credete, messere? disse Adamante con un inde- 
scrivibile sorriso di soddisfazione. Vorrei un po' vedere che 
una cosa da voi desiderata non fosse possibile! Si, proprio 
sì! vorrei vederla! Ma permettete, messere, che io vi do- 
mandi come devo far annunciare il vostro erede, quando 
farà il suo ingresso nella gran sala di ricevimento. 

— La rosa è piuttosto grave, amico mio: avevo già 
pensato al nome ed al titolo rhe deve portare quel e*ro 
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ragazzo. Suo padre, al pah del mio, non era uomo di rango, 
ma, siccome io voglio, mediante un allo, e, ove occorra, 
una licenza del re, farlo succedere al mio titolo come pure 
ai miei beni, credo benissimo di potere, anticipatamente, 
qualificarlo in quella guisa che lo sarebbe stato un mio 
proprio figlio. Laonde lo si dovrà chiamare in casa mia il 
signor conte. 

— Su questo non può cader dubbio , messere 1 Ma il 
nome? Vorreste trattare da semplice Burrono quel povero 
ragazzo che merita tanto di portare un nome più illustre ? 

— Dovete sapere, Adamante, che io non ho vergogna 
del nome di mio padre, e che tal nome, portato anche da 
mio fratello, mi tornerà sempre gradito. Ma, siccome ap- 
prezzo sempre più quello che mi diede il mio re , voglio 
che lo porti anche Mario e sia dello burrone «li Bosco 
Dorato ; il che, per uso ed abbreviazione, diventerà sempli- 
cemente Bosco Dorato. 

— È ben cosi che la intendevo anch'io ! Orbò, messere, 
vestitevi e mangiate nella vostra camera, in compagnia del 
ragazzo ; perchè la sala da basso è occupata dai miei de- 
coratori ; e poi vi farò vedere la vostra toeletta. Soltanto 
bisognerà che oggi indossiate gli abiti che vi diro io di 
mettere. 

— Fa quello che vuoi, Adamante, poiché tu rispondi 
di tutto ! 

K uel tempo che rideva, mangiava e ciarlava col suo 
erede, il buon Silvano fu còllo ad uu tratto da grande 
malinconia : riuscì però a nascondergliela: ma quando Ada- 
mante, dichiarando che tutto andava pel suo verso, venne 
per metterlo in ordine, gli aprì il suo cuore, mentre il 
ragazzo correva baloccandosi per la casa. 

— Mio povero amico, mi fa stupore che i numi celesti 
i quali hanno con tanto amor paterno vegliato sopra di me 
in questi ultimi giorni, mi abbiano tuttavia lasciato in un 
terrìbile impiccio. 

— E quale, messere? 

— Non ricordi piu, Adamante, come io avessi offerto il 
mio cuore e la mia vita ad una bella ammaliatrice , pre- 
cisamente nella mattina di quel giorno in cui ho ritrovato 
Mario? Ora, siccome ella non aveva respinto, ma sola- 
mente aggiornato il mio progetto, ne risulta che io corro 
rischio.... secondo tei dì avere altri eredi oltre questo ra- 
gazzo, al quale vorrei consacrar la mia vita e lasciare i 
miei beni. 

— Diamine! messere, non ei pensavo più! Ma non vi 
affliggete! Siccome sono stato io che vi ho messo questo 
fatai progetto io mente, a me pure spetta trovarvi un'uscita 
perchè possiate torvi d'impiccio. Ci penserò , messere , ci 
penserò! Per ora non ponete mente che a farvi bello c a 
passare allegramente la giornata. 

— È quello che* desidero. Ma che razza di abito mi dai, 
amico mio ? 

-— Il vostro abito alla campagnuola, messere; è uno fra 
i più galanti che abbiale. 

— Credo anzi clic sia il più galante; e provo pena a 
farmi tanto leggiadro, mentre il mio povero Mario... 

— Messere, messere! lascialo fare a me : il nostro Ma- 
rio sarà vestito come va. 

L'abito alla campagnuola del marchese era tutto di vel- 
luto e raso bianco, con una profusione di passamani di 
argento e di magnifiche trine. 

il bianco era a quei tempi il colore dei campagnuoli, i 
quali, in qualunque stagione, erano vestiti di tela o di 
rozzo fustagno ; quando uno vestivasi tutto di bianco Io si 
diceva vestilo alla campagnuola, ed era quella una moda 
fra le più ricercale. 

Il marchese era senza fallo alquanto bizzarro con quei 
panni; ma avevano talmente fatto l'occhio a vederlo sotto 
travestimenti giovanili! egli era adorno, dal capo alle piante 
di tante belle cose e di cosi strani gioielli, i suoi profumi 
erano in guisa tale squisiti, e, io onta a tutto ciò, tanta 
era la nobiltà delle sue leggiadrìe ria vecchio e della sua 
affabile bontà nei modi , che , uve lo avessero tutto ad 


un tratto veduto serio e acconcialo conforme la suà età, 
avrebbero rimpianto il piacere che destava in vederlo ed 
il contento die sapeva trasfondere nell’anima. 

Verso due ore, un fattorino vestilo, per l’occorrenza. a 
mo’ dell’antica usanza feudale, e posto a guardia nella ga- 
retta della porta d' ingresso, dette fiato ad un vecchio corno 
da cavalier di ventura per annunziare l’approssimarsi di una 
cavalcata. < , 

Il marchese, accompagnato da Lucilio, recossi alla torre 
per accòglierò la donna dei suoi pensieri: avrebbe desi- 
derato aver seco il suo erode; ma il gentil Mario era in 
poter d'Adamanle, e, d'altra parte, risultava da un piane» 
ultimamente proposto ila costui, e, con poche modificazioni 
adottato dal suo padrone, che l'apparizione del ragazzo sa- 
rebbesi protratta finché avesse avuto luogo una delicata 
spiegazione con la signora di Beuvre. 

XXXV. 

Loriana giunse, montata sopra un grazioso cavallo bianco 
cui suo padre aveva appositamente ammaestrato per lei, e 
che ella regolava con una grazia iu tutto doglia di rimarco. 

Mercè il suo bruno che permettevate ormai vestire di 
bianco, ella pure indossava un abito alla carnpaguuola, con 
una amazzone di panno bianco il più fino, con un cor- 
petto a vita rigato tutto con passamani di seia e un leg- 
gero fazzoletto di trina sopra il suo inseparabile cappuccio 
vedovile. 

— Orbò! sciamò il grosso di Beuvre nello scorgere la 
toeletta del marchese, avete già indossati i colori della vo- 
stra sovrana, mio signor genero? 

Sua figlia riuscì a farlo tacere dinanzi la servitù; ma, 
quando furono giunti in sala, in onta alle promosse da lui 
fattele, che ei sarebbe astenuto da qualunque siasi motteg- 
gio su tal profilo, non potè olire frenarsi e domandò con 
vivacità quanao si facevano lo nozze. 

Invece di essere punto ed impacciato , il marchese fu 
lietissimo di questo preambolo, e chiese che volessero udirlo 
in segreto per una faccenda seria. 

Vennero licenziati i servi, chiuse le porle, e Bosco Ite- 
rato, messo un ginocchio a terra dinanzi la bella Loriana 
parte in questi termini : ..... 

— Donna di giovinezza o beltà, vedete ai vostri piedi 
un ledei servo cui un grande avvenimento ha ricolmo di 
gioia c turbamento, di giubilo e dolore, di speranza e di 
tema. Quando, due. giorni or sono, offrii il mio cuore, 
il mio nome e lo mie sostanze alla più amabile fra le 
Dinfe, mi vedevo libero da ogni altro dovere ed affezione. 
Ma... 

Qui il marchese venne interrotto. 

— Oliò ! mio signor genero, seismo di Beuvre allettando 
grande ira o volgendo terribili te pupille, vi fate beffe 
della gente? E credete che io mi sia uomo da lasciarvi 
ritirare la vostra parola, dopo avere scagliato il mortale 
dardo d'amore nel cuore della mia povera figliuola? 

— Oh ! tacetevi, mio signor padre, disse ilare e dolce 
Loriana ; voi mi compromettete. Fortunatamente, il mar- 
chese non crederà che io sia talmente capricciosa che dopo 
avergli chiesti sette anni di riflessioni, abbia ora talmente 
furia da volergli intimar*) la datami parola. 

— Lasciatemi parlare, disse il marchese stringendo nella 
Mia la mano di Loriana ; so bene , mia bella sovrana , 
elio non avete alcun amore in cuore, ed è ciò che mi la 
ardito a chiedervi perdono. E voi, vicino mio, ridete pure 
a crepapelle, perchè l’occasione è bella! Ed io oggi riderò 
con voi, sebbene ieri abbia versate molte lagrime. 

— Davvero, vicino ? disse il dabben di Beuvre strin- 
gendogli l’altra mano. So parlate sul serio come ne avete 
f aspetto, non riderò piu: avete qualche afflizione a libe- 
rarvi dalla quale possa io esservi d’aita? 

— Dite, mio caro Celadonc, soggiunse Loriana con af- 
fettuoso piglio ; narratemi i vostri affanni ! 
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— 1 miei Affanni amisi dileguati, e, su mi i unse» vale la 
vostra amicizia, mi reputerò il più fortunato fra i mor- 
tali. Ebbene, ascoltale, amici miei; disse rialzandosi un po' 
a stento : avete ieri l'altro udita quella predizione fattami 
da gente che non erano affatto negromanti: « Prima che 
trascorrano Ire settimane o tre mesi, sarete padre? > 

— Ebbene, disse di Beuvre facendo ritorno al suo umore 
sardonico, credute, mio brav’uorao, che la predizione si 
realizzerà ? 

— Si è già realizzata, mio vicino. Io sono padre : uon 
è piu pur me che io chieggo, a voi e alla divina Loriana, 
sette anni di speranza e di fedeltà ; ma bensì per il mio 
crede, per il mio unico figlio, per ... 

A questo punto, aprironri ambi i battenti della porta, e 
Adamante, in grand'abito di gala, annunzio t:ou voce chiara 
e con aria di trionfo: 

— Messere il conto Mario di Bosco Doralo ! 

Ciascuno fu còlto da sorpresa ; perocché il marchese 

non si aspettasse cosi presto l'apparizione di suo liglio, e 
non sapesse per anco in quale anbigliamcnto lo avrebbero 
presentato. 

Ma iiual fu la sua gioia quando vide entrari* Mario ve- 
stito alla carnpagnuola, vale a dire con un abito esatta- 
mente uguale per forma e per tessuto a quello da lui stesso 
indossato; sopravvesti di raso con mille piccoli spaccali nel 
braccio; collarino senza alette, (sopra vvesta cioè con spal- 
line, ma senza maniche penzoloni), di velluto bianco con 
spaccali d'argento: In ache ondeggianti, quattro braccia 
larghe, increspate fin sotto al ginocchio, guarnite con bot- 
toni di perle e alquanto aperte da una parte per dar adito 
alla rosetta del legacciolo ; calze di seta, con scarpe a punte 
rialtale chiusa con rosette ; collarino a disordine, vale a 
dire a varie file ineguali con polsini assortiti, cappello di 
feltro con piuma, dappertutto diamanti, con budriere tutto 
ricamalo di perle ed uno spadino che era un vero capo 
d'opera. 

Adamante aveva passata la notte a scegliere, a meditare, 
a tagliare e ad aggiustare; la mattinata a provare. L'a- 
bile Moresca e «piatirò operaie, levate anzi giorno . ave- 
vano cucito alla lesta : dindoni aveva fatto dieci leghe 
per trovare il cappello e la calzatura : Adamanti- aveva 
composto, impiumato, guarnito, inventato , aggiustalo ; rd 
il costume, pieno di gusto, ben tagliato ed abbastanza so- 
lido per la durata di qualche giorno senza doverci ripor 
mano, gii andava a pennello. 

Mario, adorno di nastri e cosparso di profumi come il 
marchese, con i suoi ricci naturali e, sopra la ciocca del- 
l'orecchio sinistro, una rosetta di nastro bianco adorna nel 
mezzo con un grosso diamante e sotto una trina d'argento, 
si presentò con tutta la sua maggior leggiadria. 

Egli era disinvolto al pari che se avesse ricevuta una 
educazione da gentiluomo: portava con disinvoltura la spada, 
e la sua tenera beltà spiccava fra tutto quel bianco , die 
d avagli il candido aspetto di una fanciulla. 

Loriana c suo padre rimasero talmente maravigliati dalla 
sua bella sembianza e dal suo nobile incedere che si al- 
iarono spontanei quasi in allo di ricevere un qualche figlio 
di re. 

E non era tutto. Adamante, nell’ acconciare i ricci del 
suo padroncino, aveva cercalo d' infondergli nella memoria 
un complimento, tratto dall' Alfred, per Loriana : e per 
l'intelligente Mario non era gran cosa il ritener poche frasi 
a mente. 

7 - Madonna, egli disse con un gentil sorriso, è impos- 
sibile vedervi senza amarvi, ma lo è anche vieppiù lo 
amarvi senza dedicarvi ogni e qualunque affetto dell anima. 
Permettete che io baci le mille e mille volle lo vostre belle 
inani, senza però che un tal numero . possa uguagliare 
quello delle morti che mi darebbe il rifiuto a questa mia 
preghiera.... 

A questo punto Mario fermossi. Aveva imparalo pre- 
stissimo. senza comprendere e senza riflettere. Il senso delle 
parole che diceva gli apparve ad un tratto ridicolissimo; 


perocché non si sentisse per nulla disposto a soffrir Unto . 
ove Loriana avutegli rifiutato i mille e mille baci cui egli 
non curava a tal segno di darle. Si senti voglia di ridere, 
u rimiri» la bulla donna che pur ella aveva voglia di ri- 
dere, o la quale, con un fare simpatico e gioviale, gli porse 
ambe le mani. 

Mandò da banda ogni etichetta, e, cedendo alla sua na- 
turai fidanza, le gettò al collo le braccia e la baciò sovra 
ambe le gote, dicendole di suo impulso: 

— Vi saluto, signora; vi prego a volermi bene, perdi è 
mi sembrate una persoua dabbene* e perchè io sesto già 
molla affezione pur voi. 

— Perdonategli, disse il marchese, è un ragazzo non 
pei anche educato... 

— È per questo che mi va a genio, rispose Loriana, v 
lo dispenso da o5ni cerimonia. 

— Ebbene, ebbene! disse di Beuvre, cosa »igm fica, vi- 
cino mio, questo bel ragazzo? Se è vostro me ne congra- 
tulo con voi: ma non vi avrei creduto.... 

In quell'istante furono annunziali Guglielmo d Ars con 
Luigi di Villeroort ed uno dei giovani Cbabannes, i quali 
erano venuti la matliua a trovarlo e cui gli aveva nar- 
rato il mirabile ricupero del figlio di Fiorimondo. 

— È desso ? sciamò entrando o rimirando Mario ; è il 
mio zingarello. Ma com ò bello adesso, Dio mio I e coinè 
dovete essere contento, cugino I Caspita, mio bel gentiluomo, 
disse rivolto al ragazzo, la bulla spada e la magnifica toe- 
letta che tu hai! Vuoi «eclissare i tuoi vicini ed amici! 
Tu ci schiacci, e appresso te non si fa più bella figura. 
Orsù, dinne il tuo nome e facciamo conoscenza : perche 
siamo parenti, se nun ti rincresce, ed io potrò fors anche 
esserti utile in qualcosa, se non fossaltro a montare a ca- 
vallo I 

— Oh! lo so, disse Mario. Ilo cavalcato Squilindro.’ 

— Quel gran cavallo «la carrozza! E dimmi, mio bel 
maestro, come ti par egli che trotti? 

— Non troppo bene, disse Mario ridendo. 

E si messe a scherzare e a ehiaccherare con Guglielmo 
ed i suoi compagni. 

— Orsù, disse di Beuvre traendo Bosco Dorato in di- 
sparte, mettetemi a parte del segreto, perdio non capisco un 
elle. Non ce la date a bere , vicino iniol Voi non avole 
procrealo questo bel fanciullo I poiché esso è troppo gio- 
vane. ì\ qualche liglio adottivo? 

— E mio nipote, rispose Busco Dorato; è il figlio del 

mio Fiorimondo, che voi pure, mio vicino, avete tanto 
amato ! . 

E narro dinanzi a tutti, con prove in appoggio, la storia 
di Mario, senza |>or altro pronunziare il. nome di d'Alvi- 
mar o di Yillareal, e sema far capire che aveva scoperti 
e puniti gli assassini di suo fratello. 

XXXVI. 

Dinanzi le lettere, l'anello ed il sigillo, non era possibile 
trattar da romanzo quella romanzesca avventura. 

Tutti fecero festa al gentil Mario, il qaaie, col suo buon 
naturalu, col suo fare affettuoso ud il suo bello sguardo, 
si guadagnava spontaneamente ed irresistibilmente il cuore 
d'ognuno. 

— Allora, disse di Beuvre a sua figlia quando ebbela 
tratta in disparte, eccoti non piu fidanzata al nostro vec- 
chio vicino, ma bensi al suo marmocchio ; perocché mi 
sembri che adesso piacciagli volgere la cosa in questo 
senso. 

— Che Dio voglia, padre mio ! rispose Loriana, o, ove 
egli ci tornasse sopra, vi prego che al pari di me fioriate 
di sottostare ad un tale accomodameulo, che quel dabben 
uomo è capaci* di prendere sul serio. 

— La prendeva ben egli sul serio quando trattava»! di 
lui ! replicò di Beuvre. La differenza di età fra te e quel 
garzoncello non è che d'anni , mentre fra le cd il inar- 
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obese può benissimo ruotarsi a quarti di secolo. Non monta, 
vedo beni' che quel caro nomo ha perduta ogni nozione 
di tempo riguardo gli altri quanto riguardo sè; ma eccolo 
che vien da noi, voglio farlo un po’ arrabbiare ! 

Bosco Dorato, invitato da di Beuvre a spiegarsi, dichiarò 
con ogni gravità com'egli non avesse che una parola, c 
che avendo impegnata la sua fede con Lori aia, rileoevasi 
come di lei schiavo, ammenoché la non gli rendesse la sua 
promessa. 

— Ve la rendo, mio caro Celadon*) I sciamò Loiiaua. 

Ma suo padre la interrupp**: voleva tormentare anche lei. 

— Adagio un po', figlia mia ; c’é compromesso l'onore 
della famiglia ; e tuo padre non si lascia canzonare! Vedo 
bene eh.- questo tuo capriccioso e fantastico Oladune si è 
acceso di paterno amore per quel bel nipote , ed oramai 
6 pago di trovarsi padre senza esborsi dato la pena di es- 
sere marito. D'altra parte, vedo anche bene com'egli sia>i 
litio io capo di lasciargli i suoi beni , senza riguardo ai- 


tarle, tiglia mia; dalla tua indulgenza per il marchese, è 
agevole il vedere come eeso ti parli in favor suo. 

— Sarebbe mai vero? disse Bosco Dorato fatto titubante; 
so avessi colesta fortuna, non c’é nipote che tenga, e in 
fede mia!... 

— No, marchese, no! disse Loriana risoluta a farla una 
buona volta finita con le faotasticherie del suo vecchio Ce- 
ladone. Il mio cuore parla , è ben vero , ma solo da un 
istante, dacché ho venuto il vostro gentil nipote. Cosi vo- 
leva il destino, a motivo della grande amicizia che nutro 
per voi, la quale non mi poteva permettere di avere occhi 
se non che per qualcuno di vostra famiglia e che vi somi- 
gliasse. Dunque . sono io che rompo i nostri nodi e che 
mi dichiaro infida ; ma lo ta senza rimorsi , poiché colui 
che vi preferisco è a voi caro al puri di quello chr possa 
esserlo a me. Dunque non si parli più di nulla finché Mario 
non sia in età da provare qualche affezione per me, ove 
questo fortunato giorno debba spuntare. Nel frattempo, pro- 
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cuno ai suoi figli avvenire ; questa è quanto io non tol- 
lererò menomamente e quanto tu pure devi impedire, con 
fargli presente la fede elle ti ha giurala. 

Il signor di Beuvre parlava talmente sul serio, che per 
un momento il marchese ci restò colto. 

— Bisogna dire . pensò fra sè , che la mia fortuna mi 
ringiovanisca molto, o che il mio vicino, il auale mi sber- 
tava tanto . non mi trovi più cosi vecchio. Dove diamine 
Adamante è andato a pescar l’ idea di farmi fare questa 
passo’ 

Loriana gli scorse sul sembiante tali perplessità e venne 
generosa in di lui soccorso. 

— Mio signor padre, ella disse, non ci avete che veder 
nulla, voi, attesoché il signor marchese non mi ha già chie- 
sto la mano senza il cuore ; ma , fino a tanto che il mio 
cuore non abbia parlato, il marchesi' è libero. 

— Ta , ta ! sciamò di Beuvre , il tuo cuore parla beu 


curerò di aver pazienza, e Tosteremo amici. 

Bosco Doralo, oltremodo lieto di questa conclusione, ba- 
ciò cordialmente la mano dell'amabile Loriana, allorquando 
spaventevoli scoppi fecero tremare i vetri e sussultare tutti 
gli ospiti del castello. 

Ognuno corse alla finestra. Era Adamante, il quale fa- 
ceva un fracasso d’inferno con tutte le spingarde, archi- 
bugi e pistole del suo ristretto arsenale. 

Nel tempo stesso, vidersi entrare nel cortile tutti gli abi- 
tanti del borgo e tutti i vassalli del marchese, i quvli gri- 
davano a squarciagola, d’accordo coi» tutti gli impiegati e 
servi della casa : 

— Viva il signor marchese! viva il signor conte! 

Celesta buona genti* obbedivano tutti, in buona fede, ad 
nna parola d'ordine mandata in giro da A ristand ro, senza 
menomamente sapere di che cosa si trattasse ; ma quello 
che ben sapevano si è , che non erano giammai chiamati 
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al rateilo Mima che ne riportassero elargizioni e doni, e 
perciò ci venivano sema troppo farai’ pregare. 

Aprirono le finestre della sala di ricevimento per udire 
il disoorso clic, a mo' di proclama, spacciava Adamante a 
quella numerosa assemblea. 

Ritto sopra il pozzo , cui egli aveva fatto coprire, onde 
slanciarsi sema pericolo ad una vivace ed animata panto- 
mima, Adamante con lieto aspetto improvvisava lo squarcio 
di eloquenza il piu sbalorditivo che mai la sua guascona 
facondia prodotto avesse, e lanciato agli echi la sua voce 
chiara e con inflessioni affatto meridionali ; ed anelo* il 
suo gesleggiare non era meno strambo della >ua dicitura. 

Quanto alla redazione di quel capolavoro, e a deplorarsi 
che la cronaca non co l'abbia conservata; essa ebbe la sorte 
riserbala alle cose d‘ ispirazione , dileguossi col soflio che 
aveagli dato vita. 

Checche ne fosse , produceva un grande c Hello. Il rac- 
conto della tragica fine del povero Fiori mondo strappo le 
lagrime agli astanti ; e, siccome Adamante aveva facile il 
pianto ed intenerirasi ingenuamente per suo proprio conto*, 
tu ascoltalo religiosamente, anche dalle finestre della >ala. 

Non denteili la Rarità che ai trasporti di patatina gioia 
«oi quali ei proclamò il ricupero di Mario; ma I* uditorio 
rustico non gli trovò eccessivi. 

Il villano comprende il gesto e non la parola, cui egli 
non si toglie la briga di capire , perchè sarebbe per esso 
un lavoro di mente che a lui sembra cosa contro natura; 
egli ascolta ron gli occhi. 

La conclone adunque desto fanatismo, ed alcuni intelli- 
genti dichiararono che il signor Adamante predicasse molto 
meglio che non il rettore della parrocchia. 

Finito il discorso, il marchese disceso io un col suo erede 
c la sua comitiva, e Mario affascino, e sepp«> con i suoi 
modi accorti e col suo dolce parlare, guadagnarsi anche i 
cuori dei contadini. 

Incaricato da suo padre d’invitare lutto il borgo ad un 
gran festino per la futura domenica, lo fece naturalmente 
in termini di una perfetta uguaglianza, a tal segno che 
Guglielmo ed i suol amici e persino il repubblicano di 
Beuvre, onde non restarne offesi, doverono por mente che il 
ragazzo era egli stesso uscito di fresco di mano a dei pastori. 

fi marchese, scorgendo il loro biasimo , pensò entro sé 
stesso se avesse dovuto richiamar Mario, il quale amia- 
vaaene di crocchio in crocchio, lasciandosi baciare e ren- 
dendo di cuore le ricevalo carezze. 

Ma una vecchia, la decana del villaggio, gli si f W e di- 
nanzi. appoggiata alla >ua stampella, «• gli disse con voce 
tremolante . 

— Monsignore, voi siete benedetto da Dio', per essere 
stato dolce ed umano con i poveri condannati alle fatiche. 
Avete fatto dimenticare vostro padre, il quale era un uomo 
duro con voi come con gli alni; ecco un ragazzo che ti- 
rerà da voi e che impedirà che vada perduta la vostra 
memoria ! 

Il marchese strinse le mani della vecchia e lascio che 
Mario stringesse quella di tutti. 

Fece bere alla salute di suo figlio, r bevve egli stesso a 
quella della parrocchia , mentre Adamante proseguiva a 
far tuonare le sue artiglierie. 

Mentre la genio se ne andava, il marchese vide il si- 
gnor Poulain, il quale osservava tutto senza uscire da 
un’angusta rimessa dov’ crasi collocalo come io un palchetto 
da teatro. (Ili taglio la ritirata con andare a salutarlo od 
invitarlo a cena , rimproverandogli di non venir mai a 
trovarlo. 

Il rettore lo ringrazio con una enigmatica garbatezza , 
dicendo, con fìnto imbarazzo, che i suoi principii non gli 
permettevano di sedersi a mensa con dei sedicenti. 

So levasi dire, a quei tempi, secondo l'opinione alla quale 
taluno apparteneva, i ri formali od i sedicenti riformati. 
Quando dicevasi soltanto « sedicenti, era quella la espres- 
si?? 6 di una ortodossia la quale non ammetteva nemmeno 
I idea di una possibile riforma. 


Quella denigrane espressione feri il marchese, ma fìn- 
gendo non farci attenzione: 

— Non é questo. *igoor rettore, gli rispose, il momento 
di far dispute teologiche, ed io anche confesso non me ne 
intendere. Ve lo torno a ripetere, volete essere dei nostri 
con o senza paterini? 

— Con, ve l'bo ria detto, signor marchese , mi ò im- 
possibile. 

— Ebbene, signore, replicò Bosco Dorato con una vi- 
vacità che non potè frenare, sarà per quando vorrete ; ma 
farete fors’ancèe b- ne a non venire in mia casa a signi- 
ficarmi i giorni no quali non mi giudicherete degno di 
ricevervi ; perdio io vado chiedendomi che cosa possiate 
venirci a fare una volta die non volete entrarci, a meno 
die non >ia per denigrare coloro che mi fanno l'onore di 
trovarmi bene. 

Il rettore cercava quello che si chiamava una persecu- 
zione, vale a dire bramava irritare il marchese, per met- 
terlo. a suo riguardo, dalla parte del torto. 

— Avendo il signor marchese invitato tutti gli abitanti 
della mia parrocchia ad una festa di famiglia, ho creduto, 
egli disse, esservi chiamato al pari degli altri. Avevo an- 
che pensalo che quel grazioso fanciullo, del quale festeg- 
giate il ricupero, dovesse aver bisogno del mio ministero 
per essere reintegrato nel seno della Chiesa, cerimonia dalla 
quale avrebbero forse dovute incominciare le feste. 

— Il mio figlio è stato educalo da un sincero cristiano 
e da un vero prete, signore! Non ha mestieri di alcuna 
riconciliazione con Dio, e, quanto a quella Moresca sul 
conto della quale vi erodete di essere cosi bene istrutto, 
sappiale che ella è miglior cristiana che noi siano taluni 
che se ne vantano. State adunque quieto, c venite da me 
a viso scoperto e nza segreti lini, ve ne prego, o se no, 
non ci venite affatto, e questo vi consiglio. 

— Ui mie intenzioni sono franche ed aperte, signor 
marchese, rispose il rettore alzando la voce; e la prova si 
é che senza rigiro alcuno vi domando dov’ò il signore di 
Villareal e come accade elio non lo vedo con voi? 

Tale insidiosa uscita poco mancò non sbilanciasse Bosco 
Dorato. 

Fortunatamente, Guglielmo d’Ars, il quale allora avvi- 
cinava» a lui, ebbe udita la domanda e si tolse l'incarico 
di risponderci. 

— Voi chiedete del signor il* Villareal. disse salutando 
il signor Poulain: egli è parlilo meco ieri sera da questo 
castello. 

— Scusatemi, replicò il rettore salutando Guglielmo con 
maggior deferenza che non nc mostrasse a Bosco Dorato. 
Allora, é in casa vostra, signor conte, che io potro indi- 
rizzargli una lettera? 

— Nossignore, riprese Guglielmo stizzito da quella pre- 
tesca insistenza. Oggi non 6 da me... 

— Ma, se egli »• andato a fare una passeggiata, aspet- 
terete il suo ritorno, questa sera o domani alla più lunga, 

io suppongo? 

— Non so quando ritornerà; non è mio costume do- 
mandare i fatti loro alle persone. Ma venite, marchese; in 
sala chicdon di voi. 

Trascinò Bosco Doralo verso i di Beuvre, per troncare 
le indagini del n itore, il quale si ritrasse con uno strano 
sorriso cd una minacciosa nini Iti. 

— Parlavate del signor di Villareal, disse di Beuvre al 
marcia >e: vi ho udito pronunziare il suo nome. Come va 
clic non lo vediamo qui? È forse ammalalo ? 

— E parlilo, disse Guglielmo, cui tali domande di- 
nanzi a lauta gente impacciavano ed inquietavano molto. 

— Partilo per non tornare mai piu ? disse Loriana. 

— Per non tornare mai piu, rispose Bosco Doralo con 
fermezza. 

— Ebbene, ella disse dopo una breve pausa, ne sono lieta. 

— Non lo amate j>unto? disse il marchese offrendole il 
suo braccio mentre Guglielmo le camminava a fianco. 

— Vi sembrerò pazza, rispose la bella donna ; ebbene, 
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MBt'è, voglio confessarmene. Ve no chiodo urlisi, signore 
d’Ars, nia il vostro amico m'incuteva terrore. 

— Terrore? K strana, altri mi han detto di lui la stessa 
cosa ! D'onde proviene, signora, ehe vi metteva terrore? 

— Ei rassomiglia precisamente ad un ritratto che è in 
casa nostra, e che forse non avete mai veduto.... nel nostro 
oratorio! Lo avete mai veduto? 

— Si, sciamò Guglielmo rimasto colpito-, so quello che 
volete dire. Gli rassomigliava davvero! , 

— Gli rassomigliava? Ma voi parlate del vostro amico 
come se fosse demmo ! 

Mario sopraggiunse ad interrompere questa conversa- 
none. Loriana, la quale avello già preso in grande amistà, 
volle dargli braccio per ritornare in casa. 

Guglielmo e Bosco Dorato rimasero per un istanti» «oli 
e indietro a tutti. 

— Ah ! cugino mio, disse il giovine al vecchio, la è rosa 
«piacevole il dover nasconder morte d'uomo, quasi si avesse 
ad arrossir di viltà, mentre al contrario .. 

— Per me avrei preferito la franchem, rispose il mar- 
chese. Siete stato voi che mi avete condannato a tale fin- 
zione ; ma se vi è di peso... 

— No. no! Il vostro rettore sembra avere qualche so- 
spetto ; il mio amico d* Alvimar faceva molto il devoto. 
Avrebbe dalla sua la pretaglia, e nel paese in che siamo 
sarebbe arrischiarsi ad una parlila troppo seria. Tenia- 
moci adunque un po’ anche in silenzio finché il modo con 
cui vostro fratello è stato vilmente ucciso siasi meglio dif- 
fuso, e ne abbiate mostrata a tutti la prova senza nominarne 
i colpevoli. Quando li nominerete, tutti saranno oramai di- 
sposti a condannarli. Ma, ditemi, marchese, sapete voi che il 
corpo di quello sciagurato?... 

— Sì, A ri sta udrò se ne è informato. Il frate laico gli ha 
fatto l'esequie. 

— Ma capite voi nulla in cotesto d’Àlvimar, cugino mio? 
Un uomo così bennato e di si bei modi! 

— L'ambizione di corte e la miseria spagnola! risposi» 
Bosco Dorato. E poi, sentile, cugino mio, mi si è spesso 
presentato all'idea un paradosso filosofico : e gli è che tutti 
dinanzi Iddio siamo eguali, e che egli non leuga in mag- 
gior conto l'anima di un nobile clic non quella di un vil- 
lano. Ecco il punto dove il democratico calvinista non credo 
prenda un grande abbaglio. 

— Eli ! eh ! replica Guglielmo, a proposito di calvinisti 
cugino mio. ma non sapete che le faccende del re non 
vanno troppo bene, laggiù, e che non si riesco a prendere 
Monta uba u ? Ho saputo a Bourges da persona ben infor- 
mata, che quanto prima verrebbe tolto l'assedio, e questo 
potrebbe occasionare altri cambiamenti politici. Guardate ! 
dubito che yì siale un po' troppo sollecitato ad abiurare ! 

— Abiurare, abiurare, disse Bosco Dorato crollando il 
capo. Non ho mai abiurato nulla, iot Rifletto e disputo fra 
me, e, conforme le buone ragioni che mi si presentano, 
ammetto una od altra forma. Ma in fondo... 

— In fondo, siete come me, disse Guglielmo ridendo, non 
vi curate che di essere un onest'uomo. 

La cena, sebbene intimissima, fu imbandita con un lusso 
inaudito. La sala era decorata con fronde e fiori intrec- 
ciati con nastri d’oro i» d'argento: furono posti in mostra 
i piu lini vasellami in genere orilicierie e porcellane ; fu- 
rono offerte le vivande ed i vini i più squisiti. 

Cinque o sei fra i migliori amici o vicini erano giunti 
all'ultimo rintocco della campana ; quella aqcora era una 
sorpresa per il marchese. Adamante aveva spacciati cor- 
rieri per i luoghi circostanti. 

Durante il pasto non ci fu musica; votemi discorrere, 
cbè tante erano le cose che avevano a dirsi ! Tutto si li- 
mite all'annunzio di ogni servizio, mediante una fanfara 
collocata nel cortile. 

Loriana prese posto di fari* al marchese con Mario alla 
sua destra. 

Lucilio fu egli pure della festa ; non era a temersi il 
malvolere per parte di nessuno fra quei commensali. 


XXXVII. 

Una mezz'ora dopo che furon tolte Je mense, Adamante 
pregò il suo padrone perche volesse salire, c con la sua 
comitiva nella sala delle Verzure, » nella quale lo aspet- 
tava una nuova sorpresa. 

Era un divertimento sul gusto di quell'epoca, quale avo* 
van potuto eseguire in fretta in un angusto locale. 

Il fondo della sala era adattato a mn di teatro mediante 
ricchi tappeti sopra alcuni trespoli, con stoffe per cornice e 
fronde naturali per scene. 

Quando ebber preso posto, Lucilio esegui un bel pezzo 
d'introduzione, ed il paggio Clindoro comparve sulla scena 
in costume di pastorello a capriccio. Cantò alcune strofette 
rustiche assai graziose, attesoché fossero nello stile di ma- 
stro Giovellino; quindi si messe a guardare il suo gregge, 
vere pecore, tutte adorne di nastri e ben lavate, le quali 
si comportarono con assai decenza sulla scena. Fioriate, il 
cane del pastore, rappresentò esso pure discretamente la 
sua parte. 

La sordellina incominciò a suonare uoa musica placida 
e sonnolenta, al di cui suono il pastore si addormentò. 

Allora inoltrossi un venerando veglio, cercando affannoso 
fino nelle tasche del dormiente e fra la lana delle pecore. 
Aveva una barba talmente voluminosa , ciglia e capelli 
bianchi talmente folti clic sulle prime nessuno seppe rico* 
noscerlo; ma, quando si fece a declamare alcuni versi di 
sua fattura per esprimere il soggetto della sua ambascia, 
tutti diedero in una allegra risala, riconoscendo I' accento 
guascone di Adamante. 

Cotesto desolato vecchio correva dietro il Fato, che gli 
aveva rapilo il suo padroncino, il figlio prediletto del suo 
signore. 

(I pastore, svegliato di sussulto, gli domandò che cosi 
bramava. Qui ebbe luogo fra loro un dialogo libero . nel 
quale fu spesso ripetuta la cosa classa, il che, secondo Ada- 
mante, aveva il vantaggio di fare afferrare agli spettatori 
ciò che piacevagli chiamare il nodo dell' azione. 

Il pastore aiutò il vecchio nelle sue ricerche e si accinge- 
vano ad assaltare un fortino posto in fondo al teatro fra- 
mezzo alle fronde, e cui reputavasi essere in lontananza, il 
quale fortino non era altro che quello recato anteriormente 
io groppa dal marchese nel suo ritorno dal castello di 
Sarzay, allorquando uno spaventoso gigante, vestito in una 
fantastica foggia, si oppose al loro progetto. 

Cotesto gigante, rappresentato da Arista ndro, si espresse 
dapprima in un ignoto idioma. Siccome egli orasi dichiarato 
incapace a ritenere tre parole a memoria, Lucilio il quale 
aveva di buon grado dato mano a Adamante nel mettere 
in scena roteata sua rappresentazione, aveva autorizzato il 
carrozziero ad articolare a casaccio , nella sua qualità di 
gigante, sillabe sconnesse sproviste di ogni senso: bastava 
che avesse terribile l’aspetto e formidabile la voce. 

Aristandro si conformò benissimo a quella prescrizione : 
ma , siccome Adamante lo insultava e lo provocava nei 
modo il più ardito , trattandolo di orco , di stregone e di 
mostro , il buon gigante , non volendo sembrar dappoco , 
lasciò sfuggire, iri puro idioma Bernese, sagrati talmente 
spaventosi che doverono sollecitarsi ad ammazzarlo , onde 
impedirgli rho scandalizzasse l'assistenza. 

Coletta scena spiacque a Fioriate, il quale non era punto 
coraggioso e che saltò di sopra la ribalta per venirsi a ri- 
fugiare fra le gambe del suo padrone 

Quando quel mostro di carrozaìero fu disteso lungo sotto 
la valente spada di legno di Adamante , il fortino crollò 
come per incanto , ed in suo luogo videsi comparire una 
sibilla. 

Era dessi la Moresca, cui eransele affidate le più belle 
stoffe di Oriente, con le quali crasi acconciala eoo molto 
gusto e poesia. 

lo quella foggia era bellissima e fu salutata da una salva 
di applausi. 
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Povera Moresca! educala alla schiavitù e rolla alla per- 
secuzione, felice poscia di un Ulto di paglia e del più umile 
lavoro sotlo la protezione di un povero prete, era quella 
la prima volta in vila sua che trovavasi riccamente ve- 
stila . accolta con affetto da pentono ricche, ed applaudita 
per la sua grazia e beltà, senza secondi fini offensivi. 

Sulle prime non comprese, ebbe paura e rilava fuggire. 
Ma Adamante si servi a tal fine delle cinque o sei parole 
di lingua spagnola che sapeva, per rassicurarla sottovoce 
e farle comprendere elio piaceva. * 

Mercedes cercò con lo sguardo la persona che più d’ogn» 
altra erale cara nell' uditorio, e videsi dappresso Ira le 
quinte, il direttore Lucilio die pur egli applaudiva)!. 

Una fiamma brillò nei suoi ocelli neri ; quindi, atterrita 
da quel lampo di felicità, di cui non sapeva rendersi conto, 
chinò le suo lunghe pupille le quali disegnarono le loro 
vellutate ombre sopra le sue guancie ardenti. Allora apparve 
anche più bella senza se ne sapesse il perchè e scoppia- 
rono nuovi applausi. 

Quando ebbe ripreso animo . ella cantò in arabo , dopo 
di che, fece, alle domande di Adamante, alcune risposte 
di cui egli non sembrò pago appieno. 

Dopo una pantomimica discussione con accompagnamento 
di musica, la gli promise il fanciullo che corcava, a con- 
dizione che subirebbe eziandio la prova di combattere un 
orribile larasco di cartone donilo, che si presentò sul teatro 
serpeggiando e vomitando fiamme. 

L' intrepido Adamante , risoluto a tutto per ricondurre 
all* ovile «I figlio del suo padroni* , si slanciò incontro al 
drago, e stava (ter trapassarlo parte parie con la sua in- 
vincibile spada, quando il tarasco -si squarciò come un 
guanto vecchio, e dai suoi fianchi uscivane il bel Mano, 
vestito da Cupido, vale a dire in abito di raso rosso e oro 
ricamato di fiori, con il capo coronato di rose e di piume, 
con l’arco in mano ed il turcasso sulle spalle. 

La trasformazione di un ragazzo in Amore nel ventre 
di un drago non ci e stato agevole lo afferrarla nel ma- 
noscritto scenario di Adamante; ma pare che fosse accet- 
tata come bellissima, perocché ridesta comparsa ottenne il 
massimo successo. 

Mario recitò un complimento in lode di suo zio e ilei 
suoi amici , e la sibilla predissegli i più alti declini : fece 
sbucar dai cespugli diverse maraviglie , un corno di ab- 
bondanza pieno ai fiori e di dolci che il ragazzo gettò agli 
apettatori , quindi il ritratto del marchese cui il ragazzo 
baciò piamente, ed infine due stemmi colorili a trasparente; 
uno era lo stemma dei Burrone Moscato, l'altro era qutdlo 
di Bosco Dorato accoppiati sotto una corona da cui sprillò 
un fuoco d'artificio in forma di sole raggiante. 

Diciamo di passaggio una parola sa quegli stemmi del 
marchese. Essi erano oltre ogni dire bizzarri , perocché 
fossero stati inventati da Enrico IV in persona. 

Dallo stile blasonico Iraducovansi iu uuesia guisa: « Uno 
scudo con fondo rosso, in mezzo al quale un braccio destro 
che usciva da una nube d'oro, impugnando una spada con 
la punta rivolta In aria e diretta verso tre galline con corona 
d’argento, collocate di sopra. » • 

Intorno allo scudo, leggevasi il motto: Tali son tulli a 
me dinanzi \ 

Ove ricordisi il modo con cui il nostro buon Silvano 
fu creato marchese, comprenderà^ di leggeri attesto em- 
blema che avrebbesi potuto considerare come derisorio , 
senza il correttivo del motto, che avrebbesi potuto in que- 
. sta guisa tradurre: * Dinanzi questo braccio non vi ha 
.nemico che non dia a vedere cuor di gallina. » 

Il divertimento fu applaudito clamorosamente. 

Il marchese pianse dal contento in vedere la grazia di 
suo figlio e lo zelo di Adamante. 

Mangiarono i dolci, si contrastarono le carezze di Mario, 
e finiron col separarsi a undici ore, il che era tardissimo 
avuto riguardo alle abitudini campagnuole di quei tempi. 

Alla domane vi fu caccia di uccelli. Loriana volle ad 
ogni costo che Mario pure c» prendesse parte ; prestogli il 


suo cavallo bianco, il quale era mite e savio, ed ella, montò 
da brava sopra Rosidoro. Al marchese non mancavano pa- 
lafreni da scambio. 

La ciccia fu, quel che suol dirsi, anodini, qual convo- 
nivisi alle persone che ne erano gli eroi. 

Mario ci prese tanto gusto, che Lucilio temeva quasi 
non fossi» li per !i una ebbrezza troppo subitanea per quel 
giovinetto capo, e che |>otes$e renderlo ammalato o folle. 
Ma il ragazza fece vedere che aveva un ottimo organi- 
smo : divertiva*! francamente in tutte quelle cose per lui 
nuove, e tuttavia non se ne inebriava oltre i limiti ; al 
più piccolo appello alla sua ragione, ritornava in calma 
ed obbediva con uua dolcezza d'angelo. I suoi nervi non 
ne furono soverchiamente esaltali , ed entrò nella felicità 
come in un paradiso d'amore e di libertà di cui sentissi 
degno. 

La scena di questo secondo giorno di festa raccolse 
eziandio sotto il letto di Briantes altri e nuovi amici ; il 
domani ebbe luogo la festa offerta ai vassalli , con ban- 
chetto pantagruelico e danze sotto i vetusti noci del re- 
cinto. 

Fu persino organizzalo, sotto la direzione di Guglielmo 
d'Ars, un tiro all'archibugio. 

Mario propose ai monelli del borgo un concorso al pa- 
lio o alla fionda, ed ottenne il permesso di riaddossare, per 
colesta gara, i suoi abiti alla montanara, nei quali senti- 
vasi più disinvolto. 

Mostrò un'agilità ed una destrezza che deai irono l'am- 
mirazione dei suoi concorrenti. .Ninno potè pensare nem- 
inen un istante a contrastargli il premio; laonde ritirassi 
modestamente dal concorso, allo scopo di distribuire con 
equità il premio agli altri. 

Chiuse le feste una cerimonia semplice e pretenziosa al 
tempo stesso, ma nell’insieme commovente. 

Nel centro del labirinto del giardino sorgeva una fab- 
briebetta coperta di paglia » che simulava una capanna. 

Il marchese cbiantavala il jjal-izzo di Attica. 

Furono recati i poveri e rozzi panni rattoppati che Mario 
aveva indosso allorquando fece il suo primo ingresso nei 
castello dei suoi padri. Ne composero uni specie di ru- 
stico trofeo unitamente aH'umilc chitarra che servilo ave- 
vagli per guadagnarsi il parie io viaggio, fu il tutto so- 
speso nell'interno della capanna, con ghirlandi' di foglie 
ed un cartello ove leggcvansi, in data di quel memorando 
giorno, questa semplici parole, redatte e ralligniate da Lu- 
cilio: Ricordali di estere stalo povero. 

Nel tempo istmo, venne presentata a Mario una gran 
cesta con entro dolici vestiti completi e nuovi che egli 
ebbe il piacere di dispensare a dodici poveri r a. 'colli so- 
pra la scalinata della capanna. 

Finalmente il marchesi* ordinò che fosse a sue spese col- 
locato nella cappella della chiesa parrocchiale un piccolo 
sarcofago di marmo, dedicato alla memoria dell'abate An- 
jorrant. Lucilio ne presentò il piano e. ne compose l'iscri- 
zione. 

Quindi gl'invitati furon di partenza, e la calma tornò a 
regnare noi castello di Brian tes. 

Allora il marchese si diede a pensare sul serio alla edu- 
cazione di suo figlio. Ma, ove fosse stato lasciato in balìa 
di sé stesso, in mezzo alle preoccupazioni sulle varie foggi? 
d’abili . le quali occupavano una maggior parl i del suo 
tempo, il suo erede avrebbe potuto benissimo quanto prima 
obliar quanto l'abate Anjorrant aveagli insegnato, per non 
acquietare che nozioni in scienza di sarto, (li calzolaio, di 
armaiuolo e di tappezziere. Fortunatamente cVra Lucilio , 
il quale ciascun giorni» sapeva rubare qualche ora a tali 
frivole influenze. 

* Egli pure, quel cuore amoroso, si diede ad amare ar - 
dentemente il figliuolo del suo amico, e uon solo a motivo 
deH'amico, ma eziandio a motivo dello stesso figliuolo , il 
quale, per la sua tenera docilità <• per la chiarezza del 
suo intelletto, rendeva attraente il compilo, ordinariamente 
spiacevole e noioso, di precettore. 
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Tuiutìr colesto compito di Lucilio non era troppo facile. 
Sapeva di aversi tutta la responsabilità di un’Amma, e pre- 
cisamente quella di un'aDima infinitamente preziosa e pura: 
anzitutto fi voleva coprire quella giovin coscienza con una 
corazza di convinzioni c di fede contro le tempeste del- 
l'avvenire. Vivevano in tempi cosi torbidi! 

Non mancavasi al certo nò di nozioni acquisite nò di 
buoni lumi di progresso, tra l'epoca delle novità, dice- 
vano; novità detestabili secondo gli uni , provvidenziali 
secondo altri. Ovunque e tutti discutevano, ed allora come 
oggi, come ieri e come sempre . gl' intelletti volgari cre- 
devano aver trovate verità infallibili. 

Ma il mondo delle intelligenze aveva smarrita la sua 
unità. Le menti quiete e disinteressate andavano oramai 
in cerca della giustizia ora in un campo, ora nell'altro; 
e, siccome nei due campi regnava sovente intolleranza, 
errore e crudeltà, lo scetticismo reputava beno l iucrociaro 


Ouello che accadeva nelle provincia del mezzodì della 
Francia, le impetuose assemblee che accanivansi ad una 
resistenza divenuta antifrancese, un malinteso spirito repub- 
blicano, ebe secondava, per caparbietà ed ignoranza, i funesti 
progetti della politica austro-spagnuola , la quble voleva 
la guerra civile in Francia; la gloriosa, ma incresciosa 
resistenza di Montauban. tanto sangue sparso, tanto eroi- 
smo sprecato per prolungare all' infinito una lotta in cui 
Roma e l'Austria trovavano il loro tornaconto, provavano 
ad evidenza che la luce era offuscata da una nube, e che 
niuna generosa coscienza poteva dire a sé stessa : « An- 
drò in quella chiesa, andrò in quell'annata, ed ivi troverò 
pura la miglior verità sociale del mio tempo. » 

Faceva adunque mestieri non preoccuparsi troppo dei 
fatti, e, quando uno era istruito ed intelligente, credere ad 
una verità qualunque, ai di sopra di tutte quelle che an- 
davausi predicando per il mondo, perocché la spada, la forra, 
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le braccia e decretare l'acciecamento e la debolezza incu- 
rabili della stirpe umana. 

Erano quelli i tempi successivi alle sanguinose lotte fra 
gomarisli e arminiani. Armioio era spento, Barnevelt era 
salito sul patibolo. Ugo Grozi) era stato condannalo al car- 
cere perpetuo, dentro il quale ei volgeva la mente a quella 
sua bell'opera, la famosa Teoria del diritto delle centi La 
riforma era profondamente scissa circa la questione della pre- 
destinazione. ed il calvinismo, con la sua terribile dottrina 
fatalista, era condannato nella coscienza degli uomini giusti. 
I luterani di Francia, imitando la conversione di Melan- 
cbthon al vero, ed abbandonate le funeste massime dì Lu- 
tero circa il libero arbitrio, difendevano adesso la giustizia 
divina e la libertà umana. 

Ma in tutti i tempi gli uomini giusti son rari : il pop .lo 
calvinista ed i suoi ardenti ministri protestavano . nella 
maggior parte della Francia, contro quanto eglino chiama- 
vano la conversione alla eresia di Roma. 


il rogo , la strage . la violazione ed il saccheggio erano i 
mezzi di conversione che adoperavano i partiti. I’ uno di 
fronte all'altro. 

Lucilio Giovellino ridette a tutte queste cose e risolvette 
di conformarsi ai principi! del Vangelo, commentato dal suo 
proprio cuore; p-oichò vedeva benissimo che cotesto divin 
libro fra le mani di certi cattolici c di certi protestanti , 
poteva diventar e diventava ogni giorno un codice di fa- 
talismo. una dottrina di abbrutimento e d’ira. 

Si mise dunque ad insegnare, a Mario la filosofìa , la 
storia, le lingue c le scienze naturali, Ulti' insieme; procu- 
rando di farne derivare la logica e la bontà di Dio. Il 
suo metodo fu chiaro, e concise le sue spiegazioni. 

Altre volte eloquente, il povro Lucilio aveva io sulle 
prime provato gran disgusto per le panda scritte, ed an- 
che adesso soffriva talora in vedersi costretto a dover 
rinchiudere in poche parole il suo pensiero, ma per le menti 
di scelta tempra a qualcosa giova anche la sventura. Gli 
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accadde che la pigrizia a scrivere a lungo e la impazienza 
di aver presto finito lo costrinsero « lo avvezzarono a 
riassumersi con una chiarezza ed un'energia trascendentali, 
ed il ragazzo fu nutrito della sostanza delle cose, senza 
inutili dettagli e faticose ripetizioni. 

Lo lezioni furono di una inaravigliosa brevità, ed infil- 
trarono in quella giovin mente la certezza, cosa a quei 
tempi rarissima e con ragione. 

Dal canto suo. Bosco Dorato, nel tempo stesso che te- 
neva occupalo suo figlio in puerilità e scipitaggini , lo 
conservò puro e buono mercé quel misterioso contatto 
magnetico che, senza pensarlo e senza neanco saperlo, si 
comunicano l'uno l'altro i buoni naturali. 

Tutti i fanciulli sono per inclinazione tratti a reagire con- 
tro un insegnamento di soverchio formulato; seguono di 
miglior grado queU'islinto che li guida, senza nemmeno sa- 
per dove. 

Quando, in mezzo alle sue futili preoccupazioni, il mar- 
chese ne veniva distolto per un servizio a fare o per un 
soccorso a dare, non ne dava a vedere mai né stizza nè 
fastidio. Si alzava, ascoltava, domandava, consolava ecLagiva. 

Di natura sua fanullone e dabbene, ascoltava senza no- 
tarsi qualunque lagnanza nè sentiva impazienza per le 
lunghe chiaccherate di povere femminucce. Laonde, nel 
tempo stesso che pareva passasse tutta la sua vita nel 
dolce far niente, non passava un istante di quella facile e 
benevola vita senza ch'egli rendesse servizio o facesse del 
bene a qualcuno. 

Di questa guisa la sua giornata , incominciala sempre 
con i più bei propositi di tenere occupato suo figlio, — pe- 
rocché egli chiamasse occupazione la cura di ben vestirsi e 
l'insegnamento de 1 bei modi, — la sua giornata finiva col 
non aver deciso nè intrapreso rosa alcuna, e ne lasciava 
di tutto arbitri il senno di Adamante e gli adorabili ca- 
priccetti del ragazzo. 


XXXVIII. 

Tuttavia, in capo a poche settimane, mercé l'attività di 
Adamante e la intelligenza della Moresca . erano riusciti 
ad acconciar Mario a ino' di gentiluomo di rango , ed il 
marchese ora anche venuto a capo di potergli comunicare 
alcune nozioni di cavallerizza o di scherma. 

Inoltre, avevano luogo, ogni mattina, le più comiche se- 
dute fra il vecchio ed il ragazzo, per le lezioni di grazia. 

Il marchese faceva entrare ed uscire per dieci volte con- 
secutive il suo allievo per fargli apprendere la maniera 
d'introdursi con eleganza e buon garbo in una sala e quella 
di ritrarsene con modestia e buona creanza. 

— Vedete, mio caro contino, gli diceva, perocché fosse 
quello il momento in cui era d'uopo parlarsi con grazioso 
cerimoniale, — allorquando un gentiluomo ha oltrepassata 
la soglia dell’uscio e fatto tre passi in una stanza, desso 
è già bell’e giudicato dalle persone di merito o di rango 
che ivi si trovano. Fa dunque mestieri che tutto il di lui 
merito e urna la sita nobiltà diansi a vedere nell'atteggia- 
mento del suo corpo e nell' aria del suo sembiante. Fino 
al presente giorno, siete stato accolto con carezze ed amo- 
revol familiarità, con dispensarvi da quelle convenienze che 
non potevate per ora conoscere; ma presto avrà fine una 
tanta condiscendenza, e , qualora scorgessero che conser- 
vate rozzi modi sotto colesti panni , ne imputerebbero il 
vostro naturale e la mia indifferenza. Mettiamoci all'opera, 
mio caro conte, mettiamoci seriamente all'opera: ritorniamo 
daccapo a quella riverenza che manca di brio, e facciamo 
nuovamente quell'ingresso che è stilo fiacco e senza no- 
biltà. 

Mario prendeva gusto a tali lezioni , che davangli oc- 
casione di pavoneggiarsi coi più bei vestiti, di rimirarsi 
negli specchi e di girar con energia intorno alla stanza. 
Egli era talmente svelto e pieghevole, che gli costava quasi 
punto fatica lo studiare quella specie di maestoso balletto 


al quale io si iniziava con tanta precisione; ed il suo vec- 
chio padre, molto più ragazzo di lui, sapeva rendere di- 
vertente la lezione. 

Era quello un corso completo di pantomima, nel quale 
il marchese , ad onta la sua età , era tuttora eccellente 
istrione. 

— Guardate , figliuol mio , diceva coprendosi ij capo e 
passeggiando in una foggia speciale, questi sono i modi di 
un tagliacantoni; osservate bene quello che farò io per non 
imitarlo giammai, meno che per ischerzo, o per uskmer- 
vene in buona società. 

Allora, facevasi a rappresentare al vero un capitano 
smargiasso, e Mario rideva, a crepapelle. 

Venivagli permesso, a Ululo di divectimeuto, di rifare, 
alla sua volta , il capitano , ed era allora che toccava ai 
marchese di sganasciarsi dalle risa, tanto quel demonietto 
era destro e grazioso in contraffare. 

Ma bisognava ritornare alla lezione. 

Allora il marchese gli faceva vedere il personaggio di 
un villano pesante , ineducato e molesto , o quello di un 
pedante duro e sgradevole, o quello di uno stupido nell'im- 
piccio; e , siccome faceva» d' uopo altri per riprodurre la 
scena al naturale, venivan chiamate le persone di servizio : 
ed era una fortuna quando potevasi impegnarci Adamante 
e Mercedes, i quali vi si prestavano con molto brio e spi- 
rito. Ma Adamante era attivo e laboriosa la Moresca : chie- 
devano sempre di andare ad occuparsi di Mario. 

Si rivolgevano a Clindoro , il quale non mancava di 
buona voglia , ma era costrutto come un burattino , e a 
Beiinda, cui piaceva rappresentare una donna di alla sfera, 
ma che faceva tal parte nel modo il più ridicolo ed il più 
assurdo. Il marchese ne la riprendeva ridendo , e fa- 
ceva risaltare tutta la di lei balordaggine a profitto del- 
I* insegnamento di Mario, il quale era passabilmente can- 
zonatore e se ne prendeva spasso in guisa da mortificare 
in modo serio la governante. 

Finiva con andarsene stizzita, e Mario, in mezzo alle più 
pazze risate, dimenticando esser quella l'ora di star con la- 
noso, saltava sopra le ginocchia del marchese e lo baciava 
andogli del tu, lo che il vecchio non aveva coraggio d’im- 
pedire, perocché lui pure si divertisse per conto suo, e non 
trovasse dolcezza maggiore che vedere suo figlio divertirsi 
seco come un buon camerata. 

Dopo il pranzo montavano a cavallo. Il marchese orasi 
procurato, per il suo erede, i più graziosi cavallini del 
mondo , ed egli ora un eccellente cavallerizzo. Lo stesso 
dicasi della scherma; ma tali esercizi stancavano molto il 
vecchio, e perciò teneva supplenti cui limilavasi a dirigere. 

Eravi anche un maestro ai blasone, il quale veniva due 
volte alla settimana: costui riusciva oltremodo noioso a 
Mario; ma ei si faceva forza, con un coraggio ben raro in 
un ragazzo, per nulla respingere di quanto suo padre coti 
tanta dolcezza imponevagli. 

Conservasi della scienza araldica con i suoi buoni ca- 
vallini, ed archibugelli, e con le lezioni di Lucilio che lo 
attraevano e destavangli il più vivo interesse. 

Egli aveva per quel muto un rispetto di cui non sa- 
peva rendersi ben stretto conto, sia che la sua bell'anima 
sentisse la superiorità di un'auima grande, sia che la en- 
tusiasta venerazione di Mercedes per Lucilio esercitasse 
sopra di lui il suo magnetismo; perocché egli in suo cuore 
rimanesse sempre il figlio della Moresca , e , scorgendo 
come fra lei ed il marchese fossevi una tenera gelosia per 
ca gioii sua, egli aveva l'accorta delicatezza di essere tutto 
cosi dell'uno come dell'altra, senza con ciò svegliare in- 
quietudine in quei due cuori di bambini, generosi ad un 
tempo e suscettibili. 

Aveva già fatto cotesto tirocinio di delicatezza con sua 
madre adottiva, quando vivevano appresso l'abate Aojor- 
rant, né gli era arduo il continuare. 

Lo studio che più gli andava a genio era quello della 
musica. 

Lucilio , anche in questo . era ottimo maestro. La sua 
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mirabile capacità deliziava il ragazzo e lo immergeva nelle 
più estatiche contemplazioni. Ma un tal gusto, che avrebbe 
di per sé assorbiti tutti gli altri, era un pocheltino com- 
battuto dal marchese, il quale opinava che un gentiluomo 
non doveva darsi allo studio di un'arte al punto di farsi 
artista , ma doveva prima d'ogoi altro conoscere a fondo 
quello che chiamavasi il mestiere delle armi, quindi sapere 
un po’ di' tutto, < cosi alla meglio, egli diceva, ma non di 
soverchio; poiché un uomo troppo istrutto in una cosa , 
tiene le altre in dispregio, e non è più affabile, come deve 
nella società. » 

In mezzo a tutte queste preoccupazioni e divertimenti, 
Mario facerasi il più bel ragazzo del mondo. La sua car- 
nagione, naturalmente bianca, prendeva, sotto il tepido sole 
d'autunno di quelle contrade, un tono delicato simile a quello 
di un fiore. Le sue manine, prima rozze e coperte di soal> 
fitture, inguantate ade; so e ben tenute, facevano i morbide 
al pari di quelle di Loriana. La sua magnifica chioma ca- 
stagna formava l'ammirazione e l'orgoglio deH'e\-]arruc • 
cbiere Adamante. 

Il marchese aveva avuto un bel fare a dimostrargli le 
teorìe della gentilezza, ma egli aveva conservata la sua 
naturai grazia , e quanto a quella propria a gentiluomo , 
aveala acquistata fino dal primo giorno che aveva indossala 
la sopravvesti di raso. 

I dotti studi coreografici che gli facevan fare non ser- 
vivano dunque che a svilupparlo nel senso del suo orga- 
nismo, che era di quelli che è impossibile falsare. 

Appena fu ben vestito e corredato, il marchese lo con- 
dusse a far visite a dieci leghe in giro. 

L' apparizione di questo ragazzo, di cui i malevoli e le 
femminuccia eransi dapprima fatto beffe come di chimera 
o di fantasma, ma che , ogni di più assumeva consistenza 
e realtà, fu dunque il grande avvenimento del tempo in 
quel paese. 

Quando lo videro passare svelto e leggero sul suo ca- 
vallino, scortato da Llindoro e da Arislandro , a traverso 
le vie di La Cbàtre, incominciarono a spalancare gli occhi 
e a dire fra loro: 

— Dunque era vero? 

Domandarono come si chiamasse e qual nome avrebbe 
preso. Il marchese, uomo di rango, sarebbesi egli mai po- 
tuto rassegnare ad aver per erede nn semplice nobiluccio? 
Ma aveva egli il diritto ai poter legare il suo titolo e le sue 
tre galline coronate d'argento ad un Burrone? Il re attuale 
lo avrebbe egli permesso? Non era cosa contraria alle leggi 
e ai costumi della nobiltà? 

Grave questione ! 

Formò per quindici giorni teina a discorso, eppoi non ne 
parlaron più; perocché presto vengono a tedio le cose ardue, 
e, quando vedevano il vecebio marchese ed il suo contino 
andare a pranzo appo qualche vicino, entrambi identica- 
mente vestiti, sia di bianco alla campagnuola, sia di az- 
zurro canutigliato d' argento, od in raso color albicocca con 
piume bianche, o in vtnie </aio o in rota fesco, con nastri 
tessuti in oro e argento, e lutti due graziosamento adagiati 
sopra i cuscini chermisi della bella carrozza, tratti dai loro 
bei cavalloni al pari di essi impennacchiati, e col seguito 
di una scorta di servi che parean signori, tant' erano ben 
montati, bene armati e splendidi per dorature, non vi era, 
sia nella città , sia nei castelli, nobile , cittadino o villano 
# che non sorgesse dicendo: 

— Su! su' ecco che viene la grantarrozza del marchese! 
Corriamo a veder passare i bei messeri di Bosco Dorato! 

Mentre queste cose accadevano nel fortunato paese di 
Berry, nel mezzodì della Francia ogni di più cresceva la 
effervescenza. 

Verso il 18 di novembre, erasl saputo, a Bourges, ed in 
guisa da non poterne dubitare, ebe il re era stato costretto 
a levare l’assedio da Montauban. 

II giovin re era prode e coraggioso; nel ritirarsi avea 
pianto. 

Luynes, il quale aveva preteso ridurre il nemico mercè 


la corruzione dei capi, aveva fallito presso di Hohan. 
generai della provincia e difensore della città. Disgrazia- 
tamente era provato che quel nobil signore era da anno- 
verarsi fra le vare eccezioni, e che il sistema di Luynes 
era efficace con la maggior parte dei nobili rivoltosi; ma 
questo sistema di men ato rovinava la Francia e degradava 
la corona. 

Luigi XIII talvolta lo sentiva pur egli e vedeva i suoi 
sforzi paralizzati dalla incapacita ed indegnità del suo 
favolilo. 

L’ armata mal tenuta e mal retribuita : scandaloso il di- 
sordine; il re assoldava trentamila combattenti e non ne 
aveva dodicimila di effettivi per aprir la campagna: gli 
nlfiaiali scoraggiti; Mavenne morto, il carmelitano spaglinolo 
Domingo di Gesummaria, alla cui santità ed entusiasmo i 
devoti tedeschi attribuivano la vittoria di Fraga . aveva 
profetizzato invano sotto le mura di Montauban. 

I falsi miracoli più che altrove sono difficili in Francia. 

I calvinisti rialzavano adunaue la testa, e. fino dai primi 
di dicembre. Bosco Dorato vide giungere in sua rasa di 
Beuvre il quale, animatissimo, gli disse in confidenza: 

— Vicino mio, vengo a consultarvi sopra una faccenda 
della maggior importanza. Voi sapete com'io sondo stretto 
congiunto al duca di Thouars, capo della casa di la Tre- 
mouille cui ho l' onore di appartenere , avessi, la decorsa 
primavera, pensato ad unirmi alle genti della Roccella. Voi 
me ne avete trattenuto , affermandomi che il duca sareb- 
besi squagliato qual neve dinanzi al re, lo che è accaduto 
come dicevate. Ma dall’aver il duca mio parente commesso 
uno sbaglio, non ne risulta punto che abbia fatto bene a 
commetterlo io pure, e mi fo rimprovero di abbandonare 
la mia causa, sopratutto quando é il momento in cui sta 
per rivender nuova lena. 

— È indubitato che scilinguate, mio caro amico, rispose 
ingenuamente Bosco Doralo : vorrete dire clic la causa ha 
estremo bisogno di voi ; poiché, ove correste in di lei aiuto 
quand'ella ha il disopra, non vedo qual merito ne avreste. 

— Mio caro marchese, replicò di Beuvre, voi avete 
sempre preteso al fare cavalleresco. Io so; ma io sono 
un uomo positivo, e dico le cose come stanno. Voi siete 
ricco; la vostra fortuna è fatta e finita la vostra carriera: 
potete filosofare a tutto vostro bell' agio, lo, senza essere 
povero, ho perduto molto dei mio per aver mal giuocata 
la mia partita in quest' ultimi tempi: mi sento ancora ili 
forze, e l'inazione mi annoia. Eppoi non posso patire quel- 
l’aria di superiorità che si danno, nel nostro paese, i vec- 
chi partigiani della Le$a: mi fanno stizza le zizzanie dei 

esuiti ; per lo che se io voglio vivere in pace come voi, 

isognerà bene che io abiuri. 

— Come me! disse il marchese sorridendo. 

— Lo so bene che la vostra abiura non ha fallo dar 
nelle campane, replicò di Beuvre, ma, per poco che sia, è 
ancora troppo presto per me; io preferisco battermi, ed ho 
tuttora cinque o sei anni di attività e di salute per farlo. 

— Eh! mio caro vicino, siete un po' ingrossalo. 

— Vi pare perchè non vi accorgete del vostro assotti- 
gliamento, vicino mio! Siete voi che di giorno in giorno 
vi fate più allanmanato, e non già io che diventi paffnto. 

— Sia pure! Capisco bene le ragioni che potete aver 
di fare eziandio questa campagna : credete che debba riuscir 
bene; ma v'ingannate. I capi ed i soldati, i cittadini ed i 
villani . tutti combattono bravamente in un dato giorno ; 
ma, il giorno dopo, si dividono, si detestano, s'ingiuriano, 
e ciascuno fa per conto suo. Fino dalla epoca della strage 
di San Bartolomeo la partita è stata perduta, ed il re degli 
ugonotti non l'ha riguadagnata che abbandonando la causa. 
Egli volle anzitutto esser Francese , e quello che volete 
far voi non gioverà nulla nè a voi nè alla Francia. 

Di Beuvre non tollerava la contraddizione. Ei si ostinò 
e rimproverò al marchese la sua mancanza di principii re- 
ligiosi, lui, il più scettico fra i mortali. 

Lasciandolo discorrere, Bosco Dorato vide bene che era 
allettato delle buone condizioni che la corona era co- 
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stretta ad accordare ai calvinisti tulle le volte cbe subiva 
una disfatta. Di Beuvre non era, come tanti altri, uomo 
da vendersi, ma beasi da battersi valorosamente, e da ap- 
profittare senta scrupoli della vittoria, per mostrarsi esi- 
gentissimo per suo conto. 

— Giacché siete deciso, gli disse con dolcetta il mar- 
chese, bisognava dirmelo subito, e noa venire a chiedermi 
la mia opinione: non mi resta più che una sola cosa da 
farvi presente . Equipaggerete e condurrete con voi i 
migliori vostri uomini per questa campagna: e non pen- 
sale a qual tristo partito potrebbero ndur vostra figlia , 
ove ai Gesuiti frullasse per il capo di additare al signor 
di Condè la vostra assenta? E siate certo che non man- 
cheranno di farlo ; il castello di La Motte-Seuilly sarà espo- 
sto a qualche occupatone in nome del re, eseguita, come 
sempre accade da gente di mal affare: vostra figlia in pe- 
ricolo di ricevere un affronto . . . 

— Cotesto io non temo, disse di Beuvre. Mi crederanno 
ad Orléans, dove tutti sanno che bo un processo. Di là, cheto 
cheto, mi dirigerò verso la Guiana, dove, com’è costume, 
prenderò qualche vecchio nome di guerra , per tutelare 
nella mia assenza i miei beni e la mia famiglia, sarò il 
capitano Candela o il capitano la Paglia , o il capitano.... 
poco monta che cosa. 

— Tutte cose che si fanno, lo so, rispose Bosco Doralo, 
ma che non sempre riescono : io vi prometto di difendere 
il vostro castello per quanto potrà dipendere da me e dalle 
mie genti ; ma, se non temessi doveste reputarla uaa scon- 
veniente proposta, vi offrirei di accogliere in mia casa Lo- 
riana durante la vostra assenza. 

— Offrite, offrile pure, vicino mio; perchè accetto e non 
ravviso dove ne può essere la sconvenienza. Per una donna 
non bawi sconvenienza che laddove la sua virtù o la sua 
fama corron rischio, e non vedo punto come fra voi che 
potreste esser suo nonno, il vostro piccino il quale non ò 
che uno scolaro, iJ vostro filosofo a cui mai al certo potrà 
rimettere la lingua, ed il vostro paggio che ha U ciera di 
uno scimmiotto, mia figlia possa rischiar di perdere »1 suo 
cuore o la sua ragione. Dunque io, Gn da domani, ve la 
conduco e ve la consegno fino al mio ritorno, nella cer- 
tezza che ella sarà felice e sicura io casa vostra, o che 
voi sarete per lei, come per me, il migliore degli amici e 
vicini. 

— Ci potete fare assegnamento , rispose Bosco Dorato : 
verrò a prenderla io stesso. La mia carrozza è bastauli^- 
rnente graude : ella ci potrà metter dentro i suoi più pre- 
ziosi oggetti, senza che in paese si accorgano subito come 
•Ila tutt altro faccia che una delle sue consuete passeggiale. 


XXXIX. 

Infatti, fin dal giorno seguente, Loriana era allogata a 
Briantes, nella sala delle Yerzure, cui l'ingegnoso Adamante 
seppe rapidamente convertire in sfarzoso e comodo appar- 
tamento 

La Moresca chiese di servire la gentil donna, la quale 
ispiravale fiducia e simpatia, e Loriana, che lei pure aveva 
molta stima ed affezione per lei, la pregò di volersi cori- 
care nella slanzina attigua alla sua vasta camera. 

Loriana si distaccò da suo padre con mollo coraggio. 

Quella generosa figliuola, che viveva di fede e dì entu- 
siasmo', non sospetto in lui alcun secondo fine. Ella non 
sarebbe mai riuscita a comprendere quello che fosse ragio- 
nare, dubitare e concludere in vista di un personale inte- 
resse. Sapeva suo padre coraggioso al pari di un leone, e 
vedendolo franco per vivacità ù’ umore e per alterezza di 
gentiluomo : tanto le bastava perchè ella ne ravvisasse un 
eroe. 

Egli poi sentiva il candore e la grandezza degli istinti 
di quella giovine anima, e non avrebbe osato rimpiccio- 
lirsi dinanzi a lei, dando a vedere com'egli fosse, più di 
quanto ella potesse credere, il galantuomo dei suoi tempi, 


vale a dire colui che faceva il meno male possibile, pro- 
curando però sempre di tirar l'acqua al suo mulino. 

Non erano più quelli i tempi dell'ideale : l'umanità orasi 
già inoltrata « fra i rovi di queli'orribile secolo decimoset- 
timo, grandioso deserto in cut va diseccandosi ogni sussi- 
stenza morale e materiale, in cui la natura cessa dal nutrir 
l'uomo, in cui la terra spossata viene a mancargli sotto i 
piedi (I). » Non erauo già gli uomini invecchiati nella lotta 
del precedente secolo , quelli cbe avrebher potuto ringio- 
vanire il secolo nuovo; ma i giovani eran di cuore, e, 
quando si lascian fare, ne hanno sempre. 

Loriana, entusiasmata dalla bella condotta dei Rohan e 
dei la Force a Montauban, spronò adunque suo padre alla 
partenza, nella persuasiva eh egli ad altro non pensasse 
che a rialzar V onore della causa , e eh’ egli , al pari di 
lei , non mirasse in tutto questo cbe alla dignità ed alla 
libertà della coscienza, concesse da Enrico IV, e a con- 
servarle a prezzo delle sostanze , ed anche , quando fosse 
stato (l'uopo, della vita 

Non versò una lagrima nel dargli l'ultimo bacio; lo se- 
guì con lo sguardo lungo la via , finché potè vederlo , e 
quando non lo vide, rientrò nella sua camera e si diede a 
singhiozzare. 

Mercedes, la quale lavorava nel suo stanzino, la udì, si 
fece sulla soglia, e non osò avvicinarsele. Deplorò di non 
conoscere il di lei idioma per tentare di consolarla. 

Colesta fanciulla dagli istinti di madre non poteva ve- 
der soffrire un giovine cuore senza soffrire lei pure e senza 
•eutire il bisogno di venirgli in aita. Pensò dì andare in cerca 
di Mario: sembravate che niun dolore potesse durare alla 
vista ed alle carezze del suo prediletto. 

Mario s'inoltrò pian piano ed in punta di piedi, si trovò 
vicinissimo a Loriaua, senza ch'ella avesselo udito venire. 
Loriana era già la sua amata sorella. Ella aveva per lui 
tanta bontà, era per il consueto cosi allegra e si dava tal- 
mente premura di farlo divertire, quand'egli passava la 
giornata in casa sua! 

Vedendola piangere senti farsi timido: credeva, al pari 
di tutti, che il siguor di Beuvre non dovesse stare assente 
che per pochi giorni. 

Restava ginocchioni sull'orlo del cuscino su cui ella aveva 
posato i piedi, e slavata rimirando, nella massima coster- 
nazione ; finalmente, si fece animo a prenderle le mani. 

Ella sussultò e videsi dinanzi quel viso d' angiolo , che 
le sorrideva attraverso gli occhi umidi di pianto. Tocca 
dalla sensibilità di quel ragazzo, lo strinse con espansione 
al tuo petto baciandolo sui bei capelli. 

— Che avete dunque, mia dolce Loriana? le chiese fatto 
animoso da quella cordialità. 

— Eh! mio bel giovinetto, gli rispose, la tua Loriana 
prova quell' ambascia che tu pure proveresti qualora ve- 
desti partire il tuo buon padre, il marobese. 

— Ma presto sarà di ritorno vostro padre: re b ha 
detto nell'and arsene. 

— Ohimè ! Mario mio, chi sa se egli ritornerà? Tu sai 
bene che quando uno viaggia... 

— 0 che va egli molto lontano? 

— No, ma... Là,- là, non voglio affliggerti : voglio an- 
dare a prendere un po' d'aria: tu vuoi venir meco a ri- 
trovare il tuo buon padre? 

— Si, disse Mario, egli è in giardino: andiamoci noi 
pure. Volete che io vada a prendere la mia capra bianca 
perchè vi diverta con «le sue capriole? 

— Andrcm insieme a prenderla, vieni. 

Ed ella usci dandogli il braccio , non già come donna 
che si appoggiasse a quello d uo cavaliere, ma, all’opposto, 
come una mammina cbe s'infila quello del suo giovinetto 
sotto il suo. 

Nello scendere la scala trovarono Mercedes, i cui begli 
occhi li accarezzarono dolcemente nel loro passaggio. Lo- 
riana, la quale si faceva da lei comprendere mediante ac- 
mi MuktUt. Lettera inedita. 
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cenni, non doveva che guardarla per capirla: indovinò la 
di lei tenera premura , e le porse la mano cui Mercedes 
volle baciare: ma Loriana uon lo permise e la baciò so- 
vr'ambe le gole. 

Mai donna cristiana aveva baciala la Moresca, sebbene 
cristiana ella stessa. Beiinda sarebbesi credula disonorala 
in farle la benché minima carezza, e reputandola pagana, 
repugnavale perfino di mangiare in di lei compagnia. 

La espressione di affabilità della nobile e gentil donna, 
fu adunque una delle maggiori gioie della vita di quella 
povera fanciulla, e, fin da quell istante , ella sparli quasi 
il suo amore fra lei e Mario. 

Oessa aveva sempre rifuggilo dal voler apprendere una 
sola parola di francese, facendo anzi sforz> onde mettere 
in dimenticanza quel poco di spagnolo che sapeva, nell'ec- 
cessivo timore di obliare la lingua dui padri suoi , come 
ella avevaia veduta dileguarsi dalle abitudini e dalla me- 
moria di alcuni Moreschi isolati all’ estero , dai quali non 


attenzioni, e delicate premure ed ingegnose amorevolezze 
die il marchese sapeva mettere in opera con le donne e 
con i ragazzi. 

Educata con una tal quale ruvidezza, aveva dovuto sfor- 
zarsi ad essere alquanto ruvida anche con sé stessa, sopra- 
tutto dacché il pensiero d'una lunga vedovanza erasi pre- 
sentato a lei come una evei tualità dalle circostanze e dal 
centro in mezzo a cui ella viveva. Eranvi stati momenti 
nei quali , senza per anche desiderare il sostegno di un 
cuore assortito alfa età del suo, orale sembrato che il suo 
coraggio la gualcisse, come un'armatura troppo pesante per 
la sua delicata persona. Erasi indurila a forza di devo- 
zione e di fermezza; era già quasi riuscita ad imporsi l’a- 
bitudine di ridere quando sentivasi voglia di piangere; ma 
la natura riacquistava i suoi diritti. 

Trovandosi sola piangeva sovente senza volerlo, facendo 
suo malgrado appello ad una compagna, ad un’ affezione, 
ad una madre, ad una sorella, ad un fratello, ad un qual- 


— Che «veu iluiM|ue, mia dolce Luruna ( p*g. 84 ). 





era riuscita a farsi capire. Erale bastata, fino ad oggi, per 
poter parlare col dotto abate Anjorrant, con Mario, c adesso 
con Lucilio. Ma la brama di parlare con Loriana ed il 
buon marchese le fece sormontare la propria ripugnanza. 
Che più ? senti persino com' ella dovesse accettare 1 idioma 
di quegli esseri affettuosi, i quali trattavanla come se fosse 
della loro razza e famiglia. 

Loriana si tolse l' incarico di farle da maestra » e , io 
breve tempo, poterono farsi intendere l'una dall’altra. 

Loriana non tardò a trovarsi felicissima a Briantes, e, 
senza l’assenza di suo padre, del quale però, ebbe quan- 
toprima buone notizie, vi si sarebbe trovata anche piu fe- 
lice di quanto mai lo fosse stata m vita sua. 

A La Motte-Senilly era quasi sempre sola, perocché il 
valido di Beuvre andasse in tutte le stagioni alla caccia 
piacendogli in sommo grado la vita attiva e faticosa, e non 
avesse, ad onta della grande affezione per lei, quelle mille 


che sorriso o Compiacenza che le desse aita a respirare e i 
dilatarsi in un ambiente più soave che non fosse la fri- 
gida ombra del suo castello, la lugubre rimembranza dei 
Borgia e le politiche recriminazioni di suo padre beffardo' 
c impermalito. 

Fu dunque a Briantes che successo in lei un rapido 
cambiamento: ivi tornò ad essero quello che aveva biso- 
gno di essere, quello che non poteva far a meno di essere 
se non che mediante una dolorosa tensione di volontà , 
quello eziandio che natura voleva che fosse, cioè una fan- 
ciulla. 

Il marchese, liberatosi con gioia dal pensiero di farsene 
una moglie, se ne fece bravamente un* figlia, compiaeen- ’ 
dosi anzi nell’idea che essendo ella così giovine giovine , 
poteva benissimo, senza troppo invecchiarsi , considerarla 
come sorella maggiore di Mario. 

D’altra parte, la sua bizzarra elegantiraania, giunte per- 
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sino a trovar pi» acconcio di aver due figli piuttosto che 
uno solo. Quei giovani compagni, di cui piaceragli portare 
indosso i gentili colori e condividere gli ingenui passa- 
tempi, lu ringiovanirono nella sua stima, al punto che 
talora persuadevaai esser egli pure un adolescente. 

— Vedi, diceva a Adamante, tì sono tanti che invec- 
chiano ; io, non posso in niuna guisa assomigliare a loro, 
perchè non mi compiaccio che colla gioventù innocente. Ti 
giuro, amico mio, che sono ritornato alla mia età d'oro , 
e die ho l'idee candide e ridenti a) pari di quella giovi- 
netta e di quel cherubino. 

Loriana, Mario ed il marchese diventarono inseparabili ? 
e la loro vita trascorreva in una sequela mai interrotta di 
passatempi frammisti a buone azioni e ad ottimi studi. 

Loriana non aveva ricevuta educazione di sorta: non 
sapeva nulla : volle assistere alle lezioni che Giovellino 
dava a Mario nella gran sala. Elia ascoltava, ricamando 
una spalliera da sedie con lo stemma del marchese , e , 
quando Mario aveva letta o recitata la sua lezione, met- 
teva sopra le sue ginocchia le dimostrazioni scritte da Lu- 
cilio per leggerle secolei. Loriana stupivasi di capire con 
tanta facilita cose cl.e aveva credute superiori aU* intelli- 
genza di una donna. 

Prendeva eziandio mollo diletto alle lezioni di musica e 
faceva talora con piacere il suo accompagnamento di liuto, 
mentre la Moresca cantava lo sue dolci elegie. 

Il marchese, adagiato sopra il suo seggiolone, rimirava, 
durante quei brevi concerti, i personaggi degli arasxi del- 
Y Astrai, e, credendo vederli agire o udirli essi pure can- 
tare, assopivasi a poco a poco in una deliziosa estasi di 
beatitudine. 

Lueilio partecipava egli pure a quella gioia di famiglia, 
la quale ricevagli dimenticare alquanto la solitudine del 
suo cuore e le apprensioni del suo avvenire. 

L'austero e semplice filosofo era tuttora in età di amare, 
ma credeva non dover più aspirare all’ amore , e , dopo 
averne più di una volta conosciute le nobili fiamme, pa- 
ventava di cadere in qualche vincolo sensuale, nel quale 
la sua anima non fosse punto apprezzata. Rassognavasi 
duna uè a vivere di abnegazione per gli altri e di un oblio 
assoluto e completo d'ogni illusione. 

Lui che aveva sopportata la prigione, l’esilio, la miseria 
e subito il martirio, esorta va si a vincere il desio della fe- 
licità come aveva vinto tutto il rimanente, ed usciva sem- 
pre da quelle meditazioni calmato e trionfante; ma [trion- 
fante come lo si può essere in catene, e calmato come lo 
si può essere dopo la tortura : era un misto di febbre e di 
annichilimento, l'anima da un lato, il corpo dall'altro, una 
vita di cui è rotto l'equilibrio e nella quale la mente non 
sa più in qual mondo si trovi. 

Tuttavia Lucilio esageravasi la sua sciagura. Egli era 
amato, non da una intelligenza, — e questo è quanto gli 
avrebbe abbisognato, cosi almeno diceva, per riconciliarsi 
col suo tragico destino, — ma da un cuore. 

Mercedes era, dinanzi alla sua scienza ed al suo genio, 
come una rosa dinanzi al soie- Ella ne beveva i raggi senza 
comprenderli, ma era invaghita della di lui dolcezza, co- 
raggio e virtù, e la di lei tonerà anima starasi proster- 
nata a lui dinanzi. 

E nemmeno se ne faceva rimprovero, che anzi se ne fa- 
ceva una religione ed un dovere; soltanto taceva, perchè 
piu della speranza in lei poteva il timore. 

Non dobbiamo tralasciare di menzionare a suo luogo una 
lieve rivoluzione domestica che ebbe luogo nel castello di 
Brianles, pochi giorni dopo là partenza del signor di Bcu- 
vre, poiché l'importanza di questo piccolo avvenimento di 
famiglia si aggravò più tardi sopra i fortunali abitanti del 
castello. 

tiibbene, fra i messeri di Bosco Dorato, il più giovine 
non fosse sempre il più ragazzo, Mario aveva talora i suoi 
eccessi di malizia, sopratutto quando, conforme diceva Ada- 
mante , < monta vasi il capo con la leggiadra signora. > 
Egli era troppo buono e troppo amoroso per mai rendersi 


in nessuna guisa molesto nè ad uomini nò a bestie ; mai 
ebbe a farsi rimprovero di aver tirato l'orecchio a Floriale, 
nè diretta una parola sgarbata a Clindoro; ma le cose ina- 
nimate non gli ispiravano sempre il rispetto che talune fra 
esse ispiravano al marchese. E queste erano le statuine 
del romanzo d'Astrea che decoravano i giardini d' /saura 
ed il famoso laberinto, e l'antro della vecchia Mandragora, 
che i primi giorni lo avevano divertito moltissimo, ma che, a 
poco alla volta, lo noiarono come balocchi troppo immobili. 

Un giorno in cui egli provava uno sciabolotto di legno 
che Aristandro aveva tagliato per lui, fece vista di mi- 
nacciare un personaggio di stucco rhp rappresentava il 
dissimulato Filandro, vale a dire il /Inio Filandro, peroc- 
ché rassomigliando e>so in guisa da prendere abbaglio a sua 
sorella Callirea, indossò , come tutti sanno, i di lei panni 
femminili per iutrodursi nella intimità della donna che 
amava. 

Il pastore era rappresentato sotto quel donnesco travesti- 
mento, e farlista rh'erasi assunto l'incarico della creazione 
dei nersouaggi, fidandosi alla bene constatata rassomiglianza 
del fratello con la sorella, erasi permesso un lieve risparmio 
d’immaginazione, facendo servire uno stesso modello in due 
esemplari collocali uno di faccia all'altro insieme a quelli 
di Amidoro, di Dafni, ece., nella rotonda di verzura detta 
boschetto delle gherminelle amore. 

Laonde , per distinguere il fratello dalla sorella , il 
marchese aveva scritto con lapis sopra il piedestallo del 
fratello, un frammento di quel lungo monologo il quale in- 
comincia cosi : « 0 tracotante Filandro, chi potrà mai scu- 
sare la tua colpa? ecc. » 

La faccia di cotesto malizioso personaggio era talmente 
stupida, che Mario, senza precisamente odiarlo, sentfvasi 
inclinato a sbefTarlo e a minacciarlo. Avevagli già applicati 
alcuni inoffensivi ceffoni, ma, in quel giorno, valendo come 
la sfida che gfinlimava destasse la ilarità di Loriana, gli 
vibrò un colpo di sciabola più forte che non avesse vo- 
luto, e fece volare fra l'orbe il naso del povero Filandro. 

Appena fu quell'impresa compiuta, il ragazzo ne senti 
rammarico : chè suo padre amava Filandro al pari degli 
altri pastori. 

Loriana, dopo molte ricerche, potè trovare quel misero 
naso fra I* erbe , c Mario, arrampicandosi sul piedestallo , 

10 riattaccò meglio che potè mediante terra creta. Ma ora 

11 tempo dello prime brine, e, fino dal giorno dipoi, il naso 
era a terra ! Fu riattaccalo di nuovo : ma il finto Filan- 
dro era cosi stupido, che non potè mai conservare il suo 
naso, e finalmente accadde che il marchese passò di li in 
un momento in cui egli non lo aveva. 

Mario confessò il suo fallo: il buon Silvano vide il suo 
rimorso e non lo sgridò punto. Ma, il giorno dopo, non fu 
solo Filandro che mancasse di naso, ma eziandio sua sorella 
Callirea, e, il posdomani, fu Fillide e la stessa incompara- 
bile Diana ! 

Questa volta, Bosco Dorato l ebbe seriamente a male e 
ne fece doloroso rimprovero a suo figlio, il quale si diede 
a piangere a lagrime dirotte, giurando con sincerità come 
egli non avesse, in vita sua, rotto altro naso in fuori di 
jello del tracotante Filandro. Loriana protestava pur ella 
ella innocenza del suo giovinetto amico. 

— Vi credo, figli miei, vi credo, disse il marchese tutto 
commosso dallo lagrime di Mario. Ma perchè tanta amba- 
scia, tìglio mio, so non ne sei il colpevole? Orsù, via! non 
pianger più; sono stato troppo pronto a sgridarti, non me 
ne punir con le tue lagrime. 

E tornarono ad abbracciarsi can espansione , ma destò 
in loro meraviglia quel massacro di nasi, e Loriana foco 
osservarti al marchese ebe qualche maligno doveva aver 
ciò fallo alla sordina col proposito di farno apparir Mario 
colpevole ai suoi occhi 

— Cotesto è certo, risposo pensieroso il marchese. L’a- 
zione è delle più nere, e vorrei poterne avere fra mano 
l'autore per condannarlo a perdere il suo proprio naso. Vi 
do parola elio vorrei almeno mellernelo io paura ! 
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T ultavia non ci roller vedere che una bambocciata , e 
i sospetti caddero sul più giovine fra i commensali del 
castello dopo Mario. Ma Clindoro mostro una talmente vir- 
tuosa indignazione , die il marchese dovette consolare 
pur esso. 

il giorno dopo, mancarono due o tre altri nasi, e Ada- 
mante, indignato, fece, giorno e notte, montar la guardia 
nei giardini. 

Il danno cessò, ed il buon Lucilio, tocco dal rammarico 
di Bosco Dorato, compose una pasta mediante la quale, 
riattaccò con pazienza e con precisione tutti uuei nasi. 

Ma dii mai poteva essere l'autore di quel delitto? Ada- 
mante lo sospettava, ma il marchese rifuggendo, dal cre- 
dere che qualcuno della sua casa fosse capace di una si- 
mile infamia, la metteva a carico di qualche cagnotto del 
signor PodTain. 


— Questo baciapile, gli diceva, siccome ci ritiene per 
pagani ed idolatri, si sarà figurato che dovessimo onorare 
ai un culto quello statue! Eppure, Adamante, elleno son 
tutte pudidic e decentemente vestite, qual si conviene che 
siano in un luogo dove vanno a spasso i nostri r&gazai! 

— Direi eoo voi che è qualche bigotto che ha fatto il 
brutto tiro, rispondeva il saggio Adamante, ove non ci 
ravvisassi vieppiù evidente la scellerata brama di far toc- 
car le grida al signor conte. Ora, tutti qui si farebbero 
fare in tocchi per lui, tanto ciascuu lo ama, eccettuata una 
certa esecrabile persona.... 

— No. no, Adamante ! tornava a dire il generoso mar- 
chese. E impossibile ! Sarebbe cosa troppo odiosa per parte 
di chi appartiene al bel sesso ! 

Questa grave faccenda incominciava a cader nell* oblio 
quando ne accadde una anche peggiore. 


PARTE SECONDA 


« I. 

Dacché la Moresca aveva insegnato a Adamante varii 
segreti orientali per la fabbricazione di misture cosmetiche, 
il colon*, la barba ed i sopraccigli del marchese eransi 
sensibilmente migliorati. Potevan resistere al vento, alla 
poggia ed alle spensierate carezze di Mario, oltreché i 
profumi riuscivano più soavi e più pronta ne era l'appli- 
cazione. 

Il vecchio Oladone prima di tulio face vasi adoneggiare 
colia maggior segretezza, nell'ora in cui suo figlio usciva 
di slaoza a premiere i suoi primi svaghi. Ma, siccome co- 
stai non si dava nè a importune domande né a incivili cu- 
riosità, allentarono a poco a poco il freno a tante pre- 
cauzioni, e proeedevasi al quotidiano ringiovanimento con 
i più ingenui sotterfugi. 

1 cosmetici furono battezzati quai rinfrescanti profumi, 
e la miniatura fu chiamata conservazione della pelle. 

Mario sembrò non ci mettesse malizia. Ma i ragazzi ve- 
dono tutto, e costui non fu certamente zimbellato da Ada- 
mante : solo pierò, non ci trovò materia da riderne : suo 
padre non poteva far nulla che potesse esser ridicolo: si 
figurò che cotali artifizii formassero parte della toeletta di 
tutto le persone di rango. 

Siccome egli stesso era piuttosto amante di farsi bello, 
gli prese dunque vaghezza di acconciarsi la faccia a ino* 
di gentiluomo : ei ne fece richiesta , ma siccome senti ri- 
spondersi che alla sua età non facevan mestieri tante ri- 
cercatezze, non credè ad un assoluto diniego. Tanfè vero 
che una sera, trovandosi per un istante solo nella camera 
dei suo padre adottivo e vedendo le boccettioe sparse più 
qua u più là sopra la tavoletta, si levò il capriccio di pro- 
fumarsi io bianco ed in rosa, tal quale aveva altre volle 
veduto Adamante profumare il marchese. Ciò fatto, credè 
bene rinforzare ed ingrandire le sue sopracciglia, e, pa- 
rendogli allora di essersi falla una riera marziale che eli 
si affocava moltissimo, non potè resistere alla brama di di- 
segnarsi due graziosi uncinelli neri al disopra dolio lab- 
bra ed un bel pizzo al dì sotto. 

Siccome per vederci non aveva che una sola candela 
stata dimenticata sopra la tavoletta, profuse largamente 
il colore c non potè sfumarne con la debita finezza i 
contorni. 


Suonava la campana della cena ; corse a sedersi a de- 
sco, contentissimo della riera di rompicollo che orasi fatta, 
e tenendosi serio meglio che potesse. 

Il marchese li per li non ci fece attenzione ; ma siccome 
Loriana era uscita in una grassa risata, egli alzò gli oc- 
elli e vedendo quella dolca testolina trasformata in modo 
tanto singolare, non potè lui pure fare a meno di ridere. 

Tuttavia il dabben uomo .in fondo al cuore sen fissene 
alquanto stizzito ed anche afflitto. Mario non aveva certa- 
mente avuto in idea di farsi beffe di lui; ma il modo largo 
e vistoso con cui erasi dipinto accusava un po' troppo, al 
cospetto di Loriana, resistenza e l'uso di quella tavolozza 
di Deità cui egli credeva non doversi punto ravvisare nella 
>ua toeletta e nel suo viso. Non osò nemmeno chiedere al 
ragazzo dove avesse prese quelle tinte, avrebbe temuta una 
risposta troppo ingenua : si limitò a dirgli che erasi t ra- 
ffigurato e che dovesse andare a lavarsi. 

Istriana compreso l'impiccio e l'inquietudine del suo 
vecchio amico, o rintuzzò la sua ilarità : ma l'idea di Mario 
non le sembrò per ciò meno comica e stramba , e . per 
tutto il tempo della cena, sentissi quella pazza voglia di 
ridere che hanno le ragazze e cui l'obbligo di reprimere 
cambia in nervoso sussulto. 

L'effetto prodottone su Mario fu magico; tanf è vero 
che il marchese disse loro con dolcezza: 

— Su via, ragazzi, ridete pure a vostro bell'agio, giac- 
ché ne avete tanto vaghezza! 

Lui però non rise, e, la sera, sgridò Mario, il quale se 
ne penti e promesse di non farlo più. 

Quella facezia aveva molto esilarato Clindoro il quale, 
non potendo più dal ridere, aveva rotto un bel piatto di 
porcellana : e, sgridato dal marchese, orasi smarrito ed ave a 
pestata una zampilla di Floriaie. Adamante non aveva 
potuto resistere alla buffonata di Mario, e, lui pure ne aveva 
riso ! La sola Beiinda restò seria, ed il marchese gliene 
seppe grado. 

— Questo ragazzo ò birichino, egli disse la sera ad 
Adamante, e tutto quello che fa denota uno spirito bur- 
lone e proclive allo scherzo : bisognerebbe però badarsi dal 
viziarlo troppo, Adamante t 

Il giorno dopo fu ben altra cosa : una delle boccette del 
carminio della tavoletta fu trovata in pezzi, e macchiata 
la bella tovaglina di ghipur. Fu accusato Fioriate : ma le 
stesse macchie furano scoperte sopra il corpetto bianco di 
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Mario, il quale ne fece lo rteraviglie e protestò di Don es- 
serci nemmeno avvicinato alla tavoletta. 

— Vi credo, figlio mio, disso il marchese sospirando. 
Se vi credessi capace di mentire, ne sarei troppo afflitto. 

Ma. il giorno seguente, furon trovate mescolate fra loro 
le tinte, il rosso col nero ed il nero col bianco. 

— Ghè ! disse il marchese , questo diavoleto continua ! 
Che debba essere come i poveri nasi delle mie statue? 

Ed esaminò Mario senza dir nulla: Mario aveva alcune 
macchie nere ai polsini della camicia. Sarà stato forse 
inchiostro ; ma il marchese che aveva in orrore le macchie 
lo pregò che si andasse a cambiare. 

— Adamante, dissYgli al suo confidente, quel ragazzo 
é mollo accorto, e sta bene ; ma se è mentitore ed abusa 
della fede che ho nella sua parola, questo è quello che mi 
sarà causa di grande affanno, amico mio ! Lo credevo di 
una natura superiore; ma Iddio non vuole che io ne vada 
troppo altero : lascia che il diavolo oe faccia un ragazzo 
come gli altri. 

Adamante prese le difese di Mario , il quale era allora 
rientrato nella stanzetta attigua che gli serviva di camera. 

In queiristante, udissi Delinda che litigava fortemente 
co) ragazzo: ei la tirava per la sottana, ed ella difende- 
vasi con dire eh' egli si prendeva seco lei confidenze non 
conf&centisi alla età sua. 

Il marchese alzossi indignato. 

— Libertino ! sciamò al colmo della costernazione : già 
libertino? 

Il povero Mario accorse tutto piangente. 

— Padre mio, dissYgli gettandosi fra le di lui bracccia, 
quella ragazza è cattiva. Volevo trartela dinanzi per farti 
vedere quello che ha in mano: la mi tocca il collarino di- 
cendomi che è macchiato, ed é lei che me lo macchia : è 
lei elio ti vuol far dispiacere ed impedire che tu mi vo- 
glia bene ; approfitta dei malestri che fo per addossarmene 
altri peggiori. Padre mio, quella donna non vale un acca ; 
mi fa fiassare per bugiardo, e, se tu dai retta a lei... 

— No, no, non le credo nulla ! sciamò il marchese. — 
Adamante I. .. 

Ma Adamante non era più lì , egli era corso dietro a 
Beiinda: la raggiunse sulla scala e voleva ricondurla sopra 
a viva forza, ed ebbesi per la pena che si dava un bello 
schiaffo che l'obbligò a lasciarla andare. 

Al rumore di quella scaramuccia, il marchese slsnciossi 
egli pure sulla scala. Lo schiaffo era stato sonoro ; il po- 
vero Adamante, nel maggior sbalordimento, tenevasi una 
mano alla gota. 

— Quella mariuola ha dunque adoperato le unghie ? egii 
disse. Mi sento la faccia... Ma no, messere, sdamò ad un 
tratto fattosi ilare, non è sangue I Guardate ! ò il bel co- 
lore della vostra boccetta. È il corpo del delitto! Oh! ne 
ero sicuro t ecco una faccenda messa in chiaro. Adesso , 
spero che non avrete più dubbi! sopra la malizia di quella 
robaccia ! 

— Signor conte, disse il marchese a suo figlio con una 
ammirabile gravità, confesso di avere per ben due volte 
dubitato della vostra parola. Se non fossi il vostro migliore 
amico, avreste diritto a chiedermene ragione,' ma spero 
che vorrete accettare le scuse di vostro padre. • 

Mario gli saltò al collo e, nella sera i stossa Beiinda, pa- 
gata e congedata senz* altra spiegazione, abbandonò l’oasi 
di Briantes e il suo bel nome pastorale, per rientrare nella 
realtà della vita sotto il suo vero nome di Giulietta Car- 
cat. nell'aspettativa di prenderne uno più sonoro e più mi- 
tologico, come potrassi in seguilo vedere. 

Mentre questi tragici falli si andavano scancellando dalla 
memoria dei nostri personaggi , il signor Poulain non si 
addormentava sul suo zelo. 

Eravamo ai 18 o 19 dicembre e fabaie, col naso ed i 
piedi freddi, ma con la testa riscaldata dalla speranza di 
un successo già lungamente ambito . giungeva a Saint 
Amand , graziosa città del Berry , sita fra due fiumi , in 
una fresca vallata, e che dominava il gigantesco e prodi- 


gioso castello di Monterotondo, residenza dei principe di 

Condé. 

L'abate discese da cavallo al convento dei cappuccini, 
il cui vasto recinto taglialo a croce riparava sotto la pro- 
tezione della principesca dimora. 

Evitò l’incontro del priore, di cui paventava la cortesia 
e le premure ; voleva lare le sue cose e andare per la sua 
strada da sè solo. 

Limilossi ad accettare 1 da uno dei religiosi, suo parente, 
una frugai refezione, scosse la polvere dai calzari e dal- 
l'abito. e si presento ad una postierla del castello mostrando 
un salvacondotto nelle regole. 

« Mercè i lavori fatti eseguire da Sully, e sopratulto gli 
abbellimenti fatti da messere il Principe, » il quale avera 
comperata quella residenza dal ministro caduto i g disgrazia. 
« il castello di Monlerotoudo , che dipoi ebbe si grande 
importanza negli avvenimenti della Fronda, era diventato 
un luogo di delizie nei tempo stesso che era una fortezza 
inespugnabile La sua cinta esleodevasi a più che una lega: 
racchiudeva numerosi edifizii, un ampio e magnifico castelli) 
a tre piani, un torrione alto centoventi piedi, con mura 
merlate , e che andava a finire in una piattaforma sul 
culmine della quale era una statua di Mercurio (1). » 

< Quanto alle fortificazioni, erano in tale e lama quan- 
tità e disposte quasi a anfiteatro e a piani, che un uomo 
che le avesse anche studiale ed osservate - a lungo, le 
avrebbe a malapena potuto compì endero (2). » 

In questo labirinto di pietra, in questo patente arcano, 
in questo covo da gran vassallo, risiedeva Enrico di Bor- 
bone, secondo del nome, principe di Condé, il quale, dopo 
tr- anni di cattività per ribellione alla corooa, crasi ricon- 
ciliato con Ja corte ed era stato ripristinato governatore di 
Berry. 

A tal carica univa quella di luogotenente generale, po- 
destà della provincia, e di capitano del torrione di Bour- 
ges; vale a dire che aveva il potere politico, civile e 
militare di tutta la Francia centrale, perocché godesse de- 
gli stessi diritti e cariche rispetto alla provincia di Bor- 
boncse. 

Aggiungi a questo potere una immensa ricchezza, au- 
mentata ognora dalle somme che ogni ribellione dei Condé, 
sotto forma d' indennità , costava alla corona, vale a dire 
alla Francia, dalla compara presso a poco coatta delle 
terre e splendidi castelli ohe Sully possedeva in Berry,® 
ch’egli dovè cedere a messere il Principe con gran sez- 
pilo, a motivo della durezza dei tempi e delle tribolazioni 
del paese : come pure dalla secolari nazione . vale a dire 
soppressione a profitto del prìncipe, delle più ricche abbazia 
delle provincia. — fra le altre quella di Déols: — dai re- 
gali imposti dall' uso. dalla piaggeria e poltroneria ai ricchi 
bottegai della città, di pesanti vassoi d'oro e d’argento ri- 
colmi di bella moneta bernese d oro e d’argento ; ed anche 
di carrozze azzurre, scolpile ed ornate di satiri d’argeaw» 
e tirale da sei bei cavalli con bardature dì cuoio russo 
guarnite d’ argento : a ciò aggiungaci imposte , angherie 
(fogni sorta sopra la bassa gente : danaro sotto lutti i nomi, 
sotto ogni forma e pretesi). Tale era il solo movente , la 
sola grandezza , la sola gioia ed il solo genio di Enrico , 
nipote del gran Condé della Riforma e padre del gran 
Condé della Fronda. 

Due gran Condé molto ambiziosi ed anche molto colpo 
voli verso la Francia, è vero! ma capaci eziandio di reo* 
derle i più segnalati servizi contro lo straniero, quando il 
loro personale interesse non ne li avesse distolti. Tale. P ur 
troppo, era quell' orribile secolo XVII Ma erano prodi» 
grandi, ed ail'occorrenza capaci di eroismi; ma quello che 
rappresenta una pirte nel nostro racconto non era che 
avaro, scaltro, prudente e, dicesi, anche peggio. 

La di lui nascita era stata tragica o la sua gioventù 
disgraziata. 

(I> R*yiul, Istoria del Berry, 

(J) Memorie dt Leoei. 
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Era venuto il mondo in prigione , da una vedova ac- 
cusata di aver avvelenato suo marito (i). Ammogliato lui 
stesso mentre era tuttora giovanissimo alla bella Carlotta 
di Montmorency , figlia del contestabile, aveva avuto per 
rivale il troppo vegeto e troppo vecchio ganimede Enrico I V. 
La giovine principessa era stata galante : il principe aveva 
trafugata sua moglie. Accusarono il re di voler fare la guerra 
al Belgio perchè gli aveva dato asilo : il fatto era vero e 
falso ad un tempo: il re era innamorato alla follia, ma 
Condè, fingendo una gelosia cho non poteva sentire, spe- 
culava sulla passione del re a prò della sua ambinone , 
e costringeva il re ad infierire contro un ribelle. 

Disgraziato in famiglia, in guerra ed in politica, mes- 
sere il principe attinse consolazione dall' amore delle ric- 
chezze, e, quando giunse il terribile ministero di KicJie- 
lieu, visse tranquillissimo, ricco e senza fama , nella sua 
buona città di Bourges e nel suo castello di Saint- A in and 
Monte rotondo. 


Il principe era realmente taJp : ma oralo eziandio molto 
più di quello che la gènte credeva. La storia pretende che 
amasse anche troppo la società degli scolari : barava per 
avarizia e non per semplice passatempo, e non era coma 
Enrico IV, il quale restituiva il danaro. Era appassiona- 
tissimo dei regali; era pettegolo per astio e malignila; 
avaro fino alla rabbia, fantastico (ino alla superstizione , 
devoto lino all’ateismo. 

Lenel, nel suo panegirico, dine di lui con grande in- 
genuità, o, per meglio dire, con molla malizia. 

« Aveva ben compreso la religione e sapeva trarne par- 
tito. Conosceva i piu profondi recessi del cuore umano 
quanto e più di chiunque io ini conosca, ed in un attimo 
giudicava qual era l'iuteresse che serviva di movente in 
qualunquesiasi evento: sapevasi garantire contro gli artifizii 
degli uomini senza darlo a conoscere. Amara di trar par- 
lilo. Ben poche sono le cose da lui intraprese che ei non 
abbia tratte a buon fine, temporeggiando, quando non pu- 



Ebbesi, |wr la |m*iu fin? si «tara, un bello schiaffo (pag. WS). 


Ma, nell'epoca in cui il nostro rettore Poulain, dopo «ai 
settimane di raggiri e d’intrighi, note venire a capo di es- 
sere introdotto in sua presenza , Mossero il principe non 
aveva rinunziato ad ogni politica ambizione, e doveva tut- 
tora rappresentare la sua parte di falco nell’ agonia del 
partito calvinista ed in quella del potere regio, sperando 
cosi di sollevarsi sopra le rovine dell'uno e dell'altro. 

il rettore credeva di sapere bene con qual uomo aveva 
a che fare : lo giudicava dalla riputazione di buon principe 
ch'erasi acquistala a Bourges: uomo alla mauo, popolare, e 
che parlava con tutti senza alterigia, che giuocava con gli 
scolari della città e di buon grado anche li barava, appas- 
sionalo pei regali, amante dei pettegolezzi ai pari di una 
comare , riservato , piuttosto fantastico ed oltre misura 
devoto. 

(li Carlotta della Trtmoaillc. mo»lw di Enrico di C<>ndé, primo del 
noma, prifiooè per ulto anni, rimandata, ma non ai». -lu 


leva altrimenti venirne a capo. Sapeva benissimo evitare 
le occasioni di nnlla perdere di quanto oragli dovuto, ed 
approfittare di quelle che potevano io qualunquesiasi modo 
avvantaggiarlo... Insomma, — dice piacevolmente a mo’ 
di conclusione il buon Lenet, — mi ó parso un grande 
uomo ed anche straordinario. » 

Sia pure ! 

(Juanto poi al ritratto fisico del principe, ecco come una 
penna più illustre che non fosse quella di Lenet lo defi- 
nisce in una lettera speciale : 

« Ina faccia a prim’ acchito simpatica ; testa oblunga 
abbastanza regolare; nulla però della robustezza nò della 
fantasticheria dei lineamenti di suo figlio il gran Condò ; 
occhi rìdenti ; abbastanza grazia in quel viro, cui fa cor- 
nice una lunga capigliatura; i baffi arricciati, lungo e folto 
il pizzo. Una qualche incertezza nei piani centrali della 
fronte, ma le regioni superiori molto sviluppato; una tal 

li* 
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qual flaccidezza nelle gote. Quello sguardo sorridente è di 
quelli nei au&li, facendovi un po' d’attenzione, scopre»! man- 
canza di (/ignita e di seria credenza, una meschina perso- 
nalità egoista ed una soverchia indifferenza. 

« Ma questa è la seconda impressione; la prima è ab- 
bastanza gradevole. 

< Il migliore dei suoi ritratti incisi porta il molto : Se «- 
per pmdtnlia. Infatti la sua vita fu sempre guidata dalla 
più meschina e voìgar prudenza (1). » 

La statua di Mercurio, il dio dei furfanti piantata nel 
vortice del suo torrione, dice il restante. 


II. 

Il signor Poulain, senza essere un fisionomista che vede 
a prim 'occhiata, era abbastanza perspicace; ma sullo prime 
non rimase colpito che dall’ avvenenza della fisonomia del 
principe. 

Costui lo ricevette solo a solo in un gabinetto e lo fece 
sedere : era suo costone l’ usare ogni riguardo ad ogni 
genere di sottane. 

— Signor abate, gli disse, eccomi qua pronto ad udirvi. 
Vogliate scusarmi se grandi occupazioni mi hanno costretto 
a farvi lungamente attendere questo convegno. Saprete che 
bo dovuto andare a Parigi a trovare il duca d'Enghien; 
ho dovuto poscia procurargli un'altra balia, poiché quella 
scelta da sua madre avesse latte quanto un sasso, e poi... 
Ma parliamo di voi che mi apparite uomo pieno di volontà. 
Gran bella cosa è la volontà: mi fa però meraviglia il ve- 
dervi cosi ostinato in rivolgervi a me per unasi meschina 
faccenda, fi vostro nobile campagnuolo di... Come chiamate 
il sito? 

— Briantes, rispose rispettosamente il rettore. 

Il principe lo squadrò di sottocchio e scorse, sotto la 
sua umiltà, una certa baldanza che gli diede a pensare. 

È prerogativa delle anime grandi l’aver vaghezza d’in- 
dagare e di utilizzare le forze in eui s'imbattono. Il prin- 
cipe era troppo diffidente per non essere timido. Suo primo 
impulso non era tanto quello di servirsi delle persone quanto 
di badarsene. 

Ostentò indifferenza. 

— Ebbene, egli disse, il vostro nobil campagnuolo di 
Briantes ha ucciso in un duello, o, per dir meglio in un 
singolare duello, e io modo assai sospetto, un certo... Come 
chiamate il morto? 

— Snarra d’Alvimar. 

— Oh ! si, lo so ! La giustizia ha informato : era un 
uomo da nulla e che lui pure battevasi poco lealmente. 
Questi nobilastri si devono esser battuti a quattr’occhi ; del 
resto, che ve ne cale? 

— Amo anzi tutto il dover mio, rispose il rettore, ed 
il mio dovere m'imponeva di non lasciar inipuuito un de- 
litto. Sciarra era un buon cattolico , Bosco Borato ò un 
ugonotto. 

— Non ba egli abiurato? 

— Dove, e quando, monsignore ? 

— Non me ne curo io : egli ò vecchio e scapolo, e quanto 
prima andrà naturalmente a raggiungere i suoi nell'altro 
mondo. Morta la bestia, morto il veleno! Non vedo motivo 
che ci occupiamo tanto di lui. 

— Allora, Vostra Altezza non si presta a proseguire 
questa faccenda? 

— Proseguitela da voi, signor abate: chi ve lo impe- 
disce? io no certo. Rivolgetevi a chi di diritto : è cosa che 
spetta alla magistratura ; io non mi occupo dei delitti degli 
ìnfimi, chè non la finirei mai. 

Il signor Poulain si alzò, fece un profondo inchino e si 
diresse verso l'uscio. 

Era umiliato ed offeso. 

— Eh! aspettate un po', signor abate, gli disse il prin- 
(i> Enrico Martin. Intera imbàtta. 


ripe, il quale, senza parere, voleva scandagliarla; se 
non mi sta punto a cuore cotesto vostro d’ Animar, mi 
preme però molto di voi che sapete dare un cosi bel giro 
alle vostre lettere, ne fornite di belle e buone informazioni 
e mi sembrate uomo di spirilo e virtuoso. Orsù, parlatemi 
franco, forse posso io servirvi in qualcosa : ditemi per qual 
motivo avete bramato veder me , invece di rivolgervi ai 
vostri legittimi e naturali superiori, i messeri del clero? 

— Monsignore, rispose il rettore, tale faccenda non es- 
sendo di competenza della Chiesa... 

— Qual faccenda? 

— L'assassinio del signor d’Alvimar; io non bo altra 
cura. Vostra Altezza mi fa il torto di credere che io me 
ne sia valso come pretesto per poter giungere (ino a vos- 
signoria, allo scopo poi di poterle indirizzare una qualche 
supplica personale: ma non è cosi. Non sono mosso che 
dal rammarico di cui è compreso ogni fedel cattolico in 
vedere i sedicenti rinnovare, in questo paese , i loro la- 
drocini! ed omicidii. 

— Di ladrocini! , non me ne avevate parlato, ripigliò il 
principe. Codesto d" Al rimar possedeva for&’egli dei beai 
che siengli stati derubati? 

— Lo ignoro, eppoi non é ciò che io voglio dire... Ho 
avuto l'onore di scrivere al signor Principe che quel Bo- 
sco Dorato crasi fatto ricco mediante saccheggio ai chiese. 

— È vero, lo ricordo, disse il principe. Panni avesktni 
dato a credere che egli, nel suo feudale palagio, avesse una 
specie di tesoro nascosto? 

— Ho dato a monsignore i più preziosi e sicuri det- 
tagli ; ivi è nascosta tuttora una parte delle ricchezze deh 
l’abbazia di Fontgombaud. 

— Ed opinereste lo si dovèsse far rivomitare? Non e 
cosi facile , arnmeno di adoperare a tale scopo i curiali, 
ma la lentezza con cui suol procedere monna giustizia 
darebbe agio a quel vecchio sornione di far sparire il 
corpo del delitto. Non la pensale voi pure cosi? 

— Forse, rispose l'abate, il signor d’ Aloigny di Roc- 
ca forte, cui Vostra Altezza ba costituito abate fiduciario di 
Fontgombaud, saprebbe prender misure UlL. 

— No, disse il principe con una tal quale vivacità, zi 
proibisco... vi prego di nulla fargliene sapere. Abbastanza 
mi han fatto biasimo per i favori con cui ho ricompensato 
i buoni servigi del signor di Roccaforle ; non mancherebbero 
di dire che io arricchisco le mie creature con le spoglie 
dei vinti. D’altra parte, fanno appunto a Roccaforte di es- 
ser avido, e, a vero dire, egli lo è forse un tantino. Non 
garantirei punto ch’egli realmente confiscasae tai cose » 
profitto del culto. 

— Ho cólto nel segno, pensò il rettore : il tesoro gli b 
drizzar l'orecchie. Bisognerà bene ebe monsignore finisca 
col dovermi riconoscenza. 

Il principe vide l'interna e leggermente sprezzante con- 
tentezza del suo interlocutore: il rettore non era avido di 
danaro e di gioie, non lo era che di credilo e di possanza. 
Condii In cap» bene e stette vieppiù guardingo. 

— D'altra parte , ei soggiunse, sarebbe cosa spiacevole 

menar scalpore per cosi poco. Cotesto tesoro, chiuso 
qualche vecchio stipo nel verone di un vecchio castello, 
non merita, panni, la pena che costerebbe. . 

— Però quel tesoro è la viva sorgente ebe alimenta » 

lusso del vecchio marchese. . . 

— È tanto tempo che vi attinge, rispose il principe, cw 
al presente dev'essere aH'isciulto. L'ho un po conosciuto, 
cotesto vostro nobile campagnolo; è un marchese Pf r 
foggialo dal re di Navarra. Egli era ammesso nell'iaùfluu 
del mio buon gioì 

Condé non parlava mai di Enrico IV se non con # 
sarcasmo pieno di avversione. Il signor Poulain notò *- 
marezza del suo accento , e sorrise ia guisa da far co °" 
tento il principe. 

— Il marchesato di Bosco Doralo, egli disse, è una cf 
che quel vecchio ha presa sul serio , pretendendo d 1 
porre a tutti la sua stupida passione per il fu r** 
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— Ne! fa n c era molto del buono, prese a dire Condé, 
al quale parve che il rettore andasse troppo in là, e que- 
sta vecchia (Testura di cui parliamo non era fra le sue 
bestie una delle più cattive. Sprecava tutto il suo in ri- 
dicole acconciature; adesso non deve aver più nulla. Ei 
non va più a Parigi, non Io vediamo più a Bourges, vive 
rintanato in un buco. Ha un vecchio carrozzone come co- 
stumavano ai tempi della lega ed un castellurcio ove mi 
troverei impicciato ad allogare i miei cani. Si è fatto co- 
struire dei giardini nei quali le statue sono di gesso, tutta 
roba che puzza di mediocrità lontano un miglio. 

— Ecco, disse fra se il rettore, alcuni particolari che io 
non ho punto dati a monsignore; ei si è informalo, dun- 
que ha morso all'amo. — £ bensì vero, disse ad alta voce, 
che il nostro uomo ò un nobiluccio di campagna. Gli sti- 
mano, in beni, una rendita di circa venlicinquemila scudi, 
e si fanno con ragione maraviglia in vedergliene spendere 
sessantamila senza far debili e senza tampoco escir di casa. 
— Allora sarebbe sempre l'abbazia di Fontgombaud 
uella che continua a provvedere? disse il principe sorri- 
endo. Ma d'onde sapete voi, signor abate, che questo corno 
di abbondanza sussista nel feudal palagio di Hriantes ? 

— Lo so da una molto pia donzella che ivi ha veduti 
reliquari e paramenti da chiesa di gran costo. Un certo 
letto da ragazzi, tutto d'avorio a intagli e sculture, e un 
capolavoro proveniente da un baldacchino... 

— Là! lai disse il principe, qualche anticaglia! Se vi 
sta a cuore ce ne occuperemo per l'onore ed il bene della 
Chiesa, signor abate; ma non ò una cosa cbe urga troppo. 
Mi è forza lasciarvi ; ma prima vorrei sapere se posso es- 
servi utile in nulla: il vostro arcivescovi è mio grandis- 
simo amico : ei mi deve la sua nomina. Bramale una mi- 
glior cura? posso parlargli di voi. 

— Non bramo alcuno dei beni di questa terra, rispose 
il rettore ritirandosi. Io mi trovo bene laddove io posso 
provedere alla mia salute ed alla felicità di Vostra Altezza. 

— Vale a dire, pensò il principe appena fu rimasto solo, 
• he le casse di Bosco Dorato sono tuttora piene ; altri- 
menti quelfambizioso mi avrebbe chiesta una ricompensa. 
Sa che io rimarrò contento e mi chiederà più di quello 
die io non gli avrei offerto. La vedremo. 

Ed il principe impartì i suoi ordini. 

Nella sera di quello stesso giorno, gli ospiti di Briantes 
eransi scambievolmente augurata la buona notte, ed erano 
in procinto di separarsi, quando Aristandro, cui era affi- 
data la guardia della porta, mandò a dire che un genti- 
luomo col suo seguito chiedevano asilo per prendere un 
paio d'ore di riposo. 

Il marchese si fece far lume, e, ravvolto nel suo man- 
tello, andò egli stesso a far alzare la saracinesca. 

— Noi siamo... gli disse una voce ignota. 

— Entrate, entrate, signori, rispose il marchese, schiavo 
delle leggi di una cavalleresca ospitalità; venite a mettervi 
al coperto. Direte i vostri nomi , ove lo crediate bene , 
quando vi sarete riposati. 

1 cavalieri entrarono : ve ne erano alla testa due o tre, 
fra i quali quegli cbe sembrava comandasse agli altri fece 
vista ai voler scender da sella. Bosco Dorato ne lo impedì, 
attesoché il suolo fosse piuttosto umido. 

Andò innanzi con Adamante, il quale portava una torcia 
e rientrò nel conile, seguito dal suo ospite, senza che ab- 
badasse al seguito di una ventina d'uomini, i quali, dopo 
aver sfilato a uno a uno sul ponte, entrarono tutti ne! 
cortile, dietro al loro padrone, mentre costui saliva le 
scale del castello in compagnia del castellano. 

Duella grossa scorta destò stupore in Aristandro, il quale, 
incaricato di ricevere i servi e di aprire le rimesse, venne 
ad offrir loro i suoi servigi. Ma eglino rifiutarono a sbri- 
liare e rimasero con i loro cavalli parte intorno ad un 
uou fuoco die fu acceso per loro in mezzo al cortile, e 
parlo sul limitare dell' abitazione. 

Quando il marchese fu giunto nella gran sala in compa- 
gnia dello sconosciuto, vide un uomo di una trentina di 


anni, piuttosto male in arnese e di mezzana sutura. U 
suo viso era ombreggiato dalle rovesciate tese di un cappello 
messo alla bravacela e dalle fradicie piume che pendevano 
da ogni lato. A poco a poco ei potè travedere quella fac- 
cia senza però riconoscerlo, o almeno senza potersi ricor- 
dare dove l'aveva incontrala. 

— A quanto sembra non ini riconoscete punto, gli 
disse lo sconosciuto. £ vero che lunga stagione è corta 
dacché ci siamo veduti , e che siamo entrambi molto 
cambiati. 

Il marchese si battè ingenuamente la fronte, chiedendo 
scusa della sua mancanza di memoria. 

— Non mi prenderò lo spasso di farvi cercar a lungo: 
tornò a dire il viaggiatore. Mi chiamano Lenet. Era quasi 
adolescente , quando vi vidi a Parigi in casa la mar- 
chesa di RaniDOuilict , e fori' anche voi non avrete fatto 
attenzione ad un così meschino personaggio quale io erami 
a quel tempo. Per ora non sono che consigliere, in aspet- 
Utiva di meglio. 

— Voi meritate di essere tutto quel che potete deside- 
rare, rispose gentilmente Bosco Dorato. Ma che il diavolo 
mi porli , dicea fra sé , se ricordo questo nome di Lenet, 
e se so con chi parlo, sebbene il suo aspetto mi richiami 
alla mente mille cose alla rinfusa. 

— Non vi date alcuna briga per me , replicò il signor 
Leuet, vedendo com'egli desse ordine perchè. gli portassero 
la cena. Devo recarmi al castello dove sono aspettalo. Ho 
dovuto ritardare a motivo delle strade cattive e vi prego 
a volermi scusare per l'ora in cui mi sono da voi presen» 
tato ; ma gli è rhe avevo per voi una commissione della 
maggior delicatezza e la quale è d'uopo eseguisca. 

Loriana e Mario, che sta? anse ne nel gabinetto attiguo, 
udendo come si trattasse di affari, si alzarono per attra- 
versare la sala e ritirarsi. 

— Quelli sono i vostri figli , signor di Bosco Dorato ? 
disse il viaggiatore restituendo loro il saluto che gli fecero 
nel passargli dinanzi : vi avevo sempre creduto scapolo : 
siete ammogliato o vedovo? 

— Nè l'uno' nò l'altro, rispose il marchese e tuttavia 
sono padre. Quello è mio nipote, il quale è mio figlio d'a- 
dozione. 

— Ed ecco di che si tratta, riprese a dire il consigliere 
con fare benigno e tono carezzevole, quando i ragazzi fu- 
rono usciti. Messer il Principe, il quale è vostro e mio 
signore, e cui, di padre io figlio, la mia famiglia ha seca- 
re professalo il maggiore attaccamento e devozione, mi 
a incaricato di chiarire una faccenda alquanto scabrosa 

che vi riguarda. Vengo difilato alla cosa. Voi avete fatto 
sparire un certo signor Sciarra d'Alvimar, il quale fu, quale 
io adesso mi sono, vostro ospite, con la differenza però che 
egli non aveva seco seguilo alcuno , come ne ho io alio 
scopo di proteggere la mia persona ed il mio mandalo; pe- 
rocché dobbiate sapere qualmente, sotto quella finestra, 
siauvi venti uomini ben armati, e, nel vostro borgo, venti 
altri pronti ad accorrere in loro aiuto, ove non riceveste 
ual si conviene l'inviato del governatore e gran prevosto 
ella provincia. 

— £ superfluo cotesto avvertimento, signor Lenet, ri- 
spose Bosco Dorato con molla calma e cortesia; quando 
anche foste venuto solo in mia casa, ci sareste eziandio 
più sicuro. Basterebbe l’essere mio ospite, ma a più forte 
ragione, siete al coperto sotto il mandato di Messer il Prin- 
cipe, al quale non intendo niente affatto di ribellarmi. Devo 
seguirvi per rendergli conto della mia condotta ? Eccomi 
pronto, e senza paura, come potete vedere. 

— Non è necessario, signor di Bosco Dorato. Ho pieni 
poteri per interrogarvi e disporre di voi conforme vi tro- 
verò innocente o colpevole... Piacciavi dirmi cbe cosa è 
accaduto al signor d’Alvimar? 

— L'ho ucciso in leale duello , rispose francamente il 
marchese. 

— Ma senza padrfhi ? replicò il consigliere con sorriso 
sarcastico. 
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— Ve n era uno, signore, e dei più onorevoli. Ove vo- 
gliate udirne il racconto. .. 

— Sarà molto lungo? disse il consigliere, il quale sem- 
brava preoccupato. 

— No, signore, rispose il marchese: sebbene sembrimi 
avere il diritto di bene spiegarmi in una faccenda dov’è in 
giuoco il mio onore e la mia vita, vi farò perdere il minor 
tempo possibile. 


HI. 

Bosco Dorato narrò pacatamente tutta la storia e ne 
mostrò le prove. 

Il consigliere sembrava sempre impaziente e distratto. 
Tuttavia la sua attenzione sembrò fermarsi sopra un 

f unto; quando cioè udì il racconto delle predizione da La 
roccia a La Motte Seuilly. 

Bosco Dorato, dovendo produrre il sigillo di suo fratello 
uale ultima prova della sua identità con la vittima di 
’Altimar, credè bene dover far menzione di una tale cir- 
costanza: ma, prima elio avesse avuto agio di spiegare a 
puntino quel po' di negromanzia di mastro La Freccia, fu 
interrotto dal consigliere. 

— Aspetla|e, disse questi, mi ricordo ora di un'accusa 
della quale dimenticavo parlarvi. Vi sospettano di essere 
dedito alla magia, signor di Bosco Dorato! E. su questo 
capo io vi assolvo, perchè non credo all'arte della necro- 
manzia, e non vi ravviso che uno svago della mente. Vor- 
reste dirmi se il caso fece che quei zingari vi predicessero 
qualcosa di vero? 

“ La loro predizione, signor Lenet, si realizzò sotto 
tutti i rapporti! Eglino mi annunziarono che entro tre giorni 
sarei stalo padre e vendicato. Predissero all* assassino di 
mio fratello ch’entro tre giorni sarebbe stato punito, e tai 
cose accaddero come dissero; ma... 

— E dite un po’, dove sono cotesti zingari? 

— Lo ignoro: non li ho più riveduti. Ma restami a 
dirvi.... 

— No : basta cosi, disse il signor Lenet senza dipar- 
tirsi dal suo mellifluo tono e dal suo piglio sorridente ; la 
causa è udita: io vi credo innocente; male però vi apponeste 
nel voler nascondere l'accaduto. I sospetti non sarao cosi 
facili ad annullarsi; domanderanno, come bo fatto io, per- 
chè, invece di render pubblica la punizione dell’assassino 
di vostro fratello come cosa che vi faceva onore, I’ avete 
celala come avreste potuto farlo di un tranello, lo non 
potrò rispondere al Principe... 

A questo punto, Bosco Dorato ebbe la tentazione d'in- 
terrompere il consigliere a ciò spinto da un impulso di 
•degno ; perocché apparsagli ognor più evidente che co- 
stui, dopo avere annunziati i suoi pieni poteri, onde farlo 
parlare, fìngeva poi di non poterlo assolvere, per vendergli 
il suo appoggio. 

— Convengo, egli disse, che col nascondere la morte 
di Al vimar, bo seguito un tristo consiglio, ed anche con- 
trario al mio povero modo di pensare. Mi hanno fatto os- 
servare che roesser il Principe era un fervente cattolico, 
e che io ero accusalo d'eresia... 

-— E la cosa, pur troppo ! è vera, ni io povero signore. 
Voi passale per un grand’ eretico , nè vi nasconderò che 
messere il Principe è molto mal disposto contro di voi. 

- Ma voi, signore, che siete di vedute mebo rigide, e 
che dimostrate avere una certa fiducia nelle mie parole, 
non potrò io sperare che perorerete la mia causa c che 
farete di me buona testimonianza? 

— Farò quanto mi è possibile, ma quanto al Principe 
non vi garantisco nulla. 

— Glie devo fare adunque per rendermelo propizio ? 
disse il marchese, risoluto a voler conoscere le condizioni 
del mercato. 

— Non sol rispose il consigliere/ Gli hanno detto che 
avevate in vostra casa un Italiano... un eretico della peg- 


gior risma, il quale, a quanto sembra, potrebbe ben anco 
essere un certo Lucilio Giovellino, stato a Roma condan- 
nato qual partigiano delle infami dottrine di Giordano Bruno. 

Il marchese impallidì; era rimasto calmo dinanzi al pro- 
prio periglio; quello del suo amico lo atterrì. 

— Ne convenite? disse il consigliere con un fare di leg- 
gerezza. Quanto a me, panni che cotesto infelice sia ab- 
bastanza punito nè gli augurerei altro male oltre quello 
che gli è stato inflitto. Voi poteto dirmi tutto: io cercherò 
di stornare i sospetti dalla mento del Principe. 

— Signor Lenet, rispose Bosco Dorato, obbedendo ad 
una subitanea ispirazione, l’ individuo di cui parlate non ò 
niente affatto un eretico, ma bensì un astrologo dei più 
profondi. Ei non ricorre ad alcuna specie di magia e legge 
i destini umani nelle costellazioni con tale abilità che gli 
eventi della vita sembrano sottostare a decisioni scritte nei 
cieli. Nulla havvi nelle sue operazioni che si diparta dai 
principii dell' onest' uomo e del buon cristiano, e voi ben 
sapete al pari di me come messere il Principe, il quale è 
il più ortodosso fra i cattolici del Regno, consulti assidua- 
mente gli astrologhi, in quella guisa che lo hanno fatto 
in ogni tempo i personaggi più insigni, e perfino le teste 
coronale. 

— Non so d’ onde abbiate desunte simili cose , rispose 
il consigliere crollando le spalle, io ho vissuto e rivo tut- 
tora nelle intimità del’Principe e non l’ho conosciuto de- 
dito a coleste pratiche. 

— E tuttavia, signore, rispose il marchese con fidanza, 
ho la certezza che egli non biasimerebbe punto quelle del 
mio amico, e prego vi dirgli che, ov’egli volesse far saggio 
della sua scienza, avrebbe di che restarne contento. 

— Il principe riderà della vostra fiducia ; ma io non 
voglio negar di parlargliene. Ma pensiamo al più urgente 
che è quello di trarvi d'impiccio. Non vi nasconderò che 
mi è stato ordinato di perquisire la vostra abitazione. 

— Una perquisizione ? disse stupefatto il marchese: e a 
quale scopo, signore, una perquisizione ? 

— Ai solo scopo di esattamente verificare se non abbiate 

10 casa libri e istnimenti cabalistici: perocché siate accu- 
sato di praticare la magìa, non già soltanto per il passa- 
tempo del calcolo dei numeri e delia osservazione degli 
astri, 'quanto per comunioni sospette ed una specie di culto 
professato per lo spirilo maligno. 

— Questa, signor marchese, me la serbavate proprio per 
tornagusto ! E questo ó di quanto mi accusano , e non 
dovrò eziandio difendermi di qualcosa anche di peggio ? 

— Non ve U prendete meco, disse il consigliere alzan- 
dosi ; io non presto fede a simili nefandità per parte vo- 
stra; gli è perciò che vi consiglio a volermi mostrare in 
tutti i suoi dettagli la vostra casa, onde io possa dire e 
giurare di non avervi nulla trovato che noo sia convene- 
vole ed onesto. Riflettete che io posso costringervi ad ob- 
bedirmi ; ma, volendo con voi agire con rivi Ita , vi prego 
a voler prendere un lume e rischiararmi voi stesso, senza 
chiamare alcuno dei vostri uomini, perchè allora mi tro- 
verei costretto a chiamare tutti i miei, ed è mia intenzione 
di non addurne meco che cinque o sei, i quali sono all'u- 
scio di questa stanza. 

Un raggio di luce balenò alla mente del marchese, era 

11 suo tesoro che era tolto di mira. 

Abbracciò subito un parlilo. Sebbene amasse tutti quei 
sfarzosi balocchi ch’egli considerava come legittimi trofei 
e grate rimembranze di antiche imprese, non c'era attac- 
cato com'avarizia , e , per quanto sentisse rammarico di 
non poterli più a lungo far servire al lusso del suo caro 
Mario, non esitò punto fra questo sagrifìzio e la salvezza 
di Lucilio, di cui era mollo più inquieto che non della sua 
propria. 

— Che sia fatto qual voi bramato, signore! disso con 
generoso sorriso. Da dove volete incominciare? 

Il consigliere fece con l'occhio il giro delia sala. 

— Qui , disse con disinvoltura , avete una quantità di 
cose ricche e galanti: ma nulla ci vedo da biasimarsi, e 
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so oeue elio non vorreste già nascondere nelle sale Aperte 
a chiunque si presenta le vostre stregonerie. Mi è stato par- 
lato di una stanza chiusa che chiamalo il vostro magazzino, 
e nella quale non ammettete che entri chicchessia. Ivi de- 
sidero audare, e li mi condurrete senza re sistema nè frode; 
perchè, oltre all'avere il piano della vostra casa che non 
6 grande, ho anco il mezzo di metterla tutta a soqquadro, 
e sarei desolatissimo di dover ricorrere a tale estremo. 

— Non sarà necessario, disso il marchese prendendo un 
lume; sono pronto a contentarvi. Ma però, soggiunse fer- 
mandosi, io non tengo le chiavi di quella stanza, nè potrò 
introdurvici senza I' assistenza del mio vecchio domestico. 
Permettete che io lo chiami? 

— Lo farò venir io, disse il consigliere aprendo la porta. 

E, voltosi ai suoi uomini, che stavano sul pianerottolo: 

— Che uno di ‘voi, egli disse, obbedisca al ; »ignor di 
Bosco Borato. — {.Ordinate , messere. Come s» chiama il 
vostro servo? 


— A chi credete di parlare ? sciamò, o perchè mi chia- 
mate in tal guisa? 

Adamante rimase come stordito, ed il suo turbamento 
era quanto mai bizzarro. 

' Il marchese aveva nei suoi primi anni veduto troppo 
spesso il re ed i ritratti che ne erano stati dipoi fatti , 
per credere un sol momento che il personaggio che tro- 
vavasi a lui diuanzi fosse il giovin re Luigi XU1. Credè 
che il suo povero Adamante fosso in preda ad un accesso 
di follia. 

— Itispondeie dunque, replicò il consigliere con impa- 
zienza. Perché mi trattate di maestà? 

— Lo ignoro, signore, rispose lo scaltro Adamante. Non 
so quello che mi dica , né dove io sia. Ho la testa tutta 
sossopra per una maravigliosa notizia che ho testò saputa 
e che vi chiedo il permesso di dire al mio padrone. 

— Su via! dite ! parlate! sciamo il consigliere con tono 
straordinariamente autorevole. 



Il marchese, veJendo coin' egli fosse guardato a vista e 
totalmente a discrezione del suo ospite , si rassegnò . e , 
senza dare a divedere inutili stizze, stava per nominare 
Adamante, quando vide la faccia di costui apparire dietro 
quelli dei picchieri che custodivano la porta. 

— Adamante , gli disse , recatemi lo chiavi del ma- 
gazzino. 

— Si, messere, rispose Adamante, le ho meco, eccole 
qua . . . 

— Entrate, disse il consigliere a Adamante. 

Adamante sembra-va agitatissimo. Si frugò nelle tasche 

della sua sopravvesU, e, in balia di una strana preoccu- 
pazione, risposo al consigliere: 

— Si, aire. . 

A lai detti, il consigliere, còllo come da vertigine e di- 
smesso quel suo fare scherzevole , sbalzò nella stanza e 
spinse con forza la porta che era rimasta aperta fra lui 
ea i suoi uomini. 


— Ebbene, padron mio, disse Adamante rivolgendosi al 
marchese, facendo sembianza di non por mente all' agita- 
zione del consigliere, sappiate che il re è morto ! 

— È morto il re? sdamò di nuovo Lenel slanciandosi 
nuovamente verso la porla , in atto di uscirne senza dire 
addio ad alcuno. 

Ma si fermò preso da diflìdeDza. 

— D'onde vi viene tale notizia ? disse esaminando Ada- 
mante con occhi di bragia. 

— Mi viene dai decreti del destino... E il cielo stesso 
che me l’ha data, disse Adamante con fare d'ispirato. 

— Che intende dire costui ? replicò Lcnet. Cn'ei si spie- 
ghi , signor di Bosco Dorato; lo voglio, mi capite? e, se 
cotesla è una falsa notizia, guai a lui, guai a voi ! 

— Vera o falsa, rispose il marchese osservando l’emo- 
zione del suo ospite, tale notizia desta in me turbamento 
e stupore ai pan che in voi. Spiegali, Adamante ; come ti 
accade di sapere che il re sia morto! 
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— L'ho saputo dall'astrologo, messere t Egli mi ha mo- 
stralo le cifre, ed io le conosco : ho veduto, ho compreso, 
ho letto chiaro che il personaggio più polente dello Stato 
era allora allora spirato. 

— Il personaggio più potente dello Stato!... disse pen- 
sieroso il consigliere, forse non ò il re. 

— Dite bene, signore, replicò Adamante con aria in- 
genua; forse è messere il contestabile, fo non conosco a 
sufficienza i segni... posso essermi ingannalo... ma in fin 
dei conti, ò il re od il signor di Luynes ; ne metto pegno 
la mia vita t 

*— Dov'é cotesto astrologo ? disse molto animato il con- 
sigliere, che venga qui! 

— Si, sire! rispose Adamante, tuttora turbato e, nella 
maggior sollecitudine, correndo verso l'uscio. 

— Aspettate, disse Le net fermandolo. Voglio sapere per- 
ché mi chiamate in tal guisa. Ditelo, o vi rompo il capo. 

— Non rompete niente, signore, replicò Adamante; con 
ho più capo, io; non ve ne accorgete? Quella parola mi 
viene , non so come , alle labbra, del resto, quant' è vero 
che Iddio è in cielo, ò la prima volta che io vedo la vo- 
stra faccia. Devo andare in cerca dell'astrologo? 

— Si, correte! e guai a voi tutti, se qui havvi inganno 
od insidia! appicco fuoco a questa vostra catapecchia! 

Bosco Dorato non poteva che protestare della sua per- 
fetta ignoranza dei fatti. Non capiva nulla nel contegno 
di Adamante, ed anzi ne era piuttosto inquieto. 

Vedeva bene che il fido servo aveva udito il colloquio 
avvenuto fra lui ed il consigliere , e che , per salvar Lu- 
cilio, servirasi del mezzo da lui immaginato di farlo pas- 
sar per astrologo, sapendo, al pari di tutti il rispetto che 
il principe di Condé aveva per la presunta scienza degl'in- 
dovini. Ma il grave Lucilio avrebbe egli condisceso a pre- 
starsi a cotal cabala? Avrebb'cgli saputo fare la sua parti;? 

— Finalmente, pensava Bosco Dorato, fidiamo sulla Prov- 
videnza e sul genio di Adamante. Non si tratta che di 
far sloggiare di casa il nemico, senza ch'ei s'impadronisca 
della persona del mio amico ; provvederemo quindi alla 
nostra salvezza. 


IV 

In capo a brevi istanti, Lucilio comparve in compagnia 
di Adamante. 

Egli era calmo e sorridente come per il consueto. Fece 
un breve inchino al consigliere, uno profondo al marchese 
e presentò a questi una caria piena di geroglifici. 

— Ohimè! amico mio, disse Bosco Dorato, io non ci 
capisco nulla. 

— Parlate ! disse Lenet al muto, il quale gli fece cenno 
come ciò gli fosse impossibile. Almeno, scrivete. 

Lucilio si messe a sedere e strisce: 

< A niun altri io devo qui render conto se non che al 
marchese di Bosco Dorato : voi non conosco. Uscite, da que- 
sta stanza ; io non scriverò dinanzi a voi. » 

— Si, per Iddio ! sciamò il consigliere fuori di sé. Io 
voglio tutto sapere, e voi risponderete. 

— Scusatelo, signore, disse Adamante: egli è al pari 
di tutti i gran savu bizzarro e oltremodo fantastico. Se vo- 
lete ch’ei vi sveli i suoi segreti parlategli mite. 

— Vuol egli danaro? disse il consigliere; ne avrà, che 
parli ! 

Lucilio scosse il capo in atto di rifiuto. 

Il consigliere sembrava stare su bragie ardenti. 

— Orbene, disse dopo un istante di torbido silenzio, 
saprò ben io se voi siete un savio od un pazzo! Guarda- 
temi la mano c ditemi qualcosa. 

Lucilio esaminò la mano del consigliere, si alzò, e mo- 
strando i suoi geroglifici a Adamante, gli accennò che par- 
lasse in vece sua. 

— Si, lo vedo, disse Adamante. Questi segni annunziano 
che havvi un uomo, un principe., il quale brama di col- 


locare sopra il suo capo la corona di Francia; ma dov'é 
l'uomo che ha cotesto segno nella mano? lo nou lo vedo! 

Lucilio mostrò la mano del consigliere. 

— Chi sono io dunque? disse questi oltremodo sorpreso. 

Lucilio scrìsse tre parole che il solo consigliere lesse 

con emozione. Il suo viso cangiossi, e divenne più dolce 
il suo tuono di voce. 

— Ed il re è morto? diss'egli tremando in tutto il corpo 
di terrore e dj gioia. Vedete bene che adesso è d'uopo mi 
rispondiate. 

Lucilio scrisse: 

« Il re sta bene: ma il signor di Luynes è morto al 
chiaror delle fiamme, il quindici di questo mese, a undici 
ore di sera. > 

Il sedicente consigliere Lenet non appena ebbe lette que- 
ste parole, che, senza mostrarne alcun sospetto, si calcò 
il cappello in testa, si slanciò sulla scala, e senza dir al- 
tre parole oltre queste ai suoi uomini : « In sella, e via ! » 
rimontò a cavallo e parti a spren battuto con tutte le 
sue genti, senza pensare di fare agli ospiti di Brìantes, nè 
ringraziamenti, nò scuse, nè promesse e nè tampoco mi- 
narne. 

Adamante, il marchese e Lucilio, i quali avevangli ri- 
condotti in silenzio fino all'ultima porta, per bene accer- 
tarsi che ni una persona sospetta rimanesse nè in castello 
ne in paese, rimontarono in sala, dove trovarono Loriana 
e Mario. 

Eglino eran lutti talmente commossi che rimasero per 
qualche istante senza profferir parola. 

Finalmente il marchese rompendo il silenzio : 

— Dunque era il Principe? 

— Si, disse Loriaua. L'ho veduto or fanno tre mesi, e 
l'bo subito riconosciuto, quando ho aura versato di qui per 
salutarlo. E voi, mio marchese, non l'avevate veduto mai! 

— Una o due volte nella sua prima infanzia a Parigi, ma 
non l'ho più visto dipoi. Tuttavia quando egli ha nominalo 
il principe di Condé con dirsi addetto alla di lui persona, 
cotesto nome mi parve rimanesse come scolpito in viso al 
finto consigliere Lenet, e, ad ogni istante, acquistavo sem- 
pre più la certezza di aver che fare col padrone in per- 
sona. Ecco il perchè sono stato pazientissimo; e bene me 
ne ha incolto! Ma come accade che abbiale immaginato?.» 

— Il signor di Luynes è morto iufatti della rosolia, il 
□indici di questo mese, mentre le truppe del re incen- 
iavano e saccheggiavano la povera piazza di Monheur, 

sopra la Garonna. Ecco qna una lettera di mio padre che 
me lo annunzia, e cui uno dei suoi uomini, speditomi a 
mo’ di corriere e giunto precisamente dietro il seguito del 
principe, ha potuto farmi consegnare zitto e cheto per mezzo 
di Cli adoro. 

— Ecco una gran notizia, figlia mia, e che metterà 
daccapo sossopra il campo della politica! Ma a chi di voi 
è venuto in mente?... 

— A me, padrone, disse Adamante con aria di trionfo 1 ; 
appena Loriana ebbe detto : « Quello straniero che è là 
coi marchese non è altri che il principe » ci nascondemmo 
tutti quattro nell' anditino che sapete. 

— Eravamo inquieti per voi, disse Mario, a motivo di 
quel numeroso seguito di uomioi dall' aspetto diffidente e 
minaccioso. E Adamante quello die ha inventato all'im- 
provviso e fatto quanto ha detto. 

— Mastro Giovellino non si curava gran fatto di pre- 
slarvisi, soggiunse Adamante: ma bisognava salvarvi e non 
cera tempo da riflettere, ed ha fatto la sua parta da bravo 
com’é, non è vero, messere? Adesso la sua fortuna è fatta, 
c, ovegli volesse sostituire, od almeno partecipare ai fa- 
vori che gode il famoso astrologo del principe, quello che 
gli ha predetto com'egli a trentaquattro anni sarebbe di- 
ventato re di Francia.... 

— Ho notato , disse il marchese a Giovellino che voi 
non volevate assumervi la responsabilità di fargli quella 
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promessa: sii avete detto soltanto com'egli avesse cotesta 
ambizione. Ma, adesso, che faremo noi, cari amici’ perchè 
come ben vedete, siamo malamente traditi, e corriam molti 
perigli ai quali finora non pensavamo. 

— Non bisogna far nulla, e starne quieti, rispose Lo- 
riana con piglio risoluto. 11 Principe, a quest’ora, galoppa 
sulla strada del Mezzodi, e passera lungo tempo prima elio 
ripensi a noi. 

— È vero , disse il marchese , egli adesso divora le 
strade per giungere appo il ro ed impossessarsi , se non 
del favore, almeno della possanza di cui godeva il signor 
di Luynes: ma troverà grossi contrasti! Reti, Schomborg 
e Puisieux vorranno essi pure la loro parte del buon boc- 
cone, senza coniare che madonna la regina madre ed il 1 
suo caro vescovo, di Lucon gli daranno molto a che fare ! 
Orsù! i nostri meschini affari sono già usciti dal capo del 
nostro buon Principe , e forse non vi rientreranno mai : 
purché però non avesse già già dato ordini prima di ve- 
nir qui ! 

— No, messere, non c'è pericolo ! disse Adamante. Ei 
voleva il nostro tesoro, di cui gli hanno oltremodo esagerato 
la misura, perchè, per si poca cosa, un cosi ricco prin- 
cipe ci ha fatto l'onore di venire in casa nostra. Intanto 
noi siamo avvertili ; sapremo nascondere i nostri pochi 
averi, e lasciare a disposizione dei curiosi casse piene di 
rifiuti. La uscita segreta del castello sarà ridotta in buon 
stalo e diffideremo delle persone che vengono a ripararsi 1 
contro la pioggia. Ma siate certo che, ove il Principe non 
ci ricomparisse in persona, dì un altro sarà da tanto; per- 
chè se egli ha dato qualche ordine, gli è unicamente perchè 
uiuno venga a metter la mano sul piatto dov'egli ha stesa 
la sua principesca raufia. 

Il ragionamento di Adamante era dei più giusti. Ter- 
minò con profferire mille maledizioni contro la Belioda, 
che sola aveva potuto sorprendere e divulgare il vero nome 
di mastro Giovellino, e la morte di d'Alvimar e la esistenza 
del tesoro. 

Fu risoluto che sarebbersi consultati con Guglielmo d'Ars 
circa le opportunità di tacere o di proclamare la morte 
di d'Alvimar, e, a questo scopo, il marchese, il giorno di- 
poi, sul mezzogiorno, recossi a trovarlo nel suo castello. 

Guglielmo era assente e non doveva essere di ritorno 
che sul far della sera. 

Il marchese spedi un espresso per dire a Briantes che non 
«tasserò in pensiero se egli ritornava tardi , e andò a far 
una visita al signor Robin di Cotogna, il quale trovava^ 
in quel tempo di passaggio nella sua terra di Coudraj 
graziosa capitaneria sita sopra le alture di Verneuil, di- 
stante circa una lega dal castello di Ars. 

Robin, visconte di Cologna, ricevitor generale dalle fi- 
nanze in Berry e appaltatore generalo dello gabelle, era 
uno dei nemici naturali dell'ex contrabbandiere di sale 
Bosco Dorato; e tuttavia erano legati in stretta amicizia fin 
dai tempi del fatto di Fiorimondo Dupuy, signore di Vatan. 

Quelli che conoscono la storia del Berry si ricorderanno 
che nel 4011, quel Fiorimondo Dupuy. grande ugonotto o 
gran contrabbandiere, aveva, in odio alle gabelle, rapito 
uno dei figli del signor Robin. Il marchese si adoprò ge- 
nerosamente con la propria persona per ricondurre il fi- 
glio al padre, con rischio di guastarsi con Fiorimondo il 
quale, al dire dei suoi amici, era « un gran rompicollo » 

Dopo tale avventura, la ribellione assunse proporzioni 
cosi gravi, che, per ridurre il signor Dupuy nel suo ca- 
stello, bisognò mandarci milleducenlo uomini d’infanteria, 
una compagnia di Svizzeri e sei dragoni. 

Ventinove dei suoi uomini furono impiccati sul luogo 
agli alberi circostanti, p lui stesso ebbe mozzo il capo sulla 
piazza di Grève. Il giovine Robin fu fatto in seguito ab- 
bate di Sorrèze. Il signor Robin padre ne rimase per ob- 
bligo riconoscente e devoto a Bosco Dorato, p, per conse- 
guenza , io virtù di questa amicizia, il marchese non fu 
mai ricercato per i suoi antichi atti di complicità nel de- 
litto di contraDbando del sale. 


Bosco Doralo messe adunque alla confidenza cotesto 
fedele amico di una parte degli impieci minacciatigli dalla 
visita del Principe, confessò come gli desse specialmente 
pensiero il suo buon Lucilio , cui gli zelanti baciapile del 
paese vedevano di mal occhio in casa sua. 

— I vostri timori mi sembrano esagerati, gli disse il 
visconte; il signor di Groot, che i dotti chiamano Grozio, 
e che era condannato nel suo paese alla prigione a vita, 
non ha egli or non ha guari potuto evadere, nascosto in 
una cas<a mercè il gran cuore e genio di sua moglie e 
non si è egli rifugiato a Parigi , dove non è molestato 
nè tormentato da alcuno? E perchè il vostro Italiano non 
dovrehb'egli godere in Francia gli stessi privilegi? 

— Perchè il governo di Francia, il quale poco si cura 
di non andare a genio ai gomarristi ed a Maurizio di Nas- 
sau, si mostrerà geloso di piacere al papa con persegui- 
tare una delle di lui vittime. Sono già venti anni che 
Campanella è in prigione, e, sebbene riscuota stima e com- 
passiono in Francia, niuno fa nulla onde torlo dalle unghie 
dei suoi carnefici, e, sallo Iddio, con che cuore gli darebber 
aiuto adesso per far loro dispetto ! 

— Avete fors'anche ragione, replicò il signor di Colo- 
gna. Ebbene, io approvo la vostra idea di fare evadere 
cotesto vostro amico , al minimo pericolo ebe soprattasse 
al vostro castello; ma io penso cne dovreste procurargli 
un asilo dove rifugiarsi in caso di allarme; ci avete 
pensato? 

— Senza dubbio, rispose il marchese, ed è giusto su 
questo punto che vengo a consultarvi. Voi possedete in 
questi dintorni un vecchio palazzo disabitato che mi è sem- 
brato tuttora molto abitabile, sebbene non vi sia mai en- 
trato. Il sito è abbastanza vicino a casa mia perchè in 
un'ora di cammino un uomo possa, al ('occorrenza, lesto lesto 
rifugiarvi. Cotesta rovina è prossima ad una casetta co- 
lonica di vostra proprietà, e, se deste ordine ai fittabili, 
eglino sarebbero pronti, ad ogni evento, a nascondere •• a 
nutrire il mio povero fuggiasco. Volete rendermi questo 
amichevole servigio? 

— Marchese, rispose il visconte, chiedetemi la vita, se 
ri aggrada ; essa è vostra. A miglior ragione, i miei beni, 
le mie genti, le mie case sono a vostra disposizione. Tuttavia 
permettete che io rifletta alla convenienza del luogo che 
avete in vista, perocché panni che trattisi del mio vecchio 
palazzo di Brilbault. 

— Appunto ! 

— Ebbene, vediamo un po': esso è isolatissimo in mezzo 
alle terre, ed orribili sono le strade che ivi conducono: non 
trovasi sulla via di alcuna città o borgata ; e questo an- 
che è bene. Il sito mi appartiene, e la prevostura non si 
farebbe giammai lecito di violarne le soglie. Che più ? 
quell’abituro ha fama di esser convegno ai più turbolenti 
e lamentosi spiriti che mai abbiano esistito, il cho fa si che 
niun villano predone abbia curiosità di entrarvi, né alcun 
viandante brama di farvi sosta. E questo di bene in me- 
glio. Orsù, vedo ebe avete scelto bène, e voglio, fino da 
stasera, recarmivi con voi per dare al fittabile gli ordini 
necessarii. 

Bosco Dorato, avendo egli pure dal canto suo dato luogo 
alle sue riflessioni, reputò miglior partito l'andarci da solo 
per non destar sospetti. 

— I vostri fittabili non mi sono affatto sconosciuti, egli 
disse. Sono stati altre volte mici avventori per... . quello 
che sapete! 

— Si, si, mio bel mariuolo! disse ridendo il visconte; 
hanno avuto da vo il sale a buon mercato f Ebbene, pren- 
dete questa strada per andarvene; le acque non sono an- 
cora grosse, e potrete passar senza yerun rischio. Direte, 
come se passaste di li per caso, a Gianni Furaudet, il fit- 
i labile, che domani a buonissima ora venga a trovarmi; 
darete un'occhiata al palagio, ed osserverete bene i dita- 
torni, onde poterne rendere informato il vostro aaùtQ;c4 
anzi ei farà bene a venirci in segreto nella vegnente notte 
per conoscerne le strade e le entrature, lo tal guisa, ov* 
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egli si trovasse costretto a dover venire a rifugiarvisi, lo 
potrà fare senza smarrirsi né sbagliar strada. 

— Cosi resta fissato, disse il marchese, ed io vi rendo 
mille grazie per la tranquillità che date al mio animo. 

Il visconte trattenne il marchese a cena ; dopodiché, co- 
stui, rientrando nella sua carrozza, riprese, a notte fatta, 
la strada di Ars, la quale nun era certo in miglior stato 
di quella di Brilbault; la ragion per cui prendeva quella 
direzione, si è che non voleva mostrare la sua carrozza, 
che ^ceva sempre chiasso, nei dintorni di quella rovina. 

Più accorto di quanto Robin avevagli consigliato di es- 
sere, ei scese a terra ad un quarto di lega dal sito che 
voleva visitare, ordinò ai suoi uomini di recarsi a lento 
passo ad Ars, e, insinuandosi in una delle mille tortuose 
viottole, dove il signor di Cotogna non aveva forse messo 
giammai piede, ma che al vecchio contrabbandiere erano 
familiarissime al pari dei viali della sua garcnna , disparvo 


piate e peggio nutrite che non lo siano al di d'oggi, senta 
parlare di quegli innumerevoli infelici che mancavano af- 
fatto di villo e di alloggio. Il gentiluomo col suo regime 
di guerra o di caccia, conservava la sua forza e la sua 
sai ùtc fino all'età la più avanzata. 

Bosco Dorato ad onta dei suoi sessantanove anni e la 
relativa mollezza delle sue abitudini, aveva dunque tuttora 
una buona vista, un petto da sfidare i reumi ed il piede 
a sufficienza fermo sulla nuda terra o sulle fracide pra- 
terie. 

Non mancò, è vero, d'incespicare talora lungo i cespu- 

f ;li, ma si aggrappò ai rami, da uomo che sa come rogo- 
arsi in una località ripiena di aspre ineguaglianze sopra 
una vasta estensione di terreno. 

Mercé la scorciatoia per la quale erasi incamminalo, 
iunse, in dieci minuti di cammino, alla masseria di Bril- 
aulì. 



Rial» i tuoi Stivaloni fino sopra al ginocchio ( pag. M). 


solo solo negli umidi prati , dopo aver rialzati i suoi sti- 
valoni fino sopra al ginocchio. 


V. 

La notte era piuttosto mite e non troppo scura, ad onta 
di grossi nuvoloni neri spazzati dal vento che apriva nel 
cielo lunghi sprazzi stellati, i quali chiudevaosi ad un tratto 
per tornarsi poi a riaprire in un altro sito. 

Dicono che i nostri gentiluomini di quei tempi erano 
certamente più robusti che non lo siamo in generale noi 
ai nostri giorni, mentre al contrario i bottegai ed i villani 
lo erano meno. 

Tale è la credenza degli anziani del mio paese e parmi 
ben fondata : i signori di quelle epoche avevano abitudini 
di vita all'aperto e di attività da cui la vita moderna ne 
dispensa o ne priva. Le classi povere erano peggio allog- 


Conoscendo il naturale timido e superstizioso dei conta- 
dini, tossi e parlò prima di bussare alla porta ; quindi nel 
bussare disse il suo nome, e venne accolto, se non sema 
sorpresa, almeno senza timore. 

Sebbene la sorte degli agricoltori fosse tuttora delle più 
miserabili, oralo molto meno, moralmente parlando, in Berry 
il quale, lino ah antiquo, era paese affrancato, che non nei 
paesi dove^ regnava la schiavitù. Inoltre, in quella parte detta 
la Valle Nera, lo risorse materiali hanno sempre assicurato 
al filiabile o colono un relativo benessere che lo ha pre- 
servato Hai grandi disastri « dalle grandi epidemie. 

In quella epoca, gli ospedali dei lebbrosi erano di già 
vuoti; la peste, tuttora cosi frequente nella Brenna e nei 
dintorni di Bourges, non incrudiva che di rado nel Fre- 
mental. Le abitazioni, sordide ed infette nella Marche t 
nel Borbonese, erano, dalle nostre parti, solide o ben «>* 
strutte, come no fanno fede un gran numero di anùria 
case rustiche del XV e XVI secolo tuttora in piedi, e he® 
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riconoscibili dagli enormi letti di tegoli, dalle loro aperture 
con soglie di pietre scalpellinate a prismi, e dalle loro 
soffitte sormontate da grosse spighe istoriale di terra cutia (1). 

Il marchese potò dunque entrare senta provarne disgusto 
nella dimora di quei titubili, sedersi al fuoco e trattenersi 
a ciarlare per pochi istanti. 

Amato da tutti, il buon messere potè confidare senta teina 
a Gianni Faraudet ed a sua moglie la cura eventuale di 
un suo amico perseguiuto, diceva lui, per una trasgressione 
di caccia, e, quando annunziò loro che il signor Hobin, 
loro padrone, voleva vederli, domani mattina, per dar loro 
li ordini a ciò necessari^ si mostrarono lieti e premurosi 
i obbedire, rispondendo la sacramentai parola del buon 
volere e della buona grazia solita in quel paese: < Uh, 
si farà! » 

Tuttavia la moglie Faraudet, cui chiamavano la gran 
Catehna, non potè astenersi dal compiangere colui che sa- 


— Ci metteremo quanto occorre, noslio caro signore, 
rispose la gran Caldina; ma quel povero cristiano che ci 
verrà non ci starà al certo in un letto di rose, t’drà, a 
notte alla, frastuoni e scatenìi, come li udiamo noi, mio 
buon Dio! e come li udrete voi puie se volete aspettare 
nicnt' altro che uu'ora. 

— Non posso trattenermi, disse il marchese, e, d'altra 
parte, essi sapendomi qui, gli spirili mm fiaterebbero. Oh! 
conosco bene la loro codardia, perocché io non abbia mai 
potuto udire, nella notte del Natale, le grida clic si alzano 
dalla cima del torrione di Briantes, e nemmeno le porte 
che si schiudono da sé a La Motte Seully, come neppure 
la donna bianca cho apro le tendine dei letti in casa di 
Guglielmo d'Ars. 

— Si soiio fitti in capo , disse il fitlabile con aria di 
uomo che sa il conto suo, che nel nostro vecchio castello 
vi siano apparizioni di spiriti. Si sa bene che possono cs- 
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rehhe condannato a passare anche una sola nolio al ca- 
stello di Brilhaull. 

Ella credeva fermamente che fosse frequentilo dagli 
spirili, e, suo marito, dopo essersi fatto beffe di lei per 
compiacere allo scetticismo del marchese, fini per confessare 
che avrebbe preferito morire prima cho mettervi i piedi a 
sole tramontalo. 

— La presenza del mio amico , disse il marchese , vi 
rassicurerà, lo spero, perchè vi garantisco io eh' egli ne 
caccierà gli spirili maligni; ma, poiché non avete gran 
fallo paura di entrarvi nel corso del giorno , vi prego di 
mettere fino da domani un po' di legna nel camino t di 
rifare un lato in quella camera che sia la migliore. 

Il) spinili- |e .quali «onu una rarità nino.* por rii arrboolorl . 

SoD ° »•» «'ni aiti, un:» mola tradizioni!»' : i pentolai <li Veroeuil 

, aobn<-»iH* di rr.»xios»«imi* «opra aulir hi mori*' III. Il pirrol vanii» nuat- 
tr» o a mi uuarlu. muoialo su vani przzi c sormontalo da Quii od uc* 
ami, trovasi nel loro sistema di untato. 


servene negli altri, perchè non havvene alcuno in cui non 
siasi perpetrato o subito un qualche gran malestro; lo che 
è cagione che i poveri cristiani tormentati od afflitti nei 
loro corpi in quelle case, ritornano a lamentarsi in anima 
domandando suffragi e giustizia. Ma. nel castello di Brilbault, 
il quale non e stilo giammai abitalo, non vi fu mai, che 
io uri sappia, commesso né Itene né male. 

— Bisogna credere, disse la moglie, la quale, nel tempo 
che parlava, filava lesta lesta la sua conocchia, che l'antico 
signore sia perii* lontan lontano di mala morte od in pec- 
cato; perchè sapete la leggenda di Brilbault? La non è 
lunga, L’n tal signore aveva inalzalo quel palagio fino al 
t**tto. quando parli per la terra santa in compagnia dei suoi 
s^tte figli di cui neppur uno fece ritorno, il castello fu ven- 
duto e rivenduto senza che mai incontrasse il gusto di al- 
cuno. Credevano cho portasse disgrazia alle famiglio, gli è 
perciò che, iu tutti i tempi, non ha servilo che a riporvi In 
grasce. Vi hauno fatto una tettoia la quale uon è già più 
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buona; ma vi sono tuttora due belle stanze ed un salone 
cosi grande grande, che da un capo all'altro, due persone 
quasi quasi non si riconoscono. 

— Potete darmene le ciliari? disse il marchese ; deside- 
rerei vederlo dentro. 

— Eccone le chiavi; ma. mio caro raesser Silvano del 
Signore, non ci andate! È l'ora in cui sta per principiare 
il sabato. 

— Eb, vial ma che sabato, mia huona gente? disse il 
marchese ridendo; come sono fatti quei brutti diavoli? 

— lo non li ho veduti, messere, nò bramo vederli, disse 
il fittabile; ma li sento bene, li sento pur troppo I Li uni 
gemono, cantino li altri. Da prima son risa, poi grida, poscia 
pianti e bestemmie, (ino al primo sorger dell' alba, chò tutti 
allora dileguatisi per l'aere, perocché lutto sia ben chiuso, 
e ni un umano possa penetrarvi od uscirne senza licenza od 
opera mia. 

— Non sarebbero mai i vostri uomini della masseria per 
divertirsi, ossivvero qualche predone per impedirvi di sor- 
prendere li suoi ladronecci? 

No, messere, no! I nostri uomini e le nostre fantesche 

hanno talmente paura, che, per lutto l'oro che voi pos- 
sedete, non li fareste dopo il tramonto del sole avvicinare 
al castello a due tiri d archibugio; ed anzi voi vedete 
com’ eglino non dormano in casa nostra, perocché dicano 
che é sempre troppo vicino a quella fabbrica maledetta. 
Dormono tutti nel granaio, laggiù, in fondo al cortile. 

Tanto meglio per quel segreto affare che abbiamo 
insieme stasera, disse il marchese; ma tanto meglio fors'an- 
ehe per coloro che fanno i reduci dall'altro mondo non ad 
altro scopo che per derubarvi. 

— • E che potrebbero eglino derubare, signor Silvano? 
Non c' è nulla in castello. Quando | l0 veduto che il dia- 
volo ci portava in giro le sue fiamme , ho avuto paura 
dell' incendio , e ne ho ritirato tutte le mie grasce , meno 
poche ineschine fustella, ed una diecina di covoni di Geno 
e paglia, per non farli di soverchio stizzire, perchè dicono 
che ai folletti piaccia molto frascheggiare fra le legna ed i 
foraggi, e, in verità, ci trovavo mollo dello scompigliato e 
del pesto: era come se vi fossero passale sopra una cin- 
quantina di persone vive. 

U marchese sapeva come Faraudet fosse veridico , sin- 
cero ed incapace di raccontare checché si fosse per esimersi 
dal prestar f opera sua. 

Cominciò dunque a pensare che se vedevansi dei lumi, 
se udivansi delle voci, nel vecchio palagio, e se, sopratutto, 
passi o corpi pestavano e scompigliavano i foraggi, più che 
a diavoleria erano tali fatti da attribuirsi a realtà , ed il 
castello, in cui il fittabile e sua moglie confessarono final- 
mente di non aver osato entrare da sei settimane a questa 
parte, poteva benissimo servir già d' asilo a qualche fug- 
giasco. 

— Buoni o malvagi, voglio vederli, disse fra sé. 

E messasi sotto il braccio nuda la sua spada, tenendo 
da una mano le chiavi del palagio o dall' altra una lan- 
terna, si diresse, attraverso i prati, verso il diroccato e 
silenzioso recinto. 

Faraudet, vedendo sua moglie lamentarsi dell' arditezza 
dd buon messere, senti vergogna di lasciarlo andar solo e 
si decise a seguirlo. 

Ma quando il marchese ebbe varcato il ponte fisso, vide 
quel povero villano tremare cosi forte , che temette do- 
vergli un tal uomo più che d'aiuto essergli d'impiccio, e 
io pregò di non proceder oltre. 

La maggior parte dei castelli della valle Nera, quelli 
eziandio del primitivo medio evo, sono situati nel più pro- 
fondo dalle vallate, invece di esser collocati sulle alture, 
come nella Marche e nel Borbonese. Plausibilissima è la 
ragione di tale anomalia. 

In un paese che non presenta rimarchevoli dirupi , fa 
d* uopo cercare sulle correnti dell'acqua un precipuo mezzo 
di difesa. 

Dunque, a Brilbaiill come a fìriantes, come pure a La 


Molte Seuilly, a Saint Chartier, a La Molle de Prede*, ecc. 
il palagio feudale erasi impiantato fra mezzo ai meandri di 
un fiume che fisse capace di alimentare mediante le sue 
acque correnti il circolar fosso della cinta. 

Il ponte che da adito alla prima di quelle cinte è molto 
angusto, e posa sopra arcate indecise fra il sesto e la 
costiera. 

Tutto il castello è di un'architettura di transizione; la 
facciata è di una forma delle più strane; la porta e le 
sovrapposte finestre della scala rientrano di parecchie brac- 
cia entro la massa generale, quasi a ripararsi contro gli 
esterni attacchi. 

La cima dell' edilìzio in questo punto deve essere aiata 
mascherata; ma la costruzione incompleta è troncata da un 
tetto fuori di proporzione con l' edilìzio, il quale annunzia 
un piano molto grandioso rimasto a mezza strada. 

Il marchese giunse appiè del palazzo, a volo di uccello; 
i muri di cinta erano talmente diroccati e traforati da tante 
breccie, i fori talmente ricolmi in mille luoghi, che non 
era necessario cercarne I' entrata. 

Apri pian piano la porla del castello, che era angusta e 
bassa sotto un arco rampante sormontato da un sesto acuto 
con ornati. 

Ivi, schiuse a metà la sua lanterna, per vedersi a' piedi, 
perocché il fittabile F avesse avvertito che dovesse diffidare 
della scala. 

VI. 

Cotesla scala a chiocciola era bellissima, larga da sei 
persone e leggiera come le stecche di un ventaglio. Costrutta 
cou pietra bigia assai dolce, molti gradini erano totalmente 
rotti dalla caduta di qualche frantume superiore deH" edi- 
lìzio: ma i rimanenti sembravano di recente scalpellati, 
nè presentavano alcuna impronta d'uso. Ad ogni mezzo giro 
della spirale, un gradino di riposo era sorretto da una fi- 

ura grottesca, una bestia fantastica, od un mezzo corpo 

i uomo armato, scolpito a rilievo sopra il muro. 

Il marchese si divertì ad esaminare quelle figure, le quali 
sembravano scontorcersi al tremulo chiarore della sua lan- 
terna. 

Montava lento lento, approfittando d'ogni riposo per ascol- 
tare ; e, siccome non udiva altro rumore in fuori di quello 
del vento fra i tegoli , siccome le porte delle sale dinanzi 
le quali passava erano chiuse a chiavistello, ei dubitava 
sempre piu della presenza di un qualsiasi abitante. Giunse, 
in tal guisa, fino all' ultimo piano , dove erano situate le 
due stanze destinate un tempo al castellano. 

Essendoché nel medio evo, costumassero abitare sotto il 
tetto, e spezzare la scala, per sostenere, in caso di biaogno, 
un assedio perfino nel lor proprio quartiere. Sovente, nella 
costruzione, i gradini erano interrotti, ed il castellano non 
entrava nella sua stanza che mediante una scala che tutte 
le sere veniva ritirata dopo che egli era salito. Tallìata i 
gradini all'ultimo piano erano, a bella posta, talmente sot- 
tili, che pochi colpi di piccone bastavano a spezzarli. 

E tali erano nel castello di Brilbault; ma le rotture di 
cui il marchese doveva diffidare non provenivano, come lo 
abbiamo già detto, che da fortuite accidentalità, ed ei, con 
le sue lunghe gambo, potè salire le lacune senza alcun 
serio pencolo. 

Le due stanze , di cui il fittabile gli aveva tenuto di- 
scorso, essendo quelle che, all’ occorrenza, doveva abitare 
Lucilio, il primo impulso di Bosco Dorato fu di entrarvi 
per vedere se erano fornite d' invetriale od almeno di 
buone imposte alle finestre, perocché tutte quelle della 
scala, anguste e profonde, col loro stipite di pietra posto io 
tralice nel vano, davano adito ad impetuosi buffi di vento, 
contro i quali aveva potuto a fatica mantener vivo il 
suo lume. 

Ma, nel punto di schiuder quelle feudali stanze di cui 
aveva le chiavi, il marchese esitò. 

Se il palagio avesse servito di rifugio a qualcuno, costui 
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certamente trova vasi li, c, sorpreso nel suo asilo, sarebbe*! 
messo sulla Jifesa senza aspettare nè dare schiarimenti. 
Colesta esplorazione esigeva prudenza. Il marchese non cre- 
deva agli spiriti e tanto meno aveva paura dei vivi, inquan- 
tochè non li andava a cercare con malvagie intenzioni. Se 
qualche infelice si fosse trovato ivi nascosto , chiunque ei 
fosse, era deciso a lasciacelo stare io pace e a non tra T 
dire il segreto da lui scoperto. 

Ma il primo terrore dei rifugiato poteva esser ostile. Il 
marchese nell* entrare e nel salire non aveva fatto alcun 
rumore da esser rimarcato, perocché nulla si movesse : ei, 
per quanto era possibile , doveva accertarsi della verità , 
senza lasciarsi nè vedere nè udire, od almeno senza mo- 
strarsi troppo repentinamente. 

A tale oggetto inoltrò entro una sala da una porta priva 
di battenti o dove regnava la più prefonda oscurità, essendo 
le finestre otturate tutte mediante tavole o paglia. 11 pavi- 
mento era coperto da uno strato di polvere o cemento pol- 
verizzato, talmente alto ebe i passi ci restavano morti come 
su cenere. 

Bosco Dorato camminò a lungo vedendoci appena tanto 
che bastasse a guidarlo. Aveva chiusa la sua lanterna la 
Quale non pra provveduta di vetro, ma di un piccol cilin- 
dro di lamina ai ferro traforato da varii buchi , secondo 
1* uso dei tempi e del paese. Non si arrischiò a riaprirla 
che quando fu giunto ad una estremità di quell' immenso 
locale, e dopo di essersi bene assicurato di trovarsi io luogo 
quieto affatto e silenzioso. 

Collocò allora il suo lume a mano sopra una tavola che 
si trovò dinanzi , e iodietreggiò fino ad un gran camino 
che trovavasi a lui dappresso. 

Di lì, potè a poco a poco abituare il suo occhio ad un 
si fievol chiarore in un si vasto spazio, e distinguere un 
salone che occupava tutta la lunghezza del castello. 

Esaminò il camino dinanzi cui trovavasi: esso, al pari 
di tutto il rimanente era costrutto in pietra dolce , e gli 
zoccoli angolari che penetravano entro il corpo dell’ioibasa- 
mento, avevano i loro aggetti talmente nuovi che parevano 
scolpiti dal giorno prima: le dupliei modanature del cor- 
nicione non mostravano nè intaccature nè macchie di sorta, 
come pure lo scudo vergine di stemma che coronava la 
cappa. La canna stessa del camino ed il focolare, orbo di 
alari, non serbavano tracce di fuoco nè tampoco di cenere 
e di fumo. Era chiaro che quella costruzione incompleta 
non aveva mai servito: nessuno aveva mai occupato, nes- 
suno occupava mai quel frigido e deserto salone. 

Dopo essersi di ciò fitto cerio, il marchese si fece animo 
di andare a vedere per qual motivo una barriera di tavole 
tagliava traversalmente, a mo'di parapetto, quell' enorme 
vascello verso il mezzo della sua larghezza. Ivi giunto, tro- 
vossi dinanzi il vuoto: il solaio era caduto od era stato 
totalmente soppresso , come pure quello dei piani inferiori 
di tutta una metà dell’edifiiio, nell* intento forse di facili- 
tare rallogamento delle grascia. 

L'occhio sprofondava»! fra lo tenebre di <tn edilizio che 
sembrava grande quanto una chiesa. 

Erano scorai pochi istanti che Bosco Dorato slavasene 
li cercando di (arsi un'idea dell 'insieme, quando, dalla pro- 
fondità cui indarno il suo occhio scandagliava, una specie 
di gemito montò lieve lieve fino a lui. 

Ei si riscosse , chiuse e nascose la sua lanterna dietro 
la tavola, trattenne il fiato e stette ben in orecchio, pe- 
rocché fosse d'udito un po' duro e potesse ingannarsi circa 
la natura dei suoni. 

Fosse mai una porta od un’imposta sbattuta dal vento? 

Non erano tre mi quii che stava in attenzione, quando 
lo stesso gemito , anche più marcato , , si rinnovò , e , nel 
tempo stesso, gli parve che un fioco raggio di luce, che 
spuntava lontan lontano sotto i suoi piedi, illuminasse quel 
fondo d'edifizio, il .quale, rapporto a lui, era letteralmente 
un abisso. 

S'inginocchiò per non essere veduto, e guardò ^Urayerso 
la tavola, che gli serviva di balaustrata. 


Il chiarore aumentò rapidamente, nè andò guari che si fece 
abbastanza vivo da permettergli di distinguere o piuttosto 
d'indovinare, in un vago contrapposto d'ombra e di luce, 
il fondo di una sala a pian terreno grande quauto quella 
dov'egli era, ma che , prima dello .sfondamento dei piani 
intermediari , doveva essere molto più elevato , come di 
leggieri poteva giudicarsi dalla partenza degli aggetti delle 
modanature della vòlta che riposavano sopra mensole ca- 
riche di animali e personaggi fantastici, più grandi e più 
sporgenti di quelli da lui veduti sulla scala. 

Per unica mobilia seorgevansi alcuni covoni di fieno 
secco e poche assi situale verso il fondo, a mo' di steccato 
con resti di mangiatoia. Cotesto piano terreno aveva lun- 
gamente servito per stalla da bovi; in mezzo a quelle assi 
seorgevansi gli avanzi di gioghi e di aratri. 

Poco dopo tutta rientrò nel buio, ed il chiarore, montando, 
andò a battere sul vasto lembo di muro che formava il co- 
mignolo dell'edilizio, e che il marchese vedeva a sé dinanzi 
sopra un’estensione di una quarantina di piedi. 

Colcsta luce, ora rossastra, ed ora pallida, parlivasi da 
un focolare invisibile, situato sotto la volta del pian ter- 
reno, vale a dire nella parte non sfondata, corrispondente 
a quella da cui il marchese stava osservando questo cupo 
ed oscillante quadro. 

Tutto ad un tratto sorse sotto quella volta un sbatter 
di porle ed un rumor di passi e di voci ; ed una confu- 
sione di ombre movenlisi ed agitate, talora immense , ta- 
lora tozzo , si andava designando nelle più strane guise 
sul vasto muro, come se un buon numero di persone, che 
andavano e venivano dinanzi ad un ampio fuoco , no 
avessero volta volta coperto o scoperto lo scintillante 
splendore. 

— Ecco , pensò il marchese, un giuoco di fantasmagoria 
piuttosto bizzarro, e non c'è da negar che questo castello 
non sia ripieno d'ombre raminghe e parlanti, dentiamo quel 
che dicono. 

E stette in ascolto ; ma, in mezzo ad un bisbiglio con- 
fuso di parole, di canti, di lamenti e di risa, non potè riu- 
scire ad afferrare una frase, una parola, un'idea. 

La spaventosa sonorità della volta, che rimandava i suoni 
come le ombre sopra le muraglie opposte , confondeva in 
una sola tutte le voci , ed in un confuso brusio tutto le 
interpellanze. 

Il marchese non era sordo, ma aveva la sensibilità udi- 
tiva dei vecchi , i quali odono borissimo una gamma di 
suoni moderali e di parole ben articolate e cui un fra- 
stuono ed una confusione di voci turba ed offende senza 
nessun costrutto. 

Ei duoque coglieva delle inflessioni e nulla più ; talora 
quella di un rauco vocione che sembrava facesse un rac- 
conto, lal'aJtra un ritornello di canzone bruscamente inter- 
rotto da accenti di minaccia, e quindi una voce chiara che 
sembrava molleggiare e contraffare lo altre, eolie sollevava 
un turbine di risa violente <c brutali. 

A momenti, erano monologhi piuttosto lunghi, quindi dia- 
loghi a due, a tre, e, tutto ad un tratto, voci ahi e fioche 
ò' ira e di gioia che sembrano ruggiti. In una parola po- 
teva darsi benissimo che costoro parlassero una lingua cui 
il marchese non conoscesse. 

Ei si persuase non esser essi che un 1 orda di accattoni 
e di cantambanchi a spasso, che vivevano di ruberie e che 
passavano le tristi giornate d’inverno riparali fra quelle 
rovine, ove fors’ancne si tenevano nascosti in conseguenza 
di qpaJche misfatto. 

Quelle rìsa, quegli abiti stracci che andavansi disegnando 
a lui dinanzi a mo’ di ombre chinasi, quei luoghi discorsi, 
quegli animati dialoghi provenivano forse da [un qualche 
studio di un’arte burlesca. 

— Se fossi più vicino, ei pensò; potrei divertirmi, non 
havvi uomo dio venga male accolto in una comitiva, per 
trista che ella sia, , quand'entra offrendo con buona grazia 
Jk sua borsa. gau m 

Riprese adunque la sua lanterna ed accingevasi a seen- 
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dere, quando le parole, i canti e lo risa si cambiarono in 
urli di bestie, urli reali e cosi bene imitati, che l'avresti 
detta una corte rustica in allarme. Il bove, l’asino, il ca- 
vallo, la capra, il galletto, l’anitra e l'agnello gracchiavano 
tutti ad un temDO. Poi tutto tacque per lasciar udire i la- 
trati di una muta, il suono del corno e tutti i rumori della 
caccia. 

Era uno scherzo ? Gli attori ponevano eglino mente a 
rimirarsi sul muro ? Non pareva che simulassero un'azione 
in rapporto al baccano che facevano. 

Un ragazzo fra tutti strillava con una voce acuta , sia 
per fare come gli altri , ossia che fosse atterrito nel suo 
sonno, e Bosco Dorato vide passare la smilza ombra di un 
corpicino che aveva tutto il fare di una scimmia. Quindi 
sfilò un grosso capo coperto da una specie di morione im- 
pennacchiato, che profilava sul muro luminoso un grottesco 
naso, poi una testa ollremodo chiomata cui parea sormon- 
tasse una calotta da prete, e che parlava ad un’ombra lunga 
lunga da gran pezza immobile come una statua. 

Poscia tutti i rumori cessarono come per incanto , nè 
udivasi più che un sordo lamentio, che somigliava ai gemili 
di persona addolorati, e che Bosco Dorato aveva sempre 
udito rifarsi vivo ad intervalli, come le meste note di un 
organo fra le pause di quello sfrenato bordello. 

Calmato il tumulto, l’ombra di un colossal crocifisso ta- 
gliò in croce tutta la muraglia. 

La luce sembrò cambiar posto, e quella croce divenne 
piecina piccina; finalmente scomparve, ed una sola figura 
nettamente delineata subentrò al suo posto , mentre una 
voce sepolcrale recitava lenta e monotona una prece che 
parca quella degli agonizzanti. 


VII. 

Bosco Dorato, il quale era rimasto li fermo, trattenuto 
dal diletto che prendeva in quella fantasmagoria e in quei 
strani tumulti , comincio a sentir il freddo che gli faceva 
sbatter i denti, quando ebbe principio quella fastidiosa 
salmodia. 

Questa volta, determinato di andare a vedere quello che 
accadeva, fu tuttavia trattenuto dalla incredibile rassomi- 
glianza che ofTri vagli l’ultima apparizione. 

Essa andava facendosi vieppiù precisa e netta a misura 
che quella lugubre voce snocciolava la sua lugubre antifona, 
ed il marchese inchiodato come da un fascino al posto 
dov'era non sapea distaccarne lo sguardo. 

Quella testa, riconoscibile dalla sua corta chioma tagliata 
a malcontento, e dal collarino spagnuolo che la cingeva, 
dalle sue dure ed angolose linee, e finalmente dalla spe- 
cial forma di barba c di baffi , era quella di d’Alvtmar , 
ripiegala indietro coH'intirizzimento della morte. 

Sulle prime, Bosco Dorato si diè a scacciare cotale idea; 
poscia essa divenne un importuno assedio, una certezza, 
una emozione, un insormontabile terrore. 

Egli, per conto suo, non aveva giammai creduto ai re- 
duci dall’altro mondo. Diceva e pensava che, non avendo 
giammai messo a morte alcuno per vendetta o mal animo, 
era sicurissimo di non esser mai visitalo da anime penanti o 
sdegnate ; ma, al pari della gran maggioranza degli uomini 
anche di senno di quei tempi , non metteva in dubbio il 
ritorno degli spiriti sopra la terra e le apparizioni che 
tante persone degne di fede narravano nei loro più minuti 
ragguagli. 

— Coletto d'Alvimar è proprio morto, ei pensò ; ne ho 
palpate le fredde membra ; ho veduto eatar giù dal ca- 
vallo il suo già intirizzito cadavere. Da sei settimane ri- 
posa in grembo alla terra, e tuttavia lo Scorgo qui, io che 
non ho mai scorto nulla di soprannaturale laddove gli altri 
scorgevano spaventosi fantasmi. Costui fosse mai , contro 
ogni apparenza, innocente del delitto di cui l’ho accusato 
e punito ’ Fosse mai un rimprovero ebe mi fa la coscienza? 
Fosse mai una creazione fantastica della mia esaltata fan- 


tasia? Fosse mai il freddo di questa catapecchia che mi as- 
sidera e mi conturba ? Checché no sia, pensò a mo' di con- 
clusione, ne ho quanto basta. 

E, sentendosi a poco a poco assalito da quella vertigine 
che precorre lo svenimento, si trascinò verso le scale. Ivi 
si rimesse alquanto e si messe sodo in gambo per discen- 
derp lungo Quella diroccata spirale. 

• Ma, quando trovossi in fondo, invece di rinforzarsi t'a- 
nimo e di cercare di penetrare nella sala del pianterreno, 
non volle vedere nè ascoltare più nulla, e, spinto da una 
insuperabile ripugnanza, si slanciò in mezzo alla deserta 
campagna, confessando in cuore la sua paura e pronto a 
confessarla apertamente a chiunque gliene avesse chiesto 
ragione. 

Trovò il fìttabile più morto che vivo che lo stava aspet- 
tando sul ponte. 

Per quel brav’uotno era stato un atto ollremodo eroico 
l'essere rimasto li ad attenderlo. Egli era incapace di dire 
o di udire checché si fosse, e non fu che allorquando ebbe 
rimesso il piede in casa sua in compagnia del marchese , 
che si fece cuore a interrogarlo. 

— Ebbene, mio povero caro signor Silvano, egli disse, 
spero che adesso ve ne sarete cavata la voglia di voler 
vedere le loro fiamme e udire i loro bramiti ? Credevo di 
non dovervi vedere mai più di ritorno! 

— E certo, disse il marchese tracannando un bicchiere 
di vino offertogli dalla massai i, e che egli in queirislaate 
non trovò punto superfluo , che fra quelle rovine havvi 
qualcosa clic è fuori dell’ ordinario. Non ci ho incontrato 
nulla di malefico.... 

-• Eh! ma però, mio buon messere, disse la gran Ca- 
telina, siete più biauco del vostro collarino! Scaldatevi, si- 
gnor mio, che non abbiate a prendere un malanno. 

— A dire il vero, ho sentilo freddo, rispose il mar- 
chese ed ho creduto veder cose che forse non ho vedute: 
ma un po' di moto mi farà bene , eppoi tèmo anche di 
mettere in apprensione quelli che mi aspettano trattenen- 
domi piu oltre. Buona notte, buona gente ! Bevete alla mia 
salute. 

Pagò largamente la loro cortesia e andò a ritrovare la 
sua carrozza, che era tornata ad aspettarlo al sito dov’egli 
l’aveva lasciala. Aristandro aveva provata inquietudine; ma 
il marchese, assicurandolo come nulla di spiacevole fessegli 
accaduto, il buon carrozziere restò convinto che Adamante 
non millantava punto quando affermava elio il messere 
avea tuttora delle avventure galanti. 

— In quella masseria , ei disse sottovoce a Ciindoro, 
strada facendo, deve esserci al certo qualche pastorella di 
bella riera! 

E si confermò in quella perspicace idea allorquando il 
suo padrone gli fe* divieto di parlare della sua corsa at- 
traverso i prati. v 

Invece di fermarsi ad Ars, il marchese fece tirar di lungo 
a Briantes. Sentiva stupore, ed anche già un po' di vergo - 
gna, di quell’impulso ai terrore che lo aveva sospinto ad 
abbandonare Brilbault senza prima aver nulla messo in 
chiaro. 

— Se ne parlo, si faranno beffe di me, ei pensava ; di- 
ranno fra loro che l’età mi fa vagellare. È meglio non dir 
nulla ad alcuno; e siccome, in tutti i casi, poco m importa 
che Brilbault sia iu mano di una banda di cantambanchi 
o di negromanti, cercherò per Lucilio un qualche altro più 
pacifico alloggio. 

A grado a grado che si avvicinava alla sua dimora, la 
sua mente quieta andava interrogandosi su quanto aveva 
provato. 

Quello che più lo colpiva, si era di essere stato sorpreso 
dalla paura in un istante in cui nulla ve lo aveva predi- 
sposto, e in cui, tutt’al contrario, crasi sentito in vena di 
ridere delle facezie di quei spiriti folletti e della divertente 
fantasticheria dei loro ritratti sul muro. 

In conseguenza di queste sue riflessioni a tal proposito 
fermò Aristandro dinanzi i prati Chambon e scese a piedi 
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lungo l'angusto sentiero che guidava alti capanna di Maria 
la giardiniera, detta la Merla-calzata. 

Co testa capanna esiste anche adesso ; è tuttora occupata 
da agricoltori. È una casetta logora dagli anni, fiancheggiata 
da una torricella di arido pietre. (I grazioso orticello, tutto 
recinto da folto siepi e spinosi rovi, ò, a quanto assicurasi, 
un dono del messere di Bosco Dorato alla Merla-calzata. 

Ei vi trovò il frate laico die divideva la pietanza del 
convento etn la sua amante, la quale divideva secuiui il 
vino e le frutta del suo orto. 

Però la loro associazione non dava nell'occhio; proce- 
devano con una tal quale cautela, onde non venisse loro 
« imposto di maritarsi, » e, con questo, perderò il privi- 
legio d'invalido < he Giovanni lo Zoppo godeva nel convento 
dei Carmelitani. 

— Non temete di nulla, amici miei , disse il marchese 
avendoli sorpresi a quattr'occhi. Abbiamo [comuni parec- 
chi segreti; non voglio dirvi che due parole... 


— Il mio capiuno dubiterebbe mai di me ? sdamò l'inva- 
lido con una sensibilità che sviluppavamo in lui specialmente 
dopo cena. 

— lo dubito, Gianni, non già del tuo silenzio, ma un 
poco della tua diligenza a ben nascondere quella sepoltura: 
perche la morte di d'Alvimar è oggi a cognizione de'miei 
uemici , e tuttavia non potrei mettere in dubbio la fe- 
deltà dei miei uomini, come neppure la tua. 

— Ohimè! signor marchese, i vostri uomini non erano 
i soli che possedessero il segreto, osservò cou assennatezza 
la Merla-calzata: quelli del signor di Ars possono avere 
parlato, e, d'altra parte, non cercavate voi, in quella notte, 
un uomo che, come diceste, volevate trattenere e che v'è 
sfuggito ? 

— È vero; è solo lui che accuso. Non sono mica ve- 
nuto qui per farvi dei rimproveri, cari amici; ma bensì 
per domandarvi dove, quando e come venne dato sepol- 
tura a quel cadavere. 



— Presente, capitami! n*fN«v* Oblimi tiso-nrti» «li ntki la tavola (pag. l(H>. 


— Presente, capitano! rispose Gianni uscendo di sotto 
la tavola, dove erasi rifugiato ; vi prego di avermi per 
iscusato, ma non sapevo chi fosse che si avvicinava alla 
casa. Fanno tante ciarle a carico mio! 

— E senza dubbio, ingiuste! disse sorridendo il marchese. 

Ma rispondimi, amico mio, chó non ti ho piu riveduto fin 

dadl'epoca di un certo avvenimento, io li feci allora, per 

mezzo di Adamante, consegnare una lieve ricompensa . e 
tu gli giurasti che avevi fedelmente eseguiti i miei ordini. 
Avendo questa sera occasione di poter per un istante 
confabular teco senza testimoni, desidero sapere da te qualche 
ragguaglio sul modo con cui hai proceduto nella faccenda. 

— Come, capitano? Non ci sono mica due modi di sot- 
terrare un morto ed io ho fatto il dover di cristiano cri- 

stianamente come avrebbelo potuto fare il priore del mio 
convento. 

— Non ne dubito, camerata ; ma sei tu stato cauto e 
prudente? 


— Dove? disse Gianni lo | Zoppo guardando la Merla- 
calzata. Nel nostro orto, e, se volete vederne il posto... 

— Non sono punto curioso. Ma era notte fitta od inco- 
minciava a spuntar l'alba? 

— Era all incirca verso le... due o tre ore di mattina, 
disse il frate laico con una certa esitanza, rimirando dac- 
capo la sua vecchia e butterata pulzellona, la quale, con 
l'occhio sembrava gli dettasse le risposte. 

— E non foste veduti da alcuno ? tornò a dire Bosco 
Dorato esaminandoli entrambi con attenzione. 

Colesta domanda conturbò grandemente il frale laico, ed 
il marchese potè sorprendere nuovi sguardi d'intelligenza fra 
lui e la sua compagna. 

Facevasi sempre più evidente che ossi sospettavano di 
essere stati veduti, e che, per tema di venir «roniradelli da 
un testimone degno di fede, non osavano darò ragguagli 
precisi circa il modo con cui avevano adempiuto alle in- 
tenzioni del marchese. 
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Costui alzossi o rinnovo qaella domauda con tono di accaduto, e lesta lesta corsi a vedere se il denaro era por 
autorità. esso una visione. 

— Ohimè t mio buon signore, disse la Merla-calzata but- « Ebbene, messere, se non foste voi qui a interrogarci 

landosi ginocchioni, perdonate a questo povero storpio di su tal riguardo, potremmo credere che il diavolo ci avesse 

corpo e di niente, il quale stasera ha forse un po' troppo fatto un brutto scherzo : perché il cassetto dove avevo 

alzato il gomito, o perciò non sa spiegarsi a dovere! chiuso la borsa ed i gioielli era aperto, ed il tutto erasi 

— Sì, perdonatemi, capitano, sogginnse l'invalido, inte- dileguato, uel tempo che eravamo nell'orto, nella stessi 

ncritosi a quanto pare sulla situazione del suo proprio cer- guisa che il morto erasi dilegualo di sotto la stuoia nel 

vello, ed inginocchiandosi lui pare. tempo che eravamo in casa. » 

— Amici miei, voi m'avete ingannato! disse il mar- Nel chiudere il racconto, la Merla-calzata si lagnò della 

obese risoluto a confessarli ; non avete voi stessi sotterralo perdita del denaro, ed il frate laico, il quale non cercava 
d'Alvimar! Avete avuto paura, o scrupolo o ripugnanza; altro che una occasione per piangere, versò lagrime troppo 
ne avete fatto avvisato il signor Poulain... sincere perchè il marchese potesse revocare in dubbio il 

— No, signore, noi sciamò la Merla-calzata con ener- duplice e strano furto commesso in casa loro, di una borsa 

già; non avremmo mai osato una cosa simile, sapendo piena o di un morto defunto-, cosi diceva con dolente tono 

come il signor Poulain vi sia contrario ! Poiché sapete che la giardiniera. 

non vi abbiamo obbedito, dovete eziandio sapere che non 
è stato colpa nostra, e che il diavolo in persona ci ha Re- 
cata la coda. Vili. 

— Narrate quello che è accaduto, soggiunse il mar- 
chese; voglio sapere se mi direte il vero." Durante quel duo di lamentazioni il marchese rifletteva. 

La giardiniera, persuasa che il marchese ne sapesse — Ditemi, amici, tornò egli a dire, e non vedeste nel 
quanto ed ancho più di lei stessa, raccontò sinceramente vostro orlo, orme di passi, e nella Tostra casa tracce 
quanto segue: d' effrazione? 

— Quando foste partito , mio caro signore , fu nostra — Li per li non ci facemmo punto attenzione , rispose 

prima cura portaro il defunto nell'orto, dove lo coprimmo la Merla-calzata: eravamo troppo agitati; ma, quando fu 
con un'ampia stuoia; perchè, quanto a introdurlo in casa giorno chiaro, osservammo ogni cosa con la maggiore aceu- 

non me ne curavo e non ne vedevo punto la necessità, ratezza possìbile. Nella casa tutto era al suo posto: potevano 

Confesso che ne avevo una gran paura, e che, per chiun- esserci entrati appena avemmo rivolte le spallo; Avevamo 

que altri fuori di voi, mio buon messere, non avrei voluto lasciato la po/u ed il cassetto aperti, e il denaro fai vista; 

ricevere una simile compagnia, • quello pur troppo, era colpa nostra; 

«Gianni mi dava della stupida e rideva nel tempo stesso — Dunque, osservò il marchese, il morto non se né 
clic ingoiatasi il restante della sua mezzetta di vino, obi ito da solo, ©Vvi deve essere, non solo qualche amico die 
pretesto di premunirsi contro il fresco della notte, mafor- Ahbia lolla la sua spoglia, ma ben anco altri che abbiane 

s'anche per stornare la mente dalle tristi idee che assai- ripescato il suo dollaro ed i suoi gioielli, 

gono sempre alla vista di un morto, per quanto duro alK lo suppongo, messere, elio per la prima operazioni 

tarasi il cuore. ( Ma re né eroe cliu due, ed tino per l’altra, il quale eziao- ! 

« E d’uopo eziandio confessarvi che prima cura del po- dio ìiqu" doveya andar troppo d' accordo con gli altri; po- 
vero Gianni, qui presènte, fu quella di prendersi tutto chè vedemmo, sud terriccio, dei .nastri campiceli!, due/»» 

S uello che stava nelle saccoccia del morto e nella valigetta , informe che se ne andavano verso la nostra siepe che 

el cavallo che lo aveva portato qui.... Voi ifon aVevate \ rearda dalla gflrte di Briantes, le quali orme sembravano 

detto nulla, noi credevamo che ciò uè spettasse, e stavamo ai Diedi calzati di stivali o scarponi; mentrechè sopra la 

contando lì su quella tavola il danaro , onde scrupolosa- sabbia del nostro cortiletto scorgemmo alcune impronte 

mente reslituirvelo, qualora foste venuto a reclamarlo. come di pie scalzi , di piè da ragazzo che erano dirette 
« bravi una borsa piuttosto grossa piena di danaro, e Verso la città. Ma, siccome nelle viottole oravi già niol- 

Gianni. sempre bevendo, prendea diletto a guardarla ed a t'acqua, non potemmo veder altro fuori del nostro recioti), 

palparla. Che volete, mossero! povera gente come siamo, Bosco Doralo fece fra sé questo ragionamento: 

ne reca sempre stupore il palpare tal genere! E anda vantò — San ciò, il quale ci era sfuggilo di mano, ci avrà»e- 

fantasticando circa il modo di allogare unta ricchezza, guiti es^ti. Quindi sarà andato a trovare il signor Pou- 

Giauni voleva comperare una vigna, ed io dicevo che va- lain, il quql$,avrà mandato qualcuno o sarà venuto lei 

leva meglio un frutteto con noci che producesse una buona stesso con Saocio a prendere la fredda spoglia di d* Ai- 

rendita ; e, fra la contentezza di trovarci ricchi , e fra la vimar per darle sepoltura. Quinci la delazione. Il rettore 

questione del come avremmo potuto impiegare la nostra non avrà osato, per motivi che non giungo a scoprire, 
sostanza, non pensavamo più al morto, quando il nostro produrre quel cadavere agli sguardi dei suoi parrocchiani 
pendolo batté quattr'ore di mattina. e denunziarmi pubblicamente. Avrà forse voluto dare » 

« Adesso, dissi a quel povero Gianni, non ho più paura Sancio il tempo di fuggire. Quanto al danaro, qualche ma* 
e, siccome non sei troppo svelto con la tua gamba di legno, laudrinello avrà sorpreso quel viavai, ascoltato alle porte 
sebbene con quella che ti è rimasta tu riesca tuttora a ed approfittato della circostanza; ciò poco mi cale, 

vangare, voglio darti una mano a scavare la fossa, lo non Quindi, dopo avere eziandio riflettuto sopra tutte questo 
ho mai augurato male in Vita a chicchessia, ma giacché cose e fatto altre domando che non trassero altro nuovo 
quel signore è morto, non gli auguro per nulla di ritor- schiarimento : 

nare in vita. Vi hanno laluui in questo mondo che, con — Amici miei, egli disse, quando portammo qui 
andarsene, portano utile a chi rosta. morto attraverso al suo cavallo, lasciammo a voi la vali- 

« E d'uopo ve lo confessi, mio caro messere, queste e getta, senza pensare ad altro che a torci dagli occhi e le* 
non altre erano le preci che quel tristo di Gianni ed io varci dalle mani lutto quanto potesse aver appartenuto al 
facevamo per il morto. nostro nemico. Tuttavia, il giorno dopo, riflettendocene 

« Laonde, presa la vanga, torniamo entrambi nell’orto quella valigia poteva forse contenere carte per noi ioto- 

e leviamo la stuoia dove ivevamo nascosto il cadavere, ressanti, ve la facemmo reclamare e voi rispondeste a Ada - 

Ma lascio, o messere, pei iare a voi se restammo attoniti ! manto null'altro avervi trovalo che un abito da cambiarsi, 

Non cera più nulla; ci ; vevano rubato il morto. biancheria, e niuna carta o pergamena. . . 

« E noi cerca di qua, rivolta di là , ma invano , caro — E cotesto ò vero, signor mio, rispose la giardiniera, 
signore, invano! non c'e? i più nulla! nulla! Ci credemmo e possiamo farvi vedere la valigetta tuttora piena e 

pazzi o che avessimo so. iato quanto era in quella notte quale ci fu consegnala, il ladro non la vide appiè dei 


/ C nnolp 

J 


1 SIGNORI DI BOSCO DORATO. 


letto, dove l'avovano gettata, ossivero non volle torsi quel- 
l' impiccio. 

Il marchese se la fece portare, o constatò la verità del- 
l'asserzione. 

Tuttavia, nell'esaminare o rivoltare quell'oggetto, gli sem- 
brò scoprirvi la combinazione di una lasea segreta che 
era sfuggita alle ricerche dei suoi ospiti, e cui egli fu co- 
stretto a scucirò per aprirla. 

Ivi rinvenni} alcune carte che egli portò seco dopo di 
avere indennizzala la giardiniera e l'invalido della perdila 
che avevano fatta, e dopo di aver loro raccomandato il 
silenzio lino a nuovo ordine. 

Erano undici oro suonate quando il marchese era di ri- 
torno al suo castello. 

Mario non dormiva; giuocava alla racchetta con Loriana 
nel salone, non volendo coricarsi prima di aver veduto ri- 
tornare suo padre. 

Lucilio leggeva nel canto de) fuoco, senza lasciarsi di- 
strarre dallo risa dei ragazzi, ma trovandosi piacevolmente 
cullalo nelle sue profonde meditazioni da quella frese* c 
deliziosa musica, alia quale il suo tenero cuore ed il suo 
melodico orecchio erano in special modo sensibili. 

Dacché egli aveva fatto l'indoviuo iu presenza a messer 
il Principe, i ragazzi lo chiamavano messer l'astrologo, e 
lo lormeu lavano a parolo per farlo sorridere. Quell’ affabile 
dotto sorrideva a piacer loro, senza deviare dal suo men- 
tale lavoro, perocché la benevolenza del suo carattere e la 
dolcezza dei suoi istinti rimanessero, per così dire, colle- 
gate al suo corpo, e parlassero attraverso i suoi begli ocelli 
d'italiano, anche quando la di lui anima viaggiava per le 
celesti sfere. 

Adamante, il quale, ad onta della sua adorazione per il 
contino, si annoiava fìuo al punto di diventir malinconico 
quando era assente il suo divin marchese, andava errando 
per la scala e per il cortile, corno un'anima smarrita, quando 
finalmente udì il sonoro scalpitar di Pimante e di Squi- 
lindro, ed il querulo stridere dei ciottoli della via, fran- 
tumati sotto le ruote della monumentale carrozza come 
noci sotto lo strettoio. 

— Ecco il messere che torna! esclamò egli aprendo la 
porta del salone con la stessa gioia e fracasso come se il 
marchese fosse stato assente per il corso di un anno, e 
scese di corsa in cucina per portarne egli stesso di sopra 
una specie di ponce riconfortante composto di vino e di 
aromi , gradita e ben condizionata bevanda di cui riser- 
bavasi il segreto, ed alla quale attribuiva la buona ciera 
e la vegeta salute del suo vecchio padrone. 

fi buon Silvano baciò suo figlio e salutò con tenerezza 
la figlia, strinse la mano del suo astrologo, bevette il cor- 
diale cho gli presentava il suo dabben servo , ed avendo 
in questa guisa appagato tutti, messo le suo lunghe gambe 
quasi sul fuoco, si fece collocare daccosto un tavolinetto 
tondo , e pregò Lucilio di scorrere con lo sguardo certe 
carte che egli aveva recate, mentrvchò Mario le avrebbe 
tradotte ad alta voce meglio che per Iu* si potesse. 

Le carte erano scritte in lingua spagnuola, in forma di 
appunti raccolti per un memoriale e legati in mazzo con 
una cigna. 

Non vi era nò indirizzo, nò suggello, nè firma. 

Erano una serie d'informazioni officiose ed ufficiali sullo 
stato degli animi in Francia, sulle disposizioni, presunte o 
sorprese , di vani uersonaggi più o meno importanti per 
la politica spagnuola, e sulla pubblica opinione a tale ri- 
guardo; era, insomma, una specie di lavoro diplomatico 
assai ben fatto , sebbene incompleto ed in parte allo stato 
di bozze. 

Vi si scorge* che d’Alvimar, di cui, durante i suoi pochi 
giorni di residenza a Brianles, non riuscivano a spiegarsi 
la vita ritirata ed il lungo scrìvere, non «rasi mai ristato 
dal render conto ad un principe , ministro ;o protettore 
qualsiasi, di una specie di missione segreta, ostilissima alla 
Francia e piena d'avversione e di spregio per i Francesi di 
tutte le classi con cui egli erasi trovato in rapporto. 


103 

Quella minuziosa critica non era frattanto priva di spi- 
rito, e nemmeno d'interesse. D’Alvimar aveva sottile l'm- 
telligenza e specioso il ragionare. Nella impossibilità di ri- 
ferire cose tanto elevate ed intime quanto le avrebbe egli 
stesso bramato onde far progredirò la sua fortuna o dare 
importanza alla sua parte, era destro nel commentare un 
qualunque fattarello che gli fosse caduto sott’ occhio, e ad 
interpretare una parola sorpresa ed atterrata di passaggio ; 
una ciarla, una voce, una riflessione proveniente dal primo 
capitatogli davanti, in qualunque luogo si fosse, tutto gli fa- 
ceva , e soorgevasi in cotesto lavoro, perfido ad un tempo 
e puerile . la irresistibile tendenza ed il segreto contento 
di un animo pieoo di bile, d'astio e di malumore. 

Lucilio, il quale indovinò, fino dalle prime linee, T im- 
portanza che il marchesa annetteva a quella scoperta , 
cercò fra gli ultimi fogli o trovò tosto questo , che Mario 
tradusse correntemente, quasi senza esitare, fissando i suoi 
begli occhi nei begli occhi del suo professore, alla fine di 
ogni frase, per assicurarsi alla spiccia, prima di proseguire, 
che non aveva commesso sbaglio. 

< Per quanto concerne il P.... di C...é, farò in guisa di 
avvicinare la sua persona : ho attinto informazioni da un 
ecclesiastico, ambizioso ed intrigante che può giovarmi. 

« Incordatevi il nome di Poulain, rettore di Brian tes. 

« Egli è nativo di Uourges ed è a cognizione di molle 
cose , specialmente riguardo al detto principe , il quale è 
oltremodo avido di danaro ed incapacissimo dai lato della 
politica; ma egli andrà ove 1’ ambizione lo caccia. Lo si 
potrebbe adescare con grandi speranze e servirsene come 
si è usato con i Guisa, perocché egli di Condé non abbia 
cho il nome e tutto paventi, uomini e cose. 

4 Egli è dunque, più che non paia, malagevole a prenr 
dorsi. La sua persona ò da nulla: il suo nome è tuttora 
una bandiera. 

4 Nella speranza di esser re. è prontissimo a darne 
pegno qualvuoLi alfa santissima 1...., salvo sempre a rigi- 
rarsi altrove qualora il suo interesse lo esigesse. Dicono 
che non ripugnerebbe dal disfarsi del R.~ e di suo fratello, 
o che, all'occorrenza, si potrebbe picchiar sodo ed in alto 
mediante cotesta mente piccina e debole braccio. 

« Qualora opiniate diversi nutrirlo in tale idea, fatene 
consapevole il vostro umilissimo ...» 

— Va bene, va bene, esclamò il marchese. Qui abbiamo 
tanto in mano da guastare il nostro amico Poulain con 
messer il Principe, ed entrambi con la memoria di questo 
caro d'Alvimar. Salto Iddio se non avrei piacere a lasciare 
tranquillo questo morto; ma, se ci minacciano di volarlo 
vendicare , lu faremo conoscer meglio ai buoni amici che 
piangono la sua morte. 

— Benissimo, disse la gentil donna di Beuvre , & con- 
dizione però che possiate provare che tali carte sono ver- 
gate di sua mano! 

— È vero, rispose il marchese: senza di ciò a nulla 
valgono. Ma chi sa che Guglielmo non possa procurarci 
qualche lettera firmata da lui? 

— E probabile: e bisognerà che ve ne diate subito pen- 
siero, mio caro marchese ! 

— Allora, disse il buon messere baciandole la mano 
per augurarle la buona notte, — perocché ella si fosse al- 
zala per ritirarsi nelle sue stanze, — domani mi recherò 
nuovamente da Guglielmo, e, infrattanto, serbiamo eoa cura 
le nostre prove o mezzi. 

Il giorno dipoi, nello svegliarsi, il marchese vide intro- 
dursi nella sua camera Lucilio, il quale coosegnogli una 
pagina da lui appositamente scrìtta perch'egli ne prendesse 
cognizione. 

Il povero muto voleva per qualche tempo andarsene : 
onde non attrarre sopra il suo generoso amico la tempe- 
sta che minacciavali entrambi. 

— No, no! sciamò Bosco Dorato oltremodo commosso ; 
non mi darete mai il dispiacere di lasciarmi I (I pericolo, 
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come a tulli A ben chiaro, è aggiornato, e gii appunti di 
d'Alvimar sono tali da rassicurarne del tutto sulla faccenda 
che mi riguarda. Quanto a voi, crediate pure che nulla 
avete a temere dal principe, avendone cosi appuntino an- 
nunziata la morte del suo favorito. D'altra parte, qualun- 
que si sieno i rischi che correte rimanendo qui, io credo 
che altrove sarebbero anche maggiori, ed in questo paese 

10 posso efficacemente proteggervi o nascondervi a seconda 
degli eventi. Non ri desti apprensione l'ignoto, e quando 
abbiate scrupolo di aumentare gl* impicci della mia posi- 
zione, pensate a questo, cioè che l'cuucazione di Mario sa- 
rebbe mancata e fallila senza di voi. Pensate al ser- 
vizio che mi rendete con fare di un gentil fanciullo un 
uomo di mente, di cuore, e di leggieri riconoscerete che 
nè le mie sostanze nè la mia vita potranno mai sdebitarmi 
verso di voi. perchè nè l una né le altre valgono la scienza 
e la virtù che ne inculcate.... 

Avendo, non però senza fatica, strappato al suo amico il 
giuramento di non abbandonare Briantes senza suo consenso, 

11 marchese accingevasi a ritornare ad Ars, quando vide 
giungere Guglielmo col signor Robin di Cotogna, questi ol- 
tremodo stupito di quanto in quella stessa mattina avevagli 
il suo filtabile Faraudet narrato, questi meravigliandosi di 
non avere, la sera antecedente, ricevuta la visita del mar- 
chese, statagli annunziata dai suoi servi. 

Bosco Dorato confessò e narrò sinceramente la visione 
che aveva avuta a Bnlbault, affermando sempre che, fino 
all'apparizione sul muro del profilo di d'Alvimar, credeva 
esser certo di non aver sognato ua frastuono ed ombre pro- 
venienti da esseri perfettamente reali. 

Ebbe la mortificazione di sorprendere un sorriso d' in- 
credulità sopra la faccia dei suoi due uditori; ma, quando 
ebbe narrato le antecedenti avventuro della .casetta della 
giardiniera, e mostrali gli appunti di d'Alvimar, vide i suoi 
amici ritornare ad essere serii ed attenti. 

— Cugino mio, gli disse Guglielmo, per quanto riguarda 
questi appunti, mi sara facile il renderli autentici e for- 
nirvi i caratteri e la firma di d'Alvimar. Infrattanto vi 
assicuro come queste pagine sieno realmente scritte di suo 
pugno. Mettetele nei vostri archivi e, per render pubblica 
la morte di quel traditore, aspettate che tornino ufficial- 
mente a chiedervcne conto. 

Questa però non era l'opinione del signor Robin. Ei bia- 
simava il silenzio tenuto su quel fatto, le cautele prese per 
fare sparire il cadavere e la continuazione di un tale mi- 
stero, in un momento in cui gli animi degli abitanti del 
luogo erano disposti in favore del bel Mario, tocchi dal rac- 
conto delle sue avventure, e grandemente proclivi a ma- 
ledire ai vili assassini di suo padre. 

Bosco Dorato avrebbe immediatamente abbracciato quel 
consiglio, ove non fosse stata la tema (rincrescer a Gu- 
glielmo, il quale persisteva nel suo primo modo di pensare. 

— Mio caro vicino, disse costui, sottoscriverei alla vo- 
stra opinione e mi ripentirei del consiglio da me dato al 
marchese, se non fosse una riflessione che mi sorge in 
mente e che vi prego a voler seriamente ponderare; e tal 
riflessione è, che il marchese non ha d'uopo di accusarsi 
di aver ucciso un uomo che forse non ó morto. 

I signori Hobin e Bosco Doralo fecero aito di stupore 
e Guglielmo prosegui : 

— Per parlare e pensare in tal guisa, ho due forti ra- 
gioni: la prima si è, che hanno tratto via dall'orlo della 
Merla-calzata un uomo che, sebbene passalo parte parte 
da un buon colpo di spada, poteva benissimo non avere 
tirato l'ultimo fiato; la seconda, che il nostro marchese, 
del cui coraggio non è menomamente a dubitarsi, ha ve- 
duto a Brilbault le sembianze del suo nemico. 

II signor Robin si racchiuse nel silenzio della riflessione ; 
Bosco Dorato chiamò a raccolta le rimembranze della sera 
precedente, e procurò districarle dal turbamento che aveva 
provato; quindi disse : 

— Se d’Alvimar è morto, non lo è già sul luogo della 
pugna, alla RoohailJe, nè in casa della giardiniera; ma 


hensi a Brilbault, non più tardi d* ieri sera. È morto in 
non so quale strana e brutale compagnia, ma però asci- 
stilo da un prete che poteva benissimo essere il signor 
Poulain, e custodito da un servo che doveva essere San- 
no. Le ombre confuse che ho vedute nulla mi hanno of- 
ferto di contrario a tali supposizioni, e, quanto a quello 
che ho potuto afferrare nel modo più chiaro ed il più netto, 
si è una croce bene disegnata quanto quella di uno stemma 
e sotto il braccio destro di quella croce la dimagrita e, 
per cosi dire, scarna faccia di d'Alvimar. Cotesla faccia 
sembrava sullo prime un poco agitata mentre una toc? 
recitava una salmodia mortuaria ; alcuni fiochi e queruli 
sospiri, che avevo uditi attraverso il baccanale, si fecero 
vivi di nuovo durante la preghiera. Poscia quei lagni stet- 
tero e la faccia divenne corno fosse di pietra ; avreste detto 
che le suo linee irrigidivansi sul muro che ne presentava 
il riflesso. La testa noo era più chinata, ma rovesciata in- 
dietro, o allora..... 

— Allora, che cosa ? disse Guglielmo. 

— Allora, replicò ingenuamente il marchese, io divenni 
fiacco e melenso, e fuggii per non veder altro. 

— Ebbene, checché ne sia e per qualunque cosa ci possa 
essere, disse il signor Robin , andremo ad esaminare e a 
rovistare quella deserta dimora da cima a fondo, so oc- 
corre, onde sorprendere lo scopo di quella misteriosa riu- 
nione. 

Faraudet aveva dato al signor Robin precisi ragguagli 
sull'ora nella quale incominciava il baccano, e, dal mo- 
mento che quei rumori strani non erano una pura inven- 
zione di atterrite fantasie di villani , . bisognava ravvi- 
sare, nella loro regolarità o persistenza, un sistema a bella 
posta adottato per seminare lo spavento ed avvantaggiar- 
sene a prò di un interesse qualunque. 

il signor Robin notò, inoltre, che al dire del fittabik 
quella fantasmagoria non producevasi a Brilbault che è 
circa due mesi, vaie a diro da circa l'epoca assegnata di 
Guglielmo o dal marchese alla morte di d'Alvimar. 

— Tutto ciò, egli disse, mi richiama alla mente che. 
nel giorno della mia ultima gita a Coudray , nella setti- 
mana scorsa, incontrai in più volte sopra la mia strada, e 
a disparati intervalli, genl<> di brutta ghigna, che non mi 
sembrarono nò villani, nè borghesi, né soldati, e mi desto 
meraviglia il non conoscerli. Informatevi dai vostri uomisi 
se, in questi ultimi tempi, non hanno avuti di tal fatta in- 
contri nei vostri dintorni. 

Furon falli chiamare varii servi. Quelli di Bosco Do- 
rato e di Guglielmo si accordarono nei dire che, da poehe 
settimane in qua, avevano veduto aggirarsi , per i boschi 
e per le vie meno frequentate della Varenna, certe faccw 
proibite, e che erausi ito cuor loro fatta la domanda che 
cosa quei stranieri potessero aver che fare in luoghi cosi 
deserti. • 

Ricordarono allora i numerosi furti commessi nelle mas- 
serie e corti rustiche dei luoghi circonvicini : finalmente, 
nelle fiere e mercati delie vicine città , era riapparsa la 
faccia di La Freccia , con altre eteroclite figure. Crede- 
vano , almeno , di poter affermare che un cantambanco , 
sfacciatamente ciarlone, travestito in varie fogne, 
quello stesso che erasi aggirato, per due o tre giorni con- 
secutivi, fra Briantes e La Motte Seuilly, nell' epoca del 
ricupero di Mario. 

Risultò da quelle informazioni esser presumibile di aver 
che fare con la razza la più diffidente e più scaltra di 
vagabondi e banditi, e concertarono fra loro per impadro- 
nirsi del loro segreto senza metterli in sospetto 

Convennero adunque di separarsi immediatamente; per" 
che era possibilissimo che costoro si fossero accorti dell* 
visita del marchese a Brilbault, e che tenessero, appiattate 
fra i cespugli, alcune spie in imboscata. 

Guglielmo doveva tornarsene a casa, tor seco un buon 
numero di servi e finger di partire per Bourges. 

Il sigour Robin doveva restare a Cmidrav. con le * uC 
genti fino all ora fissata. 
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Bosco Dorato doveva andare ad imboscarsi dalla paro- 
di Tlievet, e Giovellino dalla parte di Lourouer. 

IX. 

Al cader della notte, i servi ed i vassalli , diretti da 
quattro capi, avrebber formato nella campagna un cerchio 
clic doveva andare improvvisamente a restringersi come 
quello di una caccia al lupo, calcolando ciaaeuno il tempo 
che gli facea d'uopo, avuto riguardo ai suo punto di par- 
teozj, per giungete a tempo nell'istante di cingere davvi- 
cino la cisa deserta. 

Quell istante fu fissato per dieci ore di sera. Finallora 
dovevano camminare in silenzio ed evitando più che ora 
possibile di mettersi in vista : avrebbero lasciato passare 
chiunque si fosse diretto su Brilbault; ma incominciando 
dalle ore dieci, dovevano arrestare chiunque avesse ten- 
tato di uscirne 


che i suoi amici, onde togliere ogni sospetto a chiunque 
avesse osservate le sue mosse. 

Prese tutte queste disposizioni si poteva far conto di 
mettere in piedi e fare agire con sicurezza un centinaio 
di uomini solidi e l*en disposti. Per parte sua, Bosco Do- 
rato ne avrebbe forniti presso a poco una cinquantina, nel 
tempo stesso che lasciava una diecina di buoni e lidi servi 
a guardia del suo castello e della sua gratile ospita Loriana. 

Allo scopo di apparire, agii occhi delle presunte spie, 
estraneo a qualunque progetto sopra Brilbault, il marchese 
si fece accompagnare al castello di Moutievic da Mario, 
per avere in tal guisa sembianza di far visita ai giovani 
suoi vicini. 

I d' Orsan no erano nipoti di Antonio d'Orsanne, il quale 
fu luogotenente generale dei Berry e calvinista. 

II marchese e Mario passarono un'ora in casa loro; do- 
podiché, Bosco Dorato incaricò Aristandro di ricondurre suo 
tiglio a Urlante* , mentre che egli rimontò a cavallo ‘ per 
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Fu fatto divieto di uccidere o ferire chicchessia, ammeno 
però di essere assaliti, lo scopo principale altro non essendo 
che quello di far prigionieri ed ottenere rivelazioni. 

Fu eziandio convenuto che ognuno doveva partire iso- 
latamente dal suo posto, e cotesto posto venne assegnato a 
tutti dietro la conoscenza strategica elio Guglielmo cd il 
marchese avevano delle minime località. 

A questo scopo, Guglielmo doveva separarsi dai suoi 
uomini a Bi-rthenoux, e questi dovevano sparpagliarsi lungo 
l'fgneraie. Robin sarebbe andato da solo in casa del suo 
Citabile, mentre i suoi uomini avrebbero, da venti digerenti 
sili, varcata la breve distanza che separa Coutray da Bril- 
bault . avendo cura però di tener tutta la linea di Saint 
Chartier. 

Dal canto suo, Bosco Dorato doveva andare a fare una 
passeggiata, a Monile vie, e, di là, partir solo per il con- 
vegno, dopo aver disposta la sua scorta nella stessa guisa 


andarsene da solo a Fiali- 1 , che é un villaggio sulla strada 
da La Chatre a Thevet, in cima ad un’altura chiamata 
la Tana. 

Siccome Mario, mosso in curiosità da tutte quello misure 
di precauzione, chiedeva di andar seco, gli risposo ch'egli 
andava a cena da Guglielmo d’Ars e elio sarebbe stato 
quanto prima di ritorno. 

Il fanciullo montò sospirando sopra il suo cavallo, peroc- 
ché egli presentisse una qualche avventura, e, a furia di 
confabular con gentiluomini, il gentil villanelle» dei Pirenei 
erasi presto fatto- gentiluomo egli pure, nel senso roman- 
tico e cavalleresco tuttora attribuito a quel titolo da quel 
dabben uomo del marchesi*. 

Ognuno sa con quanto mirata! facilità la infanzia si mo- 
difica e si trasforma secondo il centro nel quale trovasi 
trapiantata. Mario sognava già i bei falli d‘ armi, giganti 
da abbattere e donzelle prigioniere da liberare. 

14 ■ 
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Tentò di insistere alia sua guisa, obbedendo senza mor- 
morare, ma fissando sopra il vecchio che lo adorava i suoi 
begli occhi teneri e persuasivi. 

— Niente affatto, mio raro conte, gli rispose Bosco Do- 
ralo, il quale capiva benissimo la sua muta preghiera: io 
non posso lasciar sola, durante la notte, nel mio castello, 
la gentil fanciulla statami affidata. Pensate che è vostra 
sorella e vostra dama, e che, quando mi è giuocoforza as- 
sentarmi, il vostro posto è appresso di lei, per servirla, 
distrarla ed alla occorrenza difenderla. 

Mario si arrese a quella lusinghiera iperbole, e spronando 
il cavallo, riprese al galoppo la via di Bnantes. 

Aristandro lo seguiva, e doveva ritornare al fianco del 
marchese non appena avesse ricondotto il fanciullo al palazzo. 

Come nel giorno prima, la sera era piuttosto mite avuto 
rapporto alla stagione. Il delo. talora nuvoloso, talora spaz- 
zato da tepide folate, era nero nero nell' istanze in cui il 
giovinetto ed il suo servo fecer capo al burrone e s'inol- 
trarono sotto le vetusto piante del villaggio. 

Mentre montavano rapidamente una di quelle viottole 
serpeggianti e chiuse da folte siepi che facevano da strada 
fra i trenta o quaranta fuochi di cui quel villaggio andava 
composto, il cavallo di Mario, che anuava avanti, inalberò 
affannosamente sbuffando. 

— Ed ora che cosa c' è? disse il fanciullo, il quale restò 
saldo in sella. Cn ubriaco assopito attraverso la via? 
Rialzalo, Aristandro, e riconducilo a casa sua. 

— Signor conte , rispose il carrozzerò , il quale era 
lesto lesto sceso di sella, s'egli ò ubriaco, bisogna dire che 
sia colto com' una monna, perché sta immobile come un 
masso. 

— Vuoi che t'aiuti? soggiunse il fanciullo scendendo 
da cavallo. 

E, avvicinandosi, cercava di vedere il viso di quel vas- 
sallo, il quale non fiatava ad alcuna delle domande che gli 
faceva Aristandro. 

— Che sia un uomo del luogo, disse costui con la sua 
consueta (lemma, non saprei dirlo; ma quello che so di 
certo si è, in fede mia, che egli è morto o press’ a poco. 

— Morto! sciamò il fanciullo; qui, in pieuo borgo? e 
senza che nessuno abbia pensato a dargli aita? 

Ei corse al casolare il più vicino e lo trovò deserte; il 
fuoco era acceso, e la marmitta abbandonata a sé stessa, 
eruttava fra le ceneri; la tavola era rovesciata attraverso 
la stanza. 

Mario chiamò invano, niuno rispose. 

Accingevasi a correre ad un' altra casa, perocché tutte 
fosser le uno separate dallo altre da ciate piuttosto vaste 
con piantagioni d' alberi, quando alcuni colpi di schioppo 
ed un fracasso strano, elio dominavano il rumore dei passi 
del suo cavallo sopra i ciottoli della via, lo fecero sussul- 
tare e sostare la sua cavalcatura. 

— Edito, signor conte? sciamò Aristandro, il auale aveva 
portato il morto sul margine della strada , e che era ri- 
montato in sella per raggiungere il suo padroncino; questi 
provengono dal castello, e, por fermo, vi accade qualcosa 
di strano t 

— Corriamo tosto! disse Mario rimettendosi il galoppo! 
Se è una festa, mena gran scalpore! 

— Aspettate ! aspettate ! soggiunse il carrozxiero raddop- 
piando l'andare per fermare il cavallo di Mario: non è 
una baiai Non può aver luogo festa al castello senza di 
voi e senza il marchese. Si battono! Non udite le grida, 
le bestemmie? E, osservate, ecco un altro morto od un 
cristiano malconcio appiè del muro! Fuggite, signore; na- 
scondetevi, per amor di Dio ! corro a vedere di che si tratta, 
e torno subito a dirvelo. 

— Tu scherzi! sciamò Mario sprigionandosi; nascondersi 
quando danno fassalto al castello di mio padre?... E la 
mia Loriana! corriamo a difenderla! 

E si slanciò sul ponte levatoio, che era abbassato, caso 
strano dopo di cader della notte. 

Al cbiaror di un covone di paglia accesa e fiammante 


dinanzi agli edifizii della masseria, Mario vide in confuso 
una scena incomprensibile. 

1 vassalli del marchese lottavano corpo a corpo contro 
una numerosa banda di esseri cornuti, irli e rilucenti, 
€ più che a uomini rassomiglianti in tutto a demoni!. > 
Varie schioppettate e colpi dì pistola esplodevano ad in- 
tervalli, ma non era un combattimento nelle regole: erzui 
taffeiugiio in conseguenza di qualche improvvisa e brutta 
sorpresa. Vederansi talora contorcersi e avvilupparsi al- 
cuni furibondi gruppi che poi sparivano ad un tratto &«i 
buio quanco il fuoco di paglia facessi scuro sotto i globi 
di fumo. 

Mario, trattenuto a braccia dal carrozziere , non poi* 
pittarsi in mezzo a quella mischia: invano dibattevasi, e 
piangeva di rabbia. 

Finalmente, dovè farsene una ragione. 

— Vedete, signore, dicevagli il buon Aristandro, voi mi 
impedite che io vada laggiù a dare una mano! E sì che 
il mio pugno vai per quattro. Ma i! diavolo stesso non po- 
trebbe far si che vi lasci libero , perchè rispondo di vw, 
nè lo farò che quando mi abbiate giurato di star quieto. 

— Va dunque, rispose Mario: le lo giuro. 

— Ma non potete restar qui in vista di qualcuno ri- 
masto indietro... Guardate, vi nasconderò in giardino! 

E, senza aspettare il consenso del fanciullo, il colosso li 
trasse giù da cavallo, e Io portò in giardino la cui poru 
aprivasi sulla sinistra, non luogi dalla torre d'ingresso. 

Ivi lo chiuse, e corse a gettarsi nella mischia. 

Per ari li che sieno i dettagli di pura località, siamo 
costretti, per l'intelligenza di quello che segue , di richia- 
i mare alla mente del lettore la d'spozione del feudale pa- 
j lazzotlo di Briantes. La memoria di molte altre antid* 

! nobilesche dimore, costrutte sullo stesso piano e tuttora e*- 
{ sterni senza troppo modificazioni, gli servirà d'aiuto a raf- 
; figurare quella di cui è parola. 

Suppongasi che entriamo dal ponte levatoio, laociau- 
, sopra una prima cima di fossi: fermiamoci alquanto 
questo silo. # . 

La saracinesca è alzata. Esaminiamo questo sistema di 
chiusure. 

L’organo o saracina o ? come dicevasi a quei t*®P*- 
saracinesca, era una specie di erpice, meno costoso e meM 
esante dell'erpice di ferro. Era una serie di picconi mo- 
di indipendenti li uni dagli altri, e ebe manovravano * 
guisa di erpice sotto l’arco della torre della porta II «*** 
cani tino elementare della saracinesca era più lungo ed 
duo a mettersi in movimento che non lo fosse l’erpice di 
un solo pezzo , ma offriva questo vantaggio che una soli 
persona, collocata nella Manza del manubrio, bastava ptf 
alzare uno dei picconi e dar adito, in caso di bisogno, ad 
un fuggiasco, senza schiudere una troppo larga aperwr* 
agli assediami. 

La stanza del manubrio era una sala o galleria situa 
nell'interno della torre della porta al di aopra della voi 
e le cui aperture psrmettevano ai custodi di vedere sol 
i loro piedi, chiunque avesse voluto entrare od uscire, le- 
deste aperture parimente permettevano di trarre e p 10 ®* 
bare proiettili sopra gli assediami, allorquando avevano 
luto varcare il fosso e spezzar la saracinesca, e che 
nuovo combattimento aveva luogo sotto le volte. 

Goleata stanza del manubrio comunicava col balla*® 
terrazzo basso, merlato e mascherato , il quale corona 
l'arco dell’erpice sopra la facciata esterna della torre. 

Di li faceano grandinare palle e sassi sul nemico, J* 
impedirgli di spezzare la saracinesca. . ^ 

La torre della porta di Briautes, che racchiudeva 
questi mezzi di difesa, era una massiccia costruzione o ^ 
situata in largo sulla sponda del fosso. La chiamava 
torre della porta, per distinguerla dalla postierla di 
fra poco diremo. La porta dava adito ad un vasto r**y^ 
che racchiudeva la masseria, la piccionaia, la W®* ^ 
il maglio, etc., e che cliiamavasi senz'altro la a 
perché era situata più bassa del cortile. 
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All* nostra sinistra si estende Patto muro del giardino, 
traforato, a distanze uguali, da anguste feritoie, dove ezian- 
dio potessi, in caso di sorpresa, rifugiarsi e bersagliare il 
nemico, resosi padrone della bassa corte. 

Una via lastricata guidava in dritta linea , lunghesso 
ouel muro, alla seconda cinta, quella in cui il secondo 
fosso, alimentato dal fiumicello, andava a confluire nello 
stagno situato in fondo al cortile. 

Sopra questo fosso, cinto dalla sua erbosa controscarpa, 
era gettato un ponte fìsso, vale a dire un ponte di pietra 
antichissimo, come ne faceva fede la sua piegatura a go- 
mito di fronte alla torre d'ingresso. 

Era quella una costumanza del medio evo, che taluni 
archeologi spiegano col dire che gli arcieri assediami, le* 
vando il braccio per tirare, scoprivano in tal guisa il loro 
fianco agli arcieri assediati. Altri affermano che quel go- 
mito troncava a dirittura lo slancio di un assalto. Ma ciò 
poco importa. 

La torre della postierla chiudeva codesto punto fisso ed 
il cortile. Essa aveva un piccolo erpice di ferro e mas- 
siccio porte di quercia guarnite con enormi capocchie di 
chiodi. 

Era, unitamente al fosso, l’unica difesa del castello pro- 
priamente detto. 

Col prendersi il gusto di abbattere il vecchio torrione 
dei padri suoi e di sostituirvi quella palazzina che chia- 
mavano la casa grande, il marchese aveva sensatamente 
riflettuto che , o bastiglia o villa , la sua gentilesca di- 
mora non avrebbe retto che per un brevissimo spazio di 
tempo contro il più piccol pezzo d’artiglieria. Ma. contro 
i ristretti mezzi d'attacco di cui potevan disporre banditi 
od ostili vicini, quel buon fosso rapido e profondo, i pic- 
coli falconi puntati da ambi i lati della postierla, e le fi- 
nestre guarnite delle loro feritoie aperte di sbieco dal lato 
della bassa corte, potevano far fronte più a lungo. Per 
un'abitudine di lusso più ebe di prudenza, il palazzotto era 
sempre ben approvigionato di viveri e munizioni. 

A ciò aggiungasi che fossi e muri, sempre ben conser- 
vati, chiudevano il tatto, ed anche il giardino, e ebe, se 
Arislandro avesse preso agio di riflettere, avrebbe portato 
Mario fuori della bassa corto, nel villaggio, e non nel giar- 
dino, il quale poteva diventare per lui non tanto un ri- 
paro quanto una prigione. 

Ma non si pensa mai a tutto, e Arislandro non poteva 
soffrire che in un batter di mano il nemico non ne venisse 
scacciato. 

Lo spirito non era il forte di quel brav'uomo; fortuna 
▼olle che non si lasciò smuovere dalle faccio fantastiche e 
veramente spaventose che offri vansi al suo atterrito sguardo. 
Credulo quant’altri, nel tempo ebe correva, si consultò seco 
stesso, non senza però ristarsi dal menar le mani, 'e, quando 
ne ebbe accoppati due o tre, fece seco stesso questo fi- 
losofico ragionamento, che erano cioè canaglia e niente 
altro. 

Mario, appostato dietro il cancello del giardino e palpi- 
tante di amore e di emozione , lo ebbe tosto perduto di 
vista. 

L’acceso covone era scompaginato al suolo; si battevano 
Dell’ombra; il ragazzo non poteva seguire le peripezie 
del dramma che mediante l’udito di confusi rumori. 

Credette che l'intervento del coraggioso e robusto Àri- 
standro avesse rianimato il coraggio dei difensori del ca- 
stello: ma, dopo alcuni istanti d'incertezza ebe gli sem- 
brarono secoli, parveglt che gli assalitori guadagnassero 
terreno, che le grida e lo scalpiccio dei piedi indietreg- 
giassero fino al ponte fisso, e, in un breve intervallo di 
tremendo silenzio, adì una schioppettata e la caduta di un 
corpo nel fiume. 

Pochi secondi dopo, la saracinesca della postierla cadeva 
con gran fracasso, ed una scarica di falconi costringeva a 
indietreggiare, fra le più orribili imprecazioni, la nanda 
inoltratasi sul ponte. 

Una parte di questo incora prensibile dramma era com- 


piuta : gli assediati erano rientrati e chiosi nel cortile : gli 
invasori erano padroni della bassa corte. 

Mario era solo; Arislandro probabilmente era morto, po- 
rocch’egli lo abbandonasse in mezzo, o, per lo meno, a 
fianco di nemici che, da un minuto all'altro, potevan fare 
invasione in Quel giardino sfondandone il cancello, ed im- 
padronirsi di lui. 

Nè e’ era altra via di scampo senza scalare quel can- 
cello e senza correr rischio di cadere io mano a quei de- 
moni ! Il giardino non aveva altra uscita che sopra fa bassa 
corte, e non comunicava io niun modo col castello. 

Mario ebbe paura; poi la morte di Arislandro e forse 
anche di qualche altro buon servo a lui egualmente caro gli 
bagnò gli occhi di pianto. E gli tornò eziandio in mente il 
suo povero cavallo che , con fa briglia sciolta , aveva la- 
sciato nell’ingresso della corte, e tal pensiero accrebbe le 
sue ambascie. 

Loriana e Mercedes erano, senza dubbio, in luogo di si- 
curezza, e molta doveva esser la gente che le attorniava, 
poiché, dalla parte del villaggio, un cupo silenzio attestava 
che uomini ed animali erausi immediatamente rifugiati nel 
recinto per far fronte al nemico dietro le mura. Èra co- 
stumanza di quei tempi, che al mimmo allarme, i vassalli 
venissero a cercare e nel tempo stesso recare aita e soc- 
corso alla casa feudale. Vi accorrevano con le loro fami- 
glie ed il loro bestiame. 

— Ma, se Loriana e la mia Mercedes dubitassero mai 
che io fossi qui. pensava il povero Mario, qual pena ne 
proverebbero! Speriamo che mi credano tuttora fuori del 
fastello! E quel buon Adamante, sono certo che è come 
pazzo ! Purché non lo abbiano fatto prigione I 

Le sue lagrime scorrevano silenziose: acquattato contro 
un cespuglio di bossoli cimati, non osava nè affacciarsi al 
cancello, dove poteva esser veduto dal nemico, nò allon- 
tanarsi in guisa da perdere di vista quanto aragli dato 
poter tuttora distinguere della scena di confusione che re- 
gnava nella bassa corte. 

Udiva le urla degli assediami colpiti dalla mitraglia dei 
falconi. Li avevano trasportati alla masseria . e fi , senza 
dubbio, erano eziandio moribondi e feriti dalla parte degli 
assediati, perchè a Mario giungevano talora all’ orecchio 
inflessioni di voci che rassembravano a scambii di rimpro- 
veri e minaccio. Ma tutto ciò era vago ed incerto : dal 
giardino alla masseria eravi una grande distanza: d'altra 
parte, il rigagnolo gonfio delle pioggie invernali, avea in- 
comincialo a fare un grosso fracasso. 

Gli assediati avevan alzate le cateratte e le pescaie 
dello stagno per ingrossare le acque del fosso e renderle 
più rapide. 

Un gran chiarore splendeva al di sopra della porta del 
castello : avevano, senza dubbio, acceso un fuoco anche 
nel cortile per vedersi, contarsi ed organizzar la difesa. 
Quello degli assediami non mandava più che un riflesso 
rossastro . nel quale Mario vide vagolare rapidamente al- 
cune ombre indecise. 

Poscia udì alcuni passi e voci che awicinavansi a lui 
e credè che venissero ad esplorare il giardino. 

Si tenne immobile, e vide passare dinanzi il cancello, 
dalla parte esterna, due individui, vestiti nel modo il più 
strano, che dirigevansi verso la torre d'ingresso. 

Trattenne il fiato e potè afferrare questo brano di 
dialogo : 

— Quei maledetti cani non verranno prima di lui ! 

— Tanto meglio I così sarà più bella la nostra parte! 

— Imbecilli ! credevate bastar voi soli a prender tutto. 

X. 

Le voci a poco a poco andarono a perdorsi; Mario però 
le aveva riconosciate. Erano quelle di La Freccia c del 
vecchio Sancio. 

Sebbene una tale scoperta non avesse in sò nulla di 
rassicurante, gli tornò ad un tratto il coraggio. 
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Mario non aveva potino ignorare a lungo l'affare delia 
Bochaille, e vedeva benissimo che l'assassino di suo pa- 
dre, l'anima dannala di d'Alvimar, era d'ora innanzi il 
più mortai nomino del nome di Bosco Dorato ; ma il con- 
corso di La Freccia in quel colpo di mano gli dava a spe- 
rare che Sahcio avesse per ausiliare la banda degli zin- 
gari, gli antichi compagni di miseria del ragazzo quando 
era in viaggio. 

Pensò a ragiono che quei vagabondi dovevano essersi 
associati altri malandrini piu risoluti ; ma tutto ciò sera- 
brogli meno formidabile di una spedizione in regola, ordi- 
nata dalle autorità della provincia, come era a temersi, e, 
per un istante, ebbe in mente di rendersi propizio La Frec- 
cia ove avesse potuto attirarlo da solo verso il luogo dove 
ei si trovava. Ma tornò a diflidare, ricordandosi il piglio 
cupo e brutale con cui lo zingaro gli aveva parlato in 
quel sito istesso, pochi mesi prima. 

Allora si diede a riflettere sopra le parole che aveva 
udite. Senti che aveva d'uopo di tutta fa sua lucidità per 
comprenderle e all' occorrenza trarne partito. 

Era indubitato che gl'invasori aspettavano un rinforzo 
che non giungeva abbastanza presto come Sancio bramava 
* Non verranno prima di lui t * Quel lui non poteva al- 
ludere che al marchese , di cui paventavano il ritorno. 
« Tanto meglio! cosi sarà più bella la nostra parte! » 
indicavano nell'animo di La Freccia la speranza del sac- 
cheggio. « Imbecilli ! credevate bastar voi soli a prender 
tutto... > — a quanto pare, il castello, — era la confes- 
sione della impotenza degli assalitori a far da soli l'assedio 
del castello con qualche speranza di riuscita. 

Finalmente, Mario, il quale aveva scorte alcune faccio 
imbrattate, mascherate, orribili e grottesche, travestimenti 
indossati senza dubbio dagli zingari per spaventare i vil- 
lani del borgo e della masseria, e di cui. ad onta dal suo 
coraggio, aveva egli stesso provato terrore, senti vasi più 
rassicurato di avere a che fare con malandrini in carne ed 
in ossa, che con esseri fantastici e misteriosi perìgli. 

Non potendo per il momento far altro che restare na- 
scosto, aspettò che le voci ed i passi si fossero allontanati 
dal cancello, per allontanarsene lui pure e cercare un ri- 
paro contro il freddo della notte iu qoalcuna delle casine 
del giardino. 

Pensò a ragione che il labirinto, di cui conosceva 'be- 
nissimo i tortuosi meandri, gli avrebbe permesso di sfug- 
gire per qualche istante alla eventualità di un insegui- 
mento, e ci si inoltrò, dirigendosi con cognizione verso 
quella capannuccia che metaforicamente era detta il pa- 
lagio (TA&irea. 

Era appena entrato, che gli sembrò di udire alcuni passi 
sopra la sabbia del rotondo viale. 

Stette in ascolto. 

— Sono foglie secche portate in giro dal vento, oi pensò 
o qualche animale della masseria che è qui venuto a ri- 
pararsi. Ma, in tal caso, il cancello del giardino è aperto. 
Allora, io sono perduto I Dio mio ! abbi pietà di me ! 

Tuttavia il rumore era cosi leggiero, cne Mario si fece 
animo a guardare attraverso le edere che tappezzavano il 
suo ritiro, e ride un piccolo essere che avvolgeva*!, in- 
deciso, come per cercare un rifugio nel luogo stesso. 

Mario non aveva avuto agio di chiudersi dietro la 
porta della capanna : il piccolo essere vi entrò e disse 
sottovoce : 

— Che sei qui, Mario? 

— Sei dunque tu. Filar? le disse il fanciullo, còlto da 
un seDso di gioia nel ravvisare la sua piccola compagna 
che aveva pianta per morta. 

Ma soggiunse tristamente: 

— Forse mi cerchi per consegnarmi ? 

— No, no, Mario ! ella ripose. Voglio salvarmi da La 
Freccia. Salvami, Mario mio: perchè io souo troppo mi- 
sera con quel maledetto! 

— E come potrei salvarti, io che ignoro come salvare 
me stesso? . . • Vanne di qui o restaci senza di me, mia 


povera Filar; perchè quei banditi, cercandoti, troverebbero 
me pure. 

— No, no: La Freccia crede di avermi lasciata laggiù 
col morto t 

— Qual morto? 

— Lo chiamano d'Alvimar. È morto la notte scorsa; 
questa mattina lo hanno sotterrato. 

— Tu sogni ... od io non ti capisco. Non monta ! E tu 
sei scappata? 

— Si; sapevo che dovevan venir qui per prender il tuo 
castello e il tuo tesoro: sono scesa a mo di gatto, da una 
finestrella, e alla lontana ho seguita la banda. Speravo che 
avrebbero ammazzato La Freccia e quei tristi malandrini 
che mai hanno sentito compassione di me. 

— Quali malandrini? 

— Gli zingari giuocolieri che tu conosci, e poi molti 
altri ancora che tu non conosci e che sono venuti ad unirsi 
con loro. Sapessi come mi hanno malmenata a Brìi bauli! 

— Clie cos'ò cotesto Brilbault? Non è una casa diroccata 
dalia parte dì...? 

— Lo ignoro. Io non uscivo mai ! Essi scorrazzavano 
tutto il giorno e mi lasciavano con I* ammalato ferito, che 
sempre più andava morendo, ed il suo vecchio servo che 
mi detestava, perchè diceva che era io che portavo disgrazia 
ai messere e che impedivo che guarisse. Avrei proprio vo- 
luto che fosse morto anche più presto; perché io pure gli 
detestavo, quegli Spagnuoli, e ho fatto tanti malefizii contro 
di loro. Finalmente il più giovine è morto , in mezzo a 
quegli arrabbiali che bevevano, cantavano ed urlavano tutta 
la notte impedendo che io dormissi. Laonde io sono am- 
malata. Ho sempre la febbre... Ma forse è un bene per 
me, chè cosi non sento fame. 

— Povera figliuola, ecco tutto il denaro che ho indosso. 
Se puoi scappare, questo ti gioverà: ma, sebbene io non 
capisca nulla in quanto mi hai narrato , mi pare che tu 
abbia agito da folle a venir qui , invece di andartene da 
La Freccia. Ciò mi fa temere che tu sia d'accordo con 
lui per... 

— No, no, Mario I lienli il tuo denaro f e, se tu credi 
ch’io voglia consegnarti, va a nasconderti altrove, io non 
ti seguirò. Io non posso esser malvagia teco, o Mario. Non 
ci sei che tu al mondo che io amo ! Sono venuta , cre- 
dendo che, mentre si battevano, io avrei potuto entrar nel 
tuo castello e rimaner teco : ma i tuoi villani hanno avuta 
troppa paura, alcuni sono rimasti morti e gli altri si sono 
salvati nel cortile. I tuoi servi si sono bravamente difesi, 
ma non sono stati i più forti, lo mi teneva celate sotto al- 
cune tavole, lungo questo muro di giardino, al di dentro; 
vedevo tutto da una fessura. Ti ho voduto entrare nella 
corte, sopra il tuo cavallo, ed ho veduto un grosso uomo 
chiuderti qua dentro. Non ti ho subito riconosciuto a mo- 
tivo dei tuoi begli abiti ; ma quando ti sei incamminato 
verso questo casino , ho riconosciuto il tuo passo e ti ho 
seguilo. 

— E, adesso, che cosa dobbiam fare? Rimpiattarci forse, 
il meglio che potremo, io Questo giardino, ove, senza 
dubbio, verranno a rovistare: 

— Che cosa vuoi tu che vengan a far iu un giardino? 
Sanno bene che nell' inverno non c' è neanche frutta da 
rubare I D'altra parte, quei maledetti hau no già trovato da 
mangiale e da bere in quelle grandi fabbriche che sono 
laggiù, sono le masserie non è vero ? So ben io quel che 
fanno lostochè entrano in una casa che non è ben custo- 
dita : nè ho bisogno di vederli, no ! Uccidono le bestie e 
mettono lo spiedo al fuoco : sfondano le botti, sfondano gli 
armadii , si rierapion le tasche, i sacelli e la pancia. Fra 
un’ora saranno tutti pazzi, litigheranno e si accopperanno 
gli uni con gli altri. Ah ! se quello stupido di tuo servo 
non ci avesse chiusi qui dentro , non ci sarebbe malage- 
vole r andarcene! Ma senza dubbio nel muro di questo giar- 
dino devo esserci qualche buco da ove poter passare il 
corpo : io sono piccina e tu non sei grosso. Talora , ar- 
rampicandosi sopra un albero , si può giungere in cima 
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tbU) il congelo di toccare quel morto (pa*. Ili ). 


— No, la Dio mercè! è acqua, rispose Aristandro, acqua 
«iella più fredda! Ma per fortuna che non no ho bevuta! 
Mi sono liovato caccialo, spinto e trasportato mio malgrado 
sopra il ponte fisso, da quei diavoli di villani che indie- 
treggiavano per entrare nel cortile. Ho veduto che finivo 
con 1' esser costretto ad entrarci io pure , e che non ne 
sarei più potuto uscire per venirvi a riprendere. Allora ho 
scaricalo u mio ultimo colpo di pistola e son saltato nel 
fiume. Briccone d' un fiume ! ho dubitato di non doverne 
mai piu uscir fuori, tanto più che, dal castello hanno fatto 
fuoco sopra di me, prendendomi per un nemico. Alla fine 
eccomi qua! fc un quarto d'ora che vi vado cercando; 
mi sono figurato che foste nel garbuglio (cosi Aristandro 
chiamava u labirinto ) , ma da dieci anni che lo conosco 
non sono mai riuscito a ritrovarmici. Orsù ! ò d’uopo uscir 
di qui, proviamoci. Lasciato fare a me I Ma con chi dia- 
mine siete? 


alcuno, e arriviamo Irati lesti alla torre della porta. 

— Oh! caspita! si, non c’è dubbio! Ma si sono rin- 
chiusi, i miserabili ! Sanno fieno elio il marchese poò tor- 
nar nella notte, e bisognerà ch'ei faccia l'assedio dinanzi 
alla porla di casa sua. 

— Si , sciamò Mario , è perciò che ho veduto Sancio 
andar da quella parte con La Freccia. 

— Sancio? La Freccia ? li avi te riconosciuti ? Ah ! mi 
sento voglia di piombare da rne solo addosso a cotesti fa- 
mosi capi. 

— No! no! disse Filar, sono più forti e più malvagi di 
quel che crediate! 

— Ma, se non hanno fatto che chiudere la porta, pos- 
siamo bene riaprirla noi , disse Mario , il quale aveva la 
riflessione più pronta del carrozziere. E, se vi hanno messo 
lo sentinelle... ebbene , fra noi due , Aristandro, possiamo 
tentare di ammazzarlo per passare. Tu ci pensi? Gli è 


al muro. 0 che tu, Mario non sai più arrampicarti, e dare 

un lancio? 

— Ma si; sono però certo che non ci sono nò buchi 
nè alberi che possono giovarci a nulla, ilavvi lo stagno 
che chiude il cortile , aia io non so per anche nuotare. 
Ha fatto sempre troppo freddo, dacché io son qui, perchè 
abbia potuto impararlo: vi e però una barchetta che po- 
trebbero mandarci dal castello ove sapessero che siamo 
qui. Ma come fare perché ci vedano? La notte è buia; e 
per farci sentire, la pescaia fa troppo fracasso! Olii il 
mio povero Aristandro è preso o morto, poiché... 

— No, no, mio contino del Signore! disse al di fuori 
una voce grossa che cercava di rendersi misteriosa. Ari- 
standro è qua che vi cerca o vi vede. 

— Ah! il mio caro carrozziere! sciamò Mario gettando 
le braccia intorno ad uoa grossa testa che passava dalla 
bassa finestrella di quel ridotto Sci dunque tu! Ma come 
sei fradicio ! Dio mio I è forse sangue ? 
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— Con una persona che pure bisogna salvare, un’in- 
felice bambina. 

— Del borgo ? Oh ! in fede mia a me non importa, si 
salverà se si può. Voi anzitutto! Ora vado a veder quello 
che accade nella bassa corte ; restate qui, ma parlate sot- 
tovoce. 

Aristandro tornò in capo a pochi minuti. 

Era pensieroso. 

— Non è facile svignarsela, disse sottovoce ai ragazzi. 
Ah! quei villani I sono stati poco inetti a lasciarsi pi- 
gliare la masseria ! E, adesso che quei malandrini vi fanno 
gozzoviglia, se, dal castello, facessero uua sortila, gli am- 
mazzerebbero tutti fino all' ultimo come tanti maiali! Cre- 
dono di aver che fare con demoni , ed io so che sono 
gente travestila, niente altro che canaglia, vera canaglia, 
uditeli gridare e cantare! 

— Ebbene . profittiamo della loro orgia , disse Mario , 
attraversiamo quel pezzo di corte, dove forse non vi è 
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fon*, vedi bene, amico mio : è d'uopo correre per avver- 
tire mio padre. Diversamente i nostri uomini di qui sono 
atterriti e lascieranno prendere il castello. Quando quei 
malandrini si saranno ben pasciuti, cercheranno di appic- 
carvi il fuoco: citi sa cosa potrebbe accadere? Su, su, car- 
rozzerò , amico mio , soggiunse quell’ ardito giovincello 
traendo dal fodero la sua spadini, prendi un piccone, una 
mazza ferrata, un albero, qualunque rosa che ti capita in 
mano, e andiamo. 

— Aspettate, aspettate, mio gentil padroncino! disse Ari- 
standro, vedo alcuni rustici utensili... lasciate ch’io vada 
a prenderli. Benissimo! ecco qua una pala; no, uq’ ac- 
cettai questa è migliore! ora non temo chicchessia t Ma, 
date retta, sapete dovè vostro padre? 

— No ! tu mi ci condurrai. 

— Se posso riportar sane le spalle da questo tafferuglio 
si, altrimenti, bisognerà che ci andiate da voi. Sapete ove 
trovasi Et alié? 

— Si , vi sono altre volte stato : ne conosco la strada. 

— Sapete l’osteria del Galletto Bosso? 

— Del Galletto Bosso! Si. ci sono andato due volte. Non 
è difficile a trovarsi, 6 l'unica casa del luogo: ebbene? 

— Vostro padre starà là fino a dieci di notte. Se mai 
giungete troppo tardi, andate a Brilbault; egli trovasi là. 

— In fondo al Coudray? 

— Si. (vi sarà con i suoi uomini. Lunga è la corsa ! 
non potrete mai farla tutta a piedi. 

— Anderò io a Brilbault tutto d’un fiato , disse Pilar. 
Conosco la strada, vengo di là. 

— Si, sciamò il carrozziero: va, piccina! tu avvertirai 
il signor Bobin. Lo conosci? Non sei del luogo? 

— È lo stesso, saprò trovarlo. 

— Ovvero il signor d'Ars ; le ne ricordi ? 

— Costui lo conosco, l’ho veduto una volta. 

— Allora in cammino! Ahi signor Mario, se potessi 
agguantare il vostro cavallo! andereste più presto e senza 
durar tanta fatica a correre. 

— Ma io so correre , disse Mario : non pensare al ca- 
vallo; é impossibile. 

— Un minuto ancora , replicò Aristandro , e fan* bene 
attenzione. Il ponte è alzato, ma voi saprete far calare il 
tavoliere? non pesa nulla. 

— Oh! è facilissimo. 

— Ma la saracinesca é abbassata, però non vi date pen- 
siero, io monterò nella sala del manubrio. Se vi è gente 
peggio per loro, io batto, ammazzo ed alzo un piccone! Non 
mi state ad aspettare. Passate, sfilate, volate. Se mai il pic- 
cone ricadesse sulla piccina, tanto peggio per lei, voi non 
potete farci nulla, ed io nemmeno. Che Iddio vi guardi! An- 
date che io vi raggiungerò. 

— Ma se tu sei... 

Mario s'interruppe col cuore angosciato. 

— Se mi leyan dal mondo, volete dire? Ebbene, per 
quanto rammarico ne potreste sentire, non sarebbe nè piu 
nè meno. Bimpiangendomi perdereste testa e gambe. Non 
dovete pensare che a correre. 

— No, amico mio, troppi sono i rischi cui tu vai in- 
contro, restiamo qui. 

— E se , mentre che noi stiamo nascosti , abbruciano 
la signora Loriana, la vostra Mercedes, Adamante... ed i 
miei poveri cavalli da carrozza che sono là dentro ! D’al- 
tra parte ... A voi , ci vado io solo. Quando sarà aperto 
passerete. 

— Su ! su ! disse Mario. Tutto per Loriana e Mercedes ! 

E slava per lanciarsi fuori del giardino, quando Pilar 

lo trattenne. 

— ■ Sta attento , che devono venire altri banditi , io lo 
so di certo. Se mai t'imbatti in loro, tienti ben celato, 
perchè i tuoi abiti con bottoni d' oro rilucono nella notte a 
ino’ di brillanti, ed eglino, per avere i tuoi abili, ti am- 
mazzeranno ! 

— Un’idea ! sciamò ib*°. Tornerò ad indossare imiei 
stracci da poveretto che sono là! 


Il lettore ricorderà il trofeo campestre, sentimentale e fi- 
losofico, appeso nella capanna con gran cerimoniale. 

Mario lo distaccò lesto lesto, e in due minuti, buttata via 
seta, velluti e passamani, rivesti la sua antica spoglia ; do- 
podiché, ridiscesero verso la porla, camminando tacili e muti. 

— Non vi era che una cinquantina di passi lungo il 
muro fuori del giardino; gli fecero, so non senza pericolo, 
almeno senza inciampi in mezzo al frastuono delle risa , 
delle besiemmie, delle grida e dei canti che partivano dalla 
masseria. 

La torre della porta era cupa e silenziosa. Aristandro 
collocò » due ragazzi accosto alla saracinesca, Mario per 
primo , appresso all’ ultimo piccone di sinistra. Quindi lo 
prese per mano por fargli prendere l’ anello della catena 
i che teneva alzato il tavoliere del ponte. 

Non si trattava che di fare uscire cotesto anello del 
gancio infisso nel muro. 

Non c’era altro da dirsi, intorno à loro, sulla porta, so- 
pra la loro testa, potevano aozi dovovano trovarsi senti- 
nelle addormentate od inattente. 

Mario non poteva stringar la mano del carrozziero nelle 
sue che già tenevano l’anello del gancio e la catena tesa. 
Appoggiò le sue labbra su quella ruvida mano e vi depose 
uu muto bacio ; era forse un eterno addio. 

Aristandro. sebbene profondamente commosso, ritrasse la 
sua grossa palma, quasi dicesse: « Su via, non pensate 
che a voi, » e, facendosi prontamente un segno di croce, 
montò risoluto la breve e ripida scala del manubrio. 

— Chi va là? gridò una voce sorda che Mario rico- 
nobbe per quella di Sancio. 

E, siccome il carrozziero continuava a montare ed era 
quasi giunto al lato sinistro della sala, la voce aggiunse : 

— Vuoi tu risponder, balordo? Sei ubriaco? Bispondi, 
o faccio fuoco. 

Nè era per anche scorso un minuto, che il colpo esplo- 
deva; ma il piccone era alzato, Mario lasciava andare le 
catene, si slanciava sul ponte, e fuggiva senza guardarsi 
indietro. 

Gli pareva che gridassero l'allarme sopra il ballatoio e 
che una palla gli fischiasse agli orecchi; non udì l'esplo- 
sione , tanto avevaio esaltato il sangue ch’eragli affluito 
alla testa. 

Quando si trovò fuori di tiro, si fermò contro un albero, 
sentendosi venir meno al pensiero di quello che doveva 
allora accadere fra il povero Aristandro e le sentinelle 
nemiche 

lidi un gran schiamazzo nella torre c come colpi di 
picca contro un'accetta Era l'accetta di Aristandro che fa- 
ceva mulinello nel buio ; erasi chiuso io un prudente si- 
lenzio onde lo prendessero per uno zingaro ubriaco , e 
Mario, cercando di cogliere qualche suono della sua voce 
in mezzo a quella degli altri, perdeva la speranza, e, con 
la speranza, il coraggio di fuggire senza di lui. 

Quel povero ragazzo pensava cosi poco a sè, che non 
sussultò nemmeno in sentirsi stringere le braccia. 

Era Pilar, che gli era nel correre passata innanzi, e 
che tornava indietro in cerca di lui: 

— Ebbene! ebbene! che cosa fai costi! gli disse. Vieti 
via, mentre lo accoppano! Quando avranno finito di ammaz- 
zarlo, verranno dietro a noi ! 

L'orribile sangue freddo della ztngarella fece inorridire 
Mario. Allevata in mezzo a scene di violenza e di massa- 
cro, non conosceva quasi più la paura, e non sapeva nem- 
meno se esistesse la pietà! 

Ma, per un non so qual rapido mutamento d'idee, Ma- 
rio pensò a Loriana, e tutta la risolutezza di cui può es- 
sere capace un ragazzo tocrogli il cuore. 

Si rimesse a correre, ed accennando a Pilar che pren- 
desse la strada bassa, s'incamminò verso quella che sale 
alia spianata delio Sciamese. 

Fatti una ventina di passi, cadde inciampando in un og- 
getto posto attraverso la via. 

Era il secondo cadavere che Aristandro gli aveva mo- 
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strato mentre giungevano, e che non erano stati in tempo infermo cbe cadde e rimase schiacciato sotto i passi dei 
di esaminare. fuggiaschi; l'altro un povero vecchio che da solo tentò 

Nel sentirsi sopra quel cadavere, Mario fu còllo da un far fronte al nemico, e che fu ammaliato da Sancio a 

audor freddo : era fors-e Adamante ! Ebbe il coraggio di furia di calciate di fucile. 

toccare quel morto, e, dopo essersi assicurato che erano Ebbero dunque appena tempo di ripassare il ponte , e 
gli abili di un villano, si rimesse a correre. non poterono alzarlo a motivo dei tardivi che sopraggiun- 

La vista del pallido cielo che diitendeasi al di sopra ! gevauo ansanti a chieder rifugio per sé e per i loro ani- 

delfa nuda ed inerte pianura gli rimesse il fiato in corpo; | mali. Il nemico approfittò del disordine per raggiungerli, 

l'oscurità soffocavalo. Riprese la corsa a voi d'uccello; ma Allora s'impegno un combattimento sotto la vòlta della 
un nuovo terrore lo attendeva in quelle pianure. porta, nel quale le genti del castello, cinte da ragazzi che 

Una forma pallida ed incerta sembrava svolazzasse so- ! strillavano e da animali stupidi ed immobili, o feriti ed in- 
pra le suo traccio: veniva verso di lui. Cercò di evitarla furiati, furono immediatamente costretti a ritirarsi, 
ma essa lo seguiva : era una bestia qualsiasi slanciatagli Appena furono rientrati nella bassa corte , i villani li 
contro. Tutti i racconti che fanno a vegliai contadini sulla abbandonarono per andare a gettarsi sopra il ponte fisso, e 

levriera bianca, e sul folletto che vanno urlando: Roberto quei valorosi i quali non erano più di una diecina, furono 

non è più! gli tornarooo alla memoria. circondati dai banditi e costretti a indietreggiare fino alla 

Ma tutto ad un tratto, la bestia nitrì e ai mostrò abba- postierla, in mezzo ad una lotta eroica, 

stanza vicina per essere riconosciuta. Era il buon cavallo Uno dei migliori, il (inabile Charasson, vi restò morto, 
di Mario che da lungi aveva sentito il suo padroncino e i e due altri feriti. E tutti sarebbero periti, perocché il tre- 
che tornava ad offrirsegli. menilo Sancio menava giù colpi da disperato, senza la co- 

— Ab ! mio povero Grazioso ! sciamò il fanciullo aflcr- j dardia di La Freccia e consorti , < i quali pensavano al 

randolo per la criniera, come tu giungi opportuno I e tu ' saccheggio e niente affatto a buscar busse. > 

mi riconosci, povero piccino, ad onta di questi panni cbe Ridotti a sette, quei coraggiosi servi doverono ritirarsi 
non bai inai veduti? Hii dunque avuta una gran paura i nel cortile; lo che non fu cosi facile, causa l'ingombro che 
durante qu«l brutto tafferuglio? Sei scappato subito prima vi regnava. La zuffa fu con tale e tanto accanimento so- 
ebe avessero alzalo il ponte, e stai costì mangiando aridi I sternuta da Sancio, cbe una gran parte delle bestie rimase 

cardi in luogo della tua fresca av«-na. Su su ! ceneremo I fuori, e, presa da vertigine si gettò nel fiume, 

entrambi quando ne avremo tempo! j Durante quella lotta accanita, ma tanto rapida cbe aveva 

Ciarlando in questa guisa col suo cavallo, Mario ri asse- appena duralo dieci miauti, Loriana e Mercedes eransi te- 
stava le sue staile, alquanto danneggiate dai cespugli. Quindi I nule sulle prime tremanti e mule sopra la piattaforma della 
montato in sella patti qual lampo. postierla. 

Noi io lascieremo correre e ritorneremo a Briantes, dove Quando videro cbe i loro uomini piegavano, preso istin- 
la situazione degli assediali desta in noi una certa appren- tivamente dal coraggio cho dà la paura ai deboli quando 

«ione. non sono idioti , corsero ai falconi , che orano sempre in 

grado di fare il loro uffizio. Si affrettarono ad accendere 
XI. I la miccia e stettero pronte, facendosi f una coll'altra co- 

raggio e cercando di richiamarsi alla memoria quello che 
Quando Mario ed Arislandro erano giunti a Briantes , avevano veduto fare ed insegnare , a mo* d' esercizio , a 

non era un quarto d'ora cbe i banditi ci avevano fatta la Mario cd ai giovanetti della casa. Ma non vera per nulla 

loro improvvisa comparsa. modo di far fuoco sull' inimico finché stringevasi corpo a 

Loriana accingeva^ a sedersi a tavola, allorquando grida i corpo con i difensori del castello, 
confuse grida e spari di fucile udirunsi dalla parte dei É Adamante, cbe cosa faceva in quell'istante sapremo? 
villaggio, — possiamo dire , secondo la vecchia usanza , j Adamante era nelle viscere della terra, 
borgo, perocché quella piccola colonia era in antico forti- Ricorderete di un passaggio sotterraneo, mediante il 

ficaia; ma le vetuste mura ciclopiche gallo-romane erano in quale dovevasi, in caso di bisogno, far evadere Lucilio, 
venti luoghi diroccate fino al livello del suolo ed era, lungo Cotesto sotterraneo, passando sotto il fosso, guidava ad 
tempo che non facevano più la spesa di ostruirvi porte un profondo sentiero cui le inondazioni, da qualche anno 

Quei rumori, che sulle prime gli abitanti del castello in qua, avevano ricoperto di sabbia. Adamante erasi imms- 

ed eziandio quelli della masseria presero per una caccia ginato che lo spazzamene dell'apertura non sarebbe stato 

data dagli abitanti dei villaggio a qualche grossa seivag- cbe l'affare di poche ore di lavoro dei suoi terrazzani. Ma 

gina fuorviata nel loro recinto, assunsero ben presto un il danno era assai più considerabile, e, da tre giorni non 

carattere piu serio. erano riusciti a render praticabile quei passaggio. 

Ognuno si armò di quanto rapitavagli sotto mano, o i | Andava ogni sera ad esaminare il lavoro della giornata, 
battilori del grano, brandendo Moro staffili, corsero alla e, durante là zuffa, egli era dunque ivi sepolto ed occupato 
torre della porta. Ma furono sull'istante respinti e paraliz- nella sua ispezione prendendo tutte lo misure necessarie e 

iati dagli abitanti -del borgo i quali , venendo da tutte le non dubitando per nulla del baccano cbe regnava di fuori, 

parti, si trovavano spinti sui capi del ponte , e , nel loro Quaodo usci dal suo buco, che faceva capo sotto la 

spavento, soffocavano e rovesciavano le genti accorse in scala della torrirnlla, rimase per alcuni istanti come ebbro 
loro soccorso. e si credè allucinato; ma egli, l'uomo dagli espedienti, ri- 

Tuttavia la banda degli assalitori non andava composta cuperò tosto la sua presenza di spirito, 
che di una cinquantina d'uomini seguili da donne e da Giungeva appunto nell'istante in cui gli assediati face- 

ragazzi ; ma ricorderete ofae il marchese aveva messi in I vano irruzione nel cortile ed in cui , perduta ognuno la 
assetto di guerra e spediti all'attacco di Brilbault tutti gli | testa, il nemioo stava per penetrarvi esso pure, 
uomiui validi ed arditi del suo piccol feudo, a segno tale Agito e sempre ben calzato, da vero uomo da raméra 
che la popolazione sorpresa dai briganti era in quelfistaote ch'egli era, non fece che un salto al manubrio della po- 

cornposta unicamente di donne e di ragazzi, di vecchi ava- slierla per abbattere l'erpice, sul capo ed anche sulle spalle 

riab e di adolescenti malsani. degli assalitori, in guisa che la base di queiristruntento di 

La vista delle orribili faccio trasfigurati! di quei banditi chiusura non dovesse giunger a terra, 
produsse l'effetto che so ne erano ripromesso. Un generalo E scelse bene il auo tempo. 

lerror panico entrò io corpo ai villani, e la paura non — Glindoro, gridò alio smarrito paggio, che si accin- 

diè loro che la fòrza eòe appunto bastava per impedire geva a chiudere le porte dinanzi alla saracinesca, ferma, 

ai lidi servi del castello di recarsi ad incontrare il nemico, ferma! Donde proviene cbe l'erpice non scende più? Ce 

Uno dei morti cbe Mario trovò sulla via era un giovine | n'è tuttora un piede al di sopra della scanalatura. 
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Clindoro, il quale non era troppo coraggioso, sebbene 
facesse tutto il possibile per esserlo, guardò e indietreggiò 
inorridito. 

— Lo credo, egli disse, vi sono (re uomini sotto ! 

— 1 lettili Numi! dei nostri ? Guarda bene, animalacciot 

— No, no, dei loro. 

— Ebbene, meglio cosi, per Mercurio! Lesti, qua gente! 
Montate, in capo all’ erpice . calcate ! calcate ! Non vedete 
che quei corpi morti potrebbero servire ai vivi per pas- 
sare sotto i picconi ferrati e che appena sotto la volta ap- 
piccherebbero fuoco alla {torta? Orsù, abbasso voi altri! 
A colpi di maglio , e a furia di pedate o calciate di fucile, 
spaccatemi quelle teste che volessero passare! Tagliali tutti 
con la tua falce, vivi o morti, mio bravo Andronico! E tu, 
Chàtaigner. hai carica la tu? arme? A quel brutto muso 
rosso che s'inoltra !. . Cosi, bravo. Per il Dio Apollo, va 
bene! proprio nella gola. Tanto è uno di meno! 

E frammischiando in tal guisa sublimi apostrofi a tri- 
vialità mediante le quali degnava mettersi a portata dei più 
umili, Adamante vide con suo sommo contento la saraci- 
nesca cadere del tutto sopra i corpi, e gli assalitori indie- 
ireggiare fino in capo al ponte. 

— Adesso, ai falconi! sciamò. Lesti, lesti, miei amori! 
Su, su, per mille infernali saette, puntate, puntate! fatemi 
una fricassea di tutti questi uccellacci delle tenebre. 

La piccola artiglieria del castello scoraggi i banditi, i 
quali non avevano con che far fronte, e che, portando via 
i loro feriti, risolverono, in aspettativa di meglio, di andare 
a saccheggiare e a far baldona nel l'abbandonata masseria. 

Gettarono vitelli e montoni tuttora vivi nelle incendiate 
cataste, d’onde esalò tosto un acre odore di velli riarsi. 
Rinpingevano, a colpi di forca, le misere bestie che tenta- 
vano scampare a quel supplizio. Le divorarono metà crude 
e metà carbonizzate. Le botti che erano nella cantimi 
della masseria furono sfondali' , e tutti , non esclusi i ra- 
gazzi ed i feriti, lutti erano ubriachi. Gettarono nel fuoco 
il corpo dell’infelice fittahile, e nella stessa guisa avrebbero 
trattati i due servi che erano rimasti prigioni , senza la 
speranza del loro riscatto, e ciò in onta a Sancio, il quale 
non voleva accordar quartiere a chicchessia. 

Solo, il vecchio Spagnolo non pensava nò a mangiare nè 
a bere, nè a rubare. Era contro ogni suo volere che la 
banda di Brilbault aveva precorsi gli ausiliari più solidi che 
egli con impazienza aspettava per consumare la sua ven- 
detta. Egli era tribolato non già dal pensiero di lasciarci 
la vita, che già ne aveva divisato il sagrifizio, ma bensì di 
veder andare in fascio la sua impresa, causa la precipita- 
zione e l audila dei miserabili che vi si erano associati. 

Non potendo tenerli fermi lino all'ora in cui i suoi veri 
alleali dovevano aprire la marcia e guidare la spedizione , 
avevagli seguiti per non lasciare ad altri la cura di tor- 
turare i bei messeri di Bosco Dorato, se avevano la mala 
sorte di cadere in mano a quei ladracchiuoli. 

In mezzo alla pugna , Ini , il solo fanaticamente corag- 
gioso, erasi naturalmente trovato alla lor testa. Ma , vinta 
la battaglia, non lo consideravano più nulla, nò andò guari 
come abbiam visto, clic dovè lui stesso torsi l'incarico di 
andare a custodire la torre della porta d’onde era a temersi 
una sorpresa; e da dove egli eziandio spiava l'arrivo di colore 
che dovevano effettuare la presa ed il sacco del castello, e 
per conseguenza la perdita di tinti quelli che avevano ser- 
vito d’incentivo o di strumento alla morte di d’Alvimar. 

Se nel castello non regnava ugual baldoria che nella 
bassa corte, non regnava però nemmeno le calma, e pren- 
devano alla spiccia tutte le disposizioni necessarie per di- 
fendersi contro un nuovo assalto. 

1 Vedevano e udivano l’orgia dei banditi, e, qualora aves- 
sero voluto sacrificare la masseria, sarebbe stato ben age- 
vole il farseli sloggiare a colpi di falcone. 

*», oltreché speravano di veder giungere rinforzi nella 
notte prima che a quei miserabili venisse in mente di ap- 
piccar le fiamme agli edifizù della bassa corte , temevano 
di far fuoco sopra i prigionieri, di cui non conoscevano il 


numero, e sopra il bestiame , il quale era troppo conside- 
revole per passar tutto nel ventre di quegli affamati. 

Si contarono, e l’assenza dei miseri che avevano dovuto 
soccombere, venne in tal guisa constatata. 

Adamante fece entrare npl fabbricato delle scuderie tutto 
il povero personale inutile della parrocchia. Diedero a que- 
gli infelici una quantità di paglia fresca, prescrivendo loro 
di starsene tranquilli, e di lamentarsi sottovoce, il che non 
fu agevole ad ottenersi. 

Loriana o Mercede» si occuparono nel curare i feriti t 
far cenare i ragazzi. 

In quel frattempo, Adamante appostava i suoi uomini in 
tutti i punti esposti al fuoco nemico, in guisa da preve- 
nirli, ail’occorrenza, con il loro, e, perchè nessuno si ad- 
dormentasse , si diè premura di andare dall’uno all'altro, 
distribuendo elogi ed incoraggiamenti , mostrando spem* . 
timore o completa Udanza nei futuri eventi conforme il 
temperamento di ognuno. Adamante, non avendo mai nu- 
neggiaio altra arme infuori del pettine e del ferro da arric- 
ciare, faceva apertamente la parte dei topi in campani!? , 
parte eli’ ei sapeva render utile, e che ben sauno quanti 
sia necessario coloro che conoscon la lentezza ed apatia 
degli abitanti del Berry. 

Quando tutta fu sistemato, Adamante, spossato dalla stan- 
chezza e dalla emozione, si gettò sopra una sedia di cucini 
per riprender fiato, se non altro per cinque minuti, e rac- 
cogliere le sue idee. 

Aveva il cuore angosciato e non osava confidare la su 
pena ad alcuno. Lui solo Raperà che Mario non doveva ac- 
compagnare suo padre a Brilbault, e che, so non era già 
accaduto, poteva, da un momento all'altro, giungere po- 
dere in mano al nemico. 

Nè Loriana e nemmeno Mercedes dividevano la sua a- 
goscia; per non metterle in apprensione, il marchese ano 
tenuti celati a loro tutti i suoi progetti. Al suo dire, »i 
tratta vasi che di una scorreria di caccia per cui conduom 
seco i suoi uomini. Elleno, dal suo preoccupato contegno t 
dagli abboccamenti che aveva tenuti con i suoi amici / 
con i suoi uomini, avevano presentito qualcosa di piò serio, 
ma conoscevano troppo la sua tenerezza paterna per te- 
mere che esponesse Mario a qualche periglio, ed entrambe 
s'immaginarono che avrebbero passati la notte al castello 
d^Àrs o<l a quello di Coudray. 

Adamante era in preda a mille perplessità , ripeassado 
se non fosso stalo bene mettere tutti i suoi uomini al lavoro 
perché terminassero di sgombrare il passaggio segreto, ood- 
di fi poter correre incontro a Mario e mandare a fare avvi- 
sato il marchese , facendo al tempo stesso evader le donne. 
Ma aveva troppo ben misurato il terreno per non saper* 
che sarebbero tuttora occorse delle ore, e, durante quel 
lavoro, il castello , non essendo più custodito , poteva le- 
nissimo essere invaso. Che ne sarebbe allora stato di loro 
chiusi in quel sotterraneo senza uscita, il cui ioeresse 
poteva benissimo non passare inosservato alle ricerche d« 
predoni. 

Venne interrotto nella sua agitata meditazione da dis- 
doro, che gli si avvicinava in punta di piedi. 

— Che vieni a far qui, tristo paggio ? gli disse con laro 
stizzoso 

E, rema pensare che egli stesso prendeva un tettate di 
riposo, soggiunse : 

— È ella questa una notte da riposare? 

— No! lo so bene, rispose il paggio; ma io cerco • 

— Chi ? Paria, su ! 

— Il carrozziere! non lo avete veduto? 

— Aristandrol L'hai forse veduto tu che lo cerchi ? Ri- 
spondi via! 

— Non l’ho veduto ponto in castello : ma, quant'é vero 
che siete qui l’ho veduto sul ponte fisso, nel momento del» 
pugna. 

— Morte della mia vita ! qui dentro non c’è, te lo a* - 
sicuro io. E Mano ? ei doveva ricondurlo. Hai tu redoli 1 
Mario ? 



SIGNORI DI BOSCO DORATO. 


— No; ci ho ben pensato, l'ho cercalo con gli occhi; 
Mario non c'era. 

— Allora, elio sia lodato Iddio 1 So Mario fosse stato se- 
colo i, tu uon avresti veduto l'uno senza l’altro : ei non si 
sarebbe distaccato un sol passo da lui : non si sarebbe lan- 
ciato nella mischia. Senza dubbio il messere avrà tenuto 
seco il ragazzo e rimandalo il carrozzieri) |>er farmi av- 
vertito. Ma quel povero carrozziere ! . . . Tu dici di averlo 
veduto battersi? 

— Corue uu diavolo in carne e ossa. 

— Oh, lo so bene ; eppoi ? 

— Epjioi, eppoi... la saracinesca è caduta abbasso, ed io 
sono corso per chiudere la porta. 

— l’or l'iuf« rno ! essa forse è caduta sopra . . . Presto , 
prendi quel lume e vien meco. 

— No, no! gli ho \eduti io gli schiacciati: lui non N era. 

— Non avrai guardato bene, avevi paura I 

— Paura, io? Ma rhe dite! 
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— Perdio I dallo stagno, rispose il cvrrozziero. che era 
ricoperto lutto di fango; da dove sarei potuto entrare? È 
un quarto d‘ ora che sgambetto fra Terne e la mota. 

E, fallisi a brani i paoni, si messe nudo dinanzi al fuoco, 
dicendo : 

— Guarda un po'. Adamante, che io non |terda troppo 
sangue, e stagnamelo, mio vecchio amico, perché mi sento 
debole! 

Adamante lo esaminò; *veva un quid simile di dieci 
ferite e altrettanti; contusioni. 

— Celesti Numil sdamò Adamante ! non scorgo [Risto 
sgomino sul tuo povero cadavere? 

— Un cadavere sarai tu! sciamò il carrozzieri) tracan- 
nando (JaccajM) un ricolmo bicchiere. Mi prenderesti forse 
ier un reduce dall’altro mondo? E vero che vengo da 
onlaoo; ma ora sto meglio: la Dio mercé, ho la pelli 1 dura 
come quella dei miei cavalli I Non permettere che mi salas- 
sino , questo é lutto quello che li chiedo. Un uomo non 
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— Non monta, ti dico di venir meco! 

E Adamante corse a riaprire le porte e a guardare 
tremando i cadaveri schiacciati sotto i denti di ferro. Li 
avevano inoltri* talmente mutilati, che qucll'atrore spettacolo 
feci* cader la lìarcnla di mano al poggio. 

Adamante si rialzò sagrando, ma al chiarore della fu- 
mante fico prossima a spegnersi in un Iago di sangui*, vide 
Aristandro ritto in piè dietro a lui. 

— Oh? amico mio! sciamò gettandogli*! al collo; o Ma- 
rio? dov' è Mario? 

— In salvo! «fisse il carrozzimi, eii io pure, ma non 
senza faticai Presto un bicchier di ginepro o di acquavite ! 
non vedi com«* i denti mi sbattono? e non voglio ancora 
morire, giuraddio! [tosso tuttora essere utili* qui dentro! 

— Comi* ti bau concio, mio povero amico! disse Ada- 
manti*, che lo condusse tosto in cucina, dove Clindoro gli 
versò da bere ; da dove diavolo esci ? 


guadagna mai nulla nel perdere il sangue del suo corpo. 

Adamante lo lavò e lo curò con una mirabile abilità. 

Infatti, mercè la durezza della sua pelle e la forza er- 
culea dei suoi muscoli, il ferito non aveva nessuna lesione 
che fosse grave. 

— E il ragazzo? disse Adamante nel tempo che lo [ri- 
vestiva con abiti asciutti che Clindoro era corso in fretta a 
cercargli: il ragazzo ha dunque corso egli pure pericolo? 

Aristandro narrò tutto lino all’ istante in cui egli aveva 
alzato il piccosi; della saracinesca. 

— Il ragazzo vi è passato sotto, soggiunse; perchè i 
miserabili che erano sul ballatoio gli hanno fatto fuoco ad- 
dosso, ma non lo hanno arrivato. In quel momento io avevo 
stretto per la gola quel furfante di Sancii) : avrei potuto 
strangolarlo, ma I lio lascialo andare per correre sul balla- 
toio, e ho veduto Mario che correva come il vento; allora, 
sono piombato addosso agli altri due malandrini. Non avevo 
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che una zappa, ma va là, che si sono dati presto a gambe! 
Sanciti mi e tornato addosso eoa la sua spada rotta, e con 
l' impugnatura, voleva, a quanto pare, ammaccarmi, perché 
me la scagliava al capo e al viso, quando non poteva al petto. 
Ah! picchia sodo, veli! quel vecchio arrabbiato! Aggiungi 
poi che io era già ferito o non ero in tutta la mia fona ! 
Ma, in tutti i casi, ha servito a riscaldarmi un po’, perchè 
avevo già attraversato lo stagno per raggiungere il mio 
gentil Mario in giardino, o tremavo di freddo. Non monta, 
ma non ho potuto accopparlo del tutto, quel vecchio Satana, 
e questo ò ciò elio mi affligge. Quando ho udito che gli 
alni venivano in suo aiuto, mi sono lascialo scivolare giù 
dalla scala del manubrio, e siccome et non è lesto di gamba 
quanto è duro di braccio, ho potuto ritornare in giardino 
senza che egli potesse sapere di dove ero passato. Di li, 
affediddiol non avevo da far altro che ritornar qui per la 
ria dello stagno, ed eccomi qua. 

— Carrozzieri sciamò Adamante, il quale, al contrario 
degli umani, ammirava sinceramente le imprese di cui 
sentivasi incapace, tu sei grande al paro dei più grandi 
eroi del signor d’ Urfé! e. se il messere volesse dar retta a 
me, dovrebbe farti riprodurre negli arazzi della sua sala, 
per eternizzare la memoria del tuo coraggio e della tua 
abnegazione. 

— Se non si tratta che di essere grande, rispose l'ingenuo 
carrozziere, [risso dire di averne la statura. Ma per me è 
lo steso), vado a vedere i miei cavalli; dopodiché, pense- 
remo al modo di fare una qualche sortita per sbarazzare 
la corte da quella razzamaglia. Che ne dici, mio vecchio 
amicone? 

Adamante non divideva totalmente la sua opinione. 

Mentre eglino discutevano i loro piani d' attacco e di 
difesa, raggiungeremo Mario, il quale è pervenuto in vista 
del grande albero che corona, anche al di d'oggi, la tana 
di Ktalié. 

Il ragazzo esamina lo stelle che, nella sua vita di pastore, 
aveva imparato a conoscere: sono circa nove ore e mezzo. 

A quella epoca, sorgeva una sola casa in quella solitudine; 
era una locanda e nel lemp<^ stesso una specie di convegno 
di caccia. 

L'eminenza, situala in mezzo a vaste pianure nelle quali 
abbondava la selvaggina, era spesso onorata come luogo di 
riposo dai signori del paese, i quali riunivansi per dar la 
caccia alla lepre e per pranzare o cenare all' insegna del 
(■alletto Mosso. 

• Questo spiega perchè uu' osteria cosi piccola, e situata 
assai vicino ad una città, da non poter pretendere ad al- 
loggiare opulenti viaggiatori, possedesse, nella persona di 
mastro Pignoui, ostie ro del Galletto Rosso, un cuoco del 
merito il più raro. 

Quando i gentiluomini del paese si {davano al piacere della 
pesca negli stagni del Thevet, mandavano tosto a chiamare 
mastro Pignoux, il quale, unitamente a sua moglie, veniva 
a rizzar baracca sulla riva, e serviva loro, sotto qualche bel 
pergolato, quei stupendi piatti marinati , — a quei tempi 
dicevansi stufati, — che avevano formalo la di lui riputa- 
zione. Ei recavasi eziandio in città e castella per nozze e 
banchetti, e avrebbe potuto gareggiare, dicevano, con i ca- 
pifuochi di Messere il Principe. 

L'osteria del (alletto era una solida costruzione a due 
piani piuttosto alti, coperta di tegoli di un rosso fiammante 
che si scorgevano lontano un miglio. Protetto dai signori 
del vicinato, mastro Pignoux aveva ottenuto il permesso 
di poter piantare una banderuola sul suo tetto , privilegio 
nobiliare al quale affermava aver diritto, come colui che 
aveva frequenti occasioni di dar ricetto alla nobilea. Ai 
stridi acuti ed incessanti di celesta banderuola, la quale 
sembrava il punto di mira di tutti i venti della pianura, 
andava unito il continuo sbattere della grande insegna di 
ferro fuso che rappresentava il galletto rosso, che petto- 
ruto ed altero oscillava, iu cima al palo di ferro, ad una 
delle finestre del secondo piano. 

Dirimpetto alla casa, e dall'altra parte della strada, oravi 


una vastissima scuderia ricoperta di stoppie, ed ampie ri- 
messe per mettere al coperto il seguilo che i nobili car- 
ciatori tenevansi sempre dietro. L'osteria era speci al meoin 
devoluta ai cacciatori. 

Non ignorasi che anche a quei tempi , colai siti distin- 
gue va risi in locande, alberghi e trattorie. Gli alberghi eran 
specialmente destinati per la notte, e lo trattorie per il 
pranzo dei viaggiatori; queste ultime erano meschine bet- 
tole dove le persone per bene non si fermavano che io 
mancanza di meglio, e dove talora veniva messo in Uvei» 
il cervo, fasino, o l ’ anguilla di Sane erre, vale a dire h 
biscia. 

Le locande si dividevano eziandio in alberghi per l« 
genti a piedi ed in alberghi por le genti a cavallo. Sopra 
quella del Galletto Rosso, leggevasi a lettere cubitali: 

LOCANDA CON LICENZA DEL BE. 

E più sotto: 

PRANZO PEB VIAGGIATORI A CAVALLO, DODICI SOLDI; 

LETTO PEB GLI STESSI, VENTI SOLDI. 

Regio patenti mantenevano i privilegi! dei locandieri. I n 
viaggiatore pedestre non poteva venir alloggiato >n utu 
locanda da cavalieri, e viceversa. « Le leggi francesi im- 
pediscono dio I’ uno spenda troppo, e che l'atro $pea'!i 
poco (1) » 

Mario, il quale vedeva illuminata la locanda, non $i 
stupì del nitrito di gioia che mandò il suo cavallo, quaink 
fu giunto a circa duecento passi di disianza dalla locandi. 
Pensò die riconoscesse la località. 

Ma quello che maggiormente lo stupì, si è che, tutto il 
un tratto, voltò a sinistra e si mostrò restio a rimetta 
per la diritta via. 

Il fanciullo, che procedeva guardingo, prestò orecchie. 

Gli sembrò di udire un rumore di cavalli che provenir 
dalla locanda, che stava tuttora celata fra i vapori d'II» 
notte. 

Ne senti allegrezza. 

— Mio padre è là, disse fra sé , con tutti i suoi uo- 
mini; forse col signor d' Ars ed il suo seguito. Inoltria- 
moci. 

Ma Grazioso si fece talmente pregare per andar oltre . 
die il giovin cavaliere credè beue investigare qual fo** 1 
la sua bizzarra idea. Lo fermò immantinente, o udì, molti 
più vicino che noi fosse la scuderia della locanda, il nitrii», 
a lui ben noto, di Rovidoro, il fido 'palafreno del marchese 

— Dunque mio padre è là, disse daccapo entro di f 1 . 
Bisognerebbe badare di non incrociarsi strada facendo. 

E, siccome alla sua sinistra non scorgeva die una spe- 
cie di folta macchia, messe la briglia sui cullo di Crai** 0 
con la certezza che avrebbe saputo raggiungere il suo ca- 
merata. 

Infitti Grazioso entrò nella macchi;» e si fermò dinauii 
una casipola mezzo diroccata e tutta crepe nel muro. 

Era I' antica locanda del Galletto Rosso , abbandonali 
alla roviua da venti anni a questa parte, perocché Re** 
Dorato, Guglielmo e Robin si fossero associali per fabbri- 
care la nuova e farne dono a mastro Pignoux quale at- 
tcstato della loro stima per la sua probità e capacità cu- 
linaria. 


XII. 

Mario entrò senza ostacoli; non vi era porta. 

Andò a toccare Rosidoro , cui egli riconobbe alla su* 
bardatura, al suo pelo lino, come pure alla sua careU'‘T»l 

<() Monleil. /noria tM F ranetti tln direni itoli. 
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voce; e questa circostanza del cavallo di suo padre, na- 
scosto fra quelle rovine, gli diede a pensare. 

Il marchese forse si nascondeva; fors'anche era li. 

Mario cercò, chiamò pian piano, ed cs$endo.-.i accorto di 
esser solo, credè dovere imitare I’ esempio che sembrava 
gli avessero dato, attaccando Grazioso per la briglia ac- 
canto a Hosidoro, e dirigendosi a piedi o senza far rumore 
verso la nuova locanda. 

Costeggio i cespugli e giunse, senza essere visto , nel 
bel mezzo di una truppa di gente a cavallo che facevano sosta 
in quel luogo, gli uni occupati delle loro cavalcature, cui 
facevano entrare nella grande scuderia dirimpetto; gli al- 
tri, già compiuta questa faccenda , rimanevano attraverso 
la strada, scambiando sottovoce e con aria misteriosa pa- 
role che Mario non capiva. 

S'insinuò fra di loro senza essere veduto ; ma, quando 
fu sulla soglia della vasta cucina della locanda, illuminata 
dal chiarore del fuoco che proiettava anche al di fuori, si 
senti agguantare per il collo da una ruvida mano, ed un 
grosso vocione gli disse io francese, ma con accento te- 
desco mollo pronunziato: 

— Non si passai 

Nel tempo stesso, vide da ambi i lati della [torta due 
omaccioni neri armali fino ai denti, e che montavano la 
guardia. 

Allora gli ritornarono in menu* le parole di Sancio . e 
quanto Pilar avcvagli detto circa i* rinforzo aspettato dai 
banditi. 

— Sono cascato nel vespaio, disse fra sé; ma sono tra- 
vestito e mi prenderanno per un accattone : è duopo as- 
solutamente che io sappia se mio padre è qui. 

Si diede adunque a stendere la mano e a chieder elemo- 
sina, con quel tono di piagnisteo ohe aveva udito affettare 
dagli zingari, e che aveva talora preso anche lui, ridendo 
sotto i baffi, nell'epoca del suo viaggio con quella ono- 
revole combriccola. 

Fu tosto lasciato libero, ma con ordine di andarsene, e 
siccome non capiva, lo minacciarono facendo vista di pren- 
derlo in mira. 

Slava per allontanarsi, decisissimo a ritornare, quando 
un'altra voce, che proveniva dalla locanda, diede un or- 
dine io tedesco, ed immediatamente, invece di respingerlo 
fuori della porta, lo ripresero per il bavero e lo spinsero 
in cucina. 

Ivi. senza aver agio di potersi render conto di nulla, si 
trovò al corpetto di un personaggio lungo, magro e bruno 
militarmente vestilo, e che gli disse con un accento por- 
toghese : 

— Avvicinati, piccino, e se hai una lettera dalla qua f 

— Non ho lettere, rispose Mario guardando lo straniero 
con baldanza. 

— Allora una commissione verbale; parlai 

— Prima di parlare, disse il ragazzo con molla presenza 
di spirito, é d'uopo io sappia con chi parlo. 

— Caspita! disse lo straniero con uno sprezzante sor- 
riso, siamo un ragazzo accorto, questo, va tiene! Beco la 

f iarda d'ordine : Saccheggio e MacaJrro\ E a te qual nome 
lan dato ? 

— La Freccia, rispo<e Mario ad ogni evento. 

— Che hai detto, neh ? disse il Portoghese corrugando 
le ciglia. Cotesto non fa rima! 

— Aspettate 1 sciamò Mario ispirato da quella risposta, 
non sta qui tutto. Non c'è del ladroneggio nelle altre pa- 
role d'ordine? 

— Ora rima meglio, disse l'altro sorridendo ognora con 
piglio lugubre; non è ancor tutto, scimmiella! La memo- 
ria ti tradisce ! 

— Chissà* rispose il ragazzo; e* è anche un'altra pa- 
rola, lo so. E forse Sancio? 

— Ora va bene! Or dunque, staitene in un canto, e non 
tì muovere, lo sono il luogotenente Saccheggio; il capi- 
tano Macabro sarà qui fra un quarto d'ora. A lui dovrai 
render conto del tuo messaggio; di cui, quanto a me, non 


mi curo gran fatto. Ohè! laggiù, tacete! gridò ad alcuni 
cavalleggeri che andavano e venivano intorno alla casa ciar- 
lando a quanto pare a voce alta un po' troppo più di quello 
non convenisse. 

Fu fatto silenzio, e quegli che spacejavasi per luogote- 
nente Saccheggio rivolgendosi a Mario , che pensava al 
mezzo di potersi introdurre in un' altra stanza per cercar 
suo padre o quilcuno che sapesse dargliene le nuove: 

— Mio bell'amico, gli disse, è bene tu sappia le con- 
segne per saperti regolare. Mandiamo via od arrestiamo 
chiunque voglia entrare qui dentro; facciamo fuoco sopra 
chiunque voglia uscirne. Hai capito? 

— Ma io non ho motivi per volerne uscire, rispose pin- 
dentemente Mario; cerco se vi sia qualcosa da mangiare, 
ho fame. 

— Ciò a me non cale, piccino. Noi pure abbinai fame, 
ed aspettiamo che il capitano ci ordini di mangiare. 

Mario non aveva fame : era inquietissimo. Scorgeva nella 
stanza di fondo, la comare Pignoux e la sua serva che 
andavano e venivano con aria affaccendata. (ìli sembrò che 
la comare Pignoux lo avesse veduto e riconosciuto , e che 
anzi parlasse alla serva, come per avvertirla di tacere circa 
quella scoperta. 

Ma tutto ciò poteva aneli’ essere un’ illusione , e Mario 
spiava l istante in cui Saccheggio avrebbe voltate le spallo 
per vedere di scambiare una parola od uno sguardo con 
l'ostessa. Ei sapeva che tanto suo padre come lui erano 
adorati in quella casa. 

Abbracciò il partito di far vista di addormentarsi, e poco 
dopo Saccheggio usci per dare alcuni ordini. 

Allora il ragazzo si slanciò verso la comare Pignoux di- 
cendole; 

— Sono io! non dite nulla! Dov'è mio padre? 

— Di sopra! rispose lesta la comare Pignoux, la quale, 
sebbene vecchia, era tuttora una buona massaia, di gamba 
svelta e di vista buona. 

Ella mostrava a Mario la scala di legno che guidava 
alla sala da pranzo, della sala d'onore, della locanda del 
Galletto Rosso. 

Ma, siccome il ragazzo si accingeva già a salirla : 

— Fermatevj! disse trattenendolo; essi non sanno che 
ei sia qui. Non vi muovete, mio bel padroncino I Essi lo 
ucciderebbero! 

— E cbi sono costoro? 

— Gente malnata! Sapete cosa sono gli antri ? 

— No ! ma aspettate!... Vorrete forse dir raitri? 

— Si, per l'appunto. Il mio servo Jacopo, che è stato 
all'armata, li ha riconosciuti: sono banditi che seminano in- 
cendio e strage per tatto ovanque passano. 

— Però non vi hanno fatto alcun male ? 

— No; essi vogliono mangiare e bcvcre ; dopo di che, 
chissà che non dian fuoco alla casa o a noi insieme! È 
cosi che saldano il conto! 

— Comare Pignoux, bisogna che mio padre esca di qui! 
Come fare? 

— Adesso non è possibile ! Essi custodiscono tutto le 
porte, e vostro padre non è più in età da saltare dalle fi- 
nestre. D’altra parte, a quale scopo? La casa è circondala 
nè ci lasciano andar nemmeno al pollaio od alla cantina 
senza tenerci dietro. 

— Ma, se non altro, bisogna nascondere mio padre! 
Ah! ora ne sono sicuro, non l'hanno che con lui! Dovè? 

— Nella camera di mio marito, il quale, per buona for- 
tuna è fuori di casal È andato a preparare un banchetto 
di nozze a La Chàlre e non sarà di ritorno che domani. 
Lo hanno domandato per nome. 

— Chi? mio padre? 

— No. mio marito! Guardate mo’ com' è possibile che 
lo conoscano. Ho detto che era ammalato, e I’ ho dello a 
bella posta ad alta voce, perché vostro padre lo udisse di 
sopra. Spero cho avrà avuta I* accortezza di mettersi io 
letto. 

— E loro? non hanno pensato a salire? 
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— Ma si, hanno guardato nella sala d'onore, e hanno 
detto .... 

— Ma ecco che tornano ! stiamo zitti, disse Mario. 

E corso nel suo canto in cucina a riprendere la sua aria 
assopita. 

— Orsù, vecchia strega, sbrighiamoci! sciamò Snccheg- 

f :io, il quale rientrava accompagnato da due dei suoi acco- 
di ; apparecchiate le mense , e imbanditeci del migliore. 
Sta per giungere il capitano Macabro. Voi altri, disse ai 
suoi soldati, farete osservare la consegna : Silenzio e pa- 
zienza'. Nessuna dovrà pensare a mangiare finché sta a 
tavola il capitano. Egli si ferma qui per fare una buona 
cena e non intende che sia sarcheggiala la dispensa perchè 
non restino che ossi a lui ed si suoi ufficiali. Ricordatevi 
dì coloro che furono impiccati a Linières per aver fatto 
man bassa sopra le provvisioni. Andate ! — Ho parlato 
francese perche m’inteodiste, madonna scimmiotta, soggiunse 
rivolgendosi alla locandiera appena i suoi soldati furono 
usciti ; gli è perchè sappiale che qui nou si tratta di pian- 
golare e di cacciar sospiri.... Lavorate a dovere e mettete 
al fuoco lo spiedo. Orsù! e, se l'arrosto brucia per colpa 
vostra, guai alla vostra vecchia carcassa I 
— E come volete che io mi sbrighi, mentre mi tocca 
a far tutto, può dirsi, da sola? rispose la comare Pignoux 
imperterrita a tante iugiurie. Qui non siamo che in due vec- 
chie: fatemi rendere il mio servo perché prepari le mense; 
poss’io forse essere al tempo stesso di sotto e di sopra? 

— Il tuo servo, vecchia, è sospetto. Nel vederci ha fatto 
vista di darsela a gambe, eppoi ha cercato di nascondere 
I avena: gli abbiamo dato una buona lezione col bastone 
e adesso lavora per noi. 

— Ebbene, e quel ragazzaccio là? soggiunse l'ostessa, la 
quale parlava mentre infilzava i polli nello schidione; ap- 
partiene alla vostra banda? non potrebbe aiutarmi? 

— Aiutalo, brigante, disse Saccheggio a Mario, n lavo- 
riamo a dovere I 

Mario si alzò con una affettata indolenza, chiedendo che 
cosa dovesse fare. 

- Hèt va di sopra con la serva, sciamò la comare Pi- 
gnone, e mettete subito la tovaglia. 

Mario montò di sopra e disse alla serva: 

■ — Mio padre? in elio stanza si uova? Presto! 

Ella lo condusse al secondo piano, ed il ragazzo bussò 
leggermente all' uscio, che era chiuso a chiavistello dalla 
parte di dentro. 

Il marchese ebbe tosto riconosciuta quella manina clic 
bussava in tal guisa tutte le maltiue all’ uscio della sua 
camera. 

— Oli Dio! sciamò aprendo nell' istante, tu qui! Ma cosa 
signi fica cotesto abito? Con chi sei venuto? come? perchè? 

— Mi manca il tempo a spiegazioni più ampie, rispose 
Mario, lo son solo: voglio che tu fugga di qui. Fa coinè 
ho fallo io, travestiti. 

— To', è vero! disse la serva, ecco gli abiti del nostro 
padrone; indossateli signor mar... 

7*' Senza marchese! disse Mario; vaitene, mia buona 
figliuola; e tu, padre mio, sarai mastro Pignoux 
— Ma perché dovrò mostrarmi? osservò il marchese nal 
tempo che macchinalmente scioglievasi la sua sopravveste; 
io non saprò al pari di te , figlio mio , rappresentare la 
parte che occorre. 

— Si, sì, padre mio! Ma, dimmi, non conosci tu un 
raitro che si chiama Macabro? Parmi di averti talora udito 
ricordare un tal nome. 

— Macabro ? Si, certamente, cotesto nome lo conosco ed 
anche chi lo porta, se ò quello stesso che... 

— È molto tempo che non li ha veduto? 

— Caspita! sì! qualcosa come sarebbe a dire venti 0 
trent’ anni... forse anche più! 

— Orbò, meglio cosi! Mostrati senza alcun timore; fatti 
locandiere, e noi troveremo modo di fuggire. 

— Non sarà possibile , figliuol mio . disse il marchese 
continuando a svestirsi. Abbiamo a che fare con furbi 


matricolati. Devi figurarti che sono giunti senza far piu 
rumore che se fossero stati una compagnia di muli che 
andassero al passo c guidati da un solo uomo, lo me ne 
stava senza alcun sospetto, la locandiera dormiva nel suo 
canto del fuoco, od io ero seduto in sala, leggendo l'Altrui 
per ammazzare il tempo. 

— Nascondiamo l 'Asina! I cuochi non leggono libri 
rilegati in seta, disse Mario prendendo il volume, ebe il 
marchese aveva macchinalmente posato vicino al suo cap- 
pello, nel prender possesso della camera del locandiere. 

E, nel tempo stesso, a misura che il marchese si spo- 
gliava di una parte del suo vestiario, il ragazzo la na- 
scondeva sotto le faslella di un attiguo fienile. 

— Ma tu, mio povero ragazzo, ripigliava a dire il mar- 
chese agitato come ben potete credere, non ti hanno rico- 
nosciuto per un gentiluomo? Non ti han fatto alcun male? 

— No, no; ma parliamo di te. Non hai dunque tenuto 
di evadere prima che avessero appostale le loro sentinelle! 

— No, senza dubbio. Non sospettavo di nulla! facevan 
cosi poco rumore, che ho credulo fosse una sosta di mu- 
lattieri, e solo quando hanno bloccato la casa, e quando 
hanno alzala aiquanto la voce, ho visto, guardando dati» 
finestra, che ero preso in un tranello dalla (peggiore specie 
di assassini e ladri che io mi conosca. Mi sono tenuto 
quieto . nel pensiero che presto sarebbero parlili; ma ho 
udite alcune parole tedesche che ho un poco capile. Vo- 
gliono. a quanto mi è sembrato, trattenersi qui fino » 
giorno. Allora Ih) pensato che, non vedendomi giungere a 
crii bau II, dove mi aspettano verso le ore dieci, i miri uo- 
mini, inquieti per il mio ritardo, sarebbero nella notte ve- 
nuti a cercarmi qui , dove sanno che dovevo fermarmi. 
Sarebbe meglio lo aspettarli. Questi raitri non sono rhe 
una dozzina; ho potuto presso a poco contarli, e, quaad> 
vedrò giungere la nostra gente, sapro ben io aprirai un 
strada verso di loro prendendo a sciabolate questi od 
landrini. 

— Padre mio , disse Mario , il quale guardava dalli 
finestra, a quest’ora sono almeno venticinque! perchè 
cone daccapo una buona parte che giunge in questo istante 
I nostri uomini non pensano per anche a venire in cera 
di te, e, da un momento all' altro, questi raitri potrebbero 
rovistare da cima a fondu questa casa per saccheggiai la. 

— Ebbene, ragazzo mio, eccomi travestito da capo a 
piedi; restami vicino come intento a custodire l'oste am 
malato. Se vengono , ci lascieranno tranquilli. Ilauito per 
costume di oiallraltarc e impor ricatti alle |M*r>oue ben 
vestile 0 bene equipaggiale... Oh! a proposito, il uno ca- 
vallo mi Tara scoprire, devono averlo veduto! 

— Il tuo cavallo è nascosto, come pure il mio. 

— Davvero? E dunque quel bravo garzone di scuderia 
che avrà trovato molo... Ma che hanno quei brigai 
che gridano in tal gaisa? Li odi? 

— Chiamano me! Rimanti qui, padre mio; uou ti chiu- 
dere, rhè sarebbe un dar sospetto. Guarda , eutrano nell» 
sala qui sotto. Io mi ci reco! tu sta ad ascoltare, che 1 
tramezzi sono cosi sottili; procura di comprendere e su 
pronto a venire se io alla mia volta ti chiamo. 

XIII. 

Mario scese come un gallo la scaletta che guidava dall» 
camera del locandiere alla sala d'onore, e si trovò al 
cospetto del capitano Macabro , il quale , in quello *te$#> 
punto faceva il suo pesante ingresso dalla scala provenivate 
dalla cucina. 

Il luogotenente Saccheggio era ivi con due 0 tre »l £re 
faccio non meno patibolari. 

La ciera de! personaggio che portava il sinistro notof 
di Macabro riusciva a prima giunta meno antipatica di 
quella del luogotenente: questa era perfida e fredda. f° B 
I uu feroce sogghigno, men tre quella di Macabro nou dlT* 

| a divedere che una brutale rozzezza che sforzavasi a rc# ’ 

| dersi imponente. 
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Non vi era più posto per il sorriso sopra quella faccia 
inebetita dalle fatiche e dallo orgie. I muscoli sembravano 
induriti od ossificati ; gli occhi, di un colore sbiadito, sta- 
vano fissi come occhi di vetro. I lineamenti molto pronun- 
ziali richiamavano alla mente quelli di Pulcinella , se ne 
togli P espressione scaltra e vivace, l'n gran sfregio alla 
mascella aveva paralizzato un angolo della bocca e sepa- 
rava in strana guisa la barba bianca . misti di peli rossi 
irta ed arruffala in modo che sembrava piantata di tra- 
verso ed una parte contro pelo, lln grosso neo peloso au- 
mentava il bernoccolo del suo naso prominente. Le dita 
erano irte di peli grigi fino all' unghia. 

Di persona era piccolo e magro, ma largo di spalle, e 
r aggricci! iato sopra só stesso come un cinghiale, di cui aveva 
il pelo rossiccio e la testa tozza. Sembrava molto attem- 
pato; ma mostrava tuttora una forza erculea. La sua voce 
aspra , tenuta sempre all' elevato diapason del comando 
militare iu bocca ad uno stupido, rintronava come un tuono 


Aveva, inoltre, setto soldati bene armali e Itene equi- 
paggiati da cavalltggcri , che mai si dipartivano da lui 
e che erano il fiore delle sue gwde o truppa scelta. £ 
almeno in Lai guisa che (tossiamo tradurre , [ter mezzo di 
equivalenti tolti dalle usanze dell' epoca, i titoli e gradi di 
quella compagnia di strani avventurieri , di cui ciascun 
capo modificava, conforme il suo potere o capriccio, l'or- 
ganizzazione, l'equipaggiamento ed i quadri. 

Mario non si era ingannato valutando a venticinque uo- 
mini la (tamia guidata dal capitano . riunita a quella che 
avevaio preceduto sotto gli ordini del luogotenente. 

— Oh, che locauda sporca! sciamò il capitano con tono 
sprezzante, fregando le pesanti suole dei suoi fangosi sti- 
valoni sopra i tramezzi lucidi e netti di uua sedia di noce. 
£ questo uu fuoco da persone che viaggiano di notte? 
Mancano forse legna in questa catapecchia? 

— Ohimè! signor mio, disse la serva gettando una brac- 
ciata di fastidia nel camino, già fiammante, non possiamo 



Giunta, come si fu a 


affiochito e faceva vibrare i bicchieri che erano sulla tavola. 

Era vestilo alla usanza dei raitri, con sopravvesti e 
cosciali di bufalo , con morione e corazza di ferro verni- 
ciata. Una deforme piuma nera tutta spennacchiata stava 
ritta su quel casco nero e lucente. Aveva a fianco la forte 
o larga spada tedesca contro la quale spezzavasi facilmente 
la brillante lancia della gendarmeria francese; le pistole 
con pietra focaia, primo saggio di pistole a pietra, al quale 
.i nostri soldati preferivano tuttora, a torto, le armi a ruota 
e a miccia: il tromboncino e la tracolla guarnita di tubet- 
tini di cuoio nero contenenti le cariche di polvere e piombo, 
completavano l'armamento da campagna di questo per- 
sonaggio. 

La sua scorta speciale, o. come allora dicevasi , le sue 
lance spezzate, consistevano in due carabinieri stradiotli, 
vaie a dire scorrazzalori di strade, e di due coltellieri che 
cumulavano le funzioni di paggio e di fabbro ferraio. 


se lUtarsl. (pog. 117). 

far di più : siamo in paesi di pianura e le legna son'care. 

— Ecco una donna stupida, ed anche più brutta [della 
sua padrona, che é tutto dire! replicò il gentil Macabro. 
Guarda, bella sdentata, ecco come si fa a scaldarsi, quando 
la legna è cara. 

E gettò nell’ ampio ramino la sedia sopra la quale orasi 
allora allora ripulito gli stivali. 

— Orsù, luogotenente, continuò con freddezza, rivolgen- 
dosi a Saccheggio, mi avete detto che barri qui un ptccol 
tirapiedi mandato da quei... 

— Eccoti finalmente! rispose Saccheggio alzando gli sti- 
vali per spinger più presto Mario verso il rispettabile 
capitano. 

Mario schivò P oltraggio passando lesto lesto sono lo 
stivale del raitro , e, giunto presso all'altro gaglioffo, gli 
disse con disinvoltura: 

— Sono qua, ed ecco il mio messaggio-, perchè ho detto 
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benissimo la parola d'ordine al vostro luogotenente. Non 
potete restare oltre in questa locanda percliò una grossa 
banda di gente armata neve recarvisi stanotte: e nemmeno 
potete attaccare il castello ebe è ben custodito. Dovete ri- 
lornarvene d'onde venite, altrimenti guai a voi; Sancio 
cosi vi manda a dire. 

— Il tuo Sancio non è che una vecchia carogna, ri- 
sposo il capitano. 

Ed accoppiando ciascuna delle sue parole ad una be- 
stemmia che stimiamo inutile riprodurre per dare un'idea 
dell'amenità del suo modo di conversare, soggiunse : 

— Non voglio mica aver fatte cento leghe in paese ne- 
mico per andarmene con le mani vuote. Va a dire a chi 
ti manda che il capitano Macabro conosce il paese meglio 
di lui o se ne.... imhuggera di quello che dicono un castello 
ben custodito! Digli che ho quaranta cavalieri, perché die- 
tro a me ne sono in strada altri quindici, che giungeranno 
guidati da mia moglit, e gli dirai che quaranta railrì equi- 
valgono ad un'annata. Orsù, lesto, siila e va al diavolo, 
razza di zingari ! 

— Non lo rimandate, capitano, disse Saccheggio, il quale 
sembrava l'uomo assennato del consiglio; a nulla ci serve -j 
l’ aprir nuove trattative con quel pazzo di Spagnuolo e 
quella razzamaglia di zingari: è inutile che questo bel mes- 
saggiero vada a dir loro che persistete. Eglino vi segui- 
rebbero e vi creerebbero impicci , non ad altro intenti 
che al saccheggio. Fate come vostra moglie vi hi detto. 
Rimanete qui fino a mezzanotte, e giungerete sempr.e mollo 
prima che spunti il giorno, non distando Brian tes da qui 
che sole due leghe. Impedite adunque che questo ragazzo 
vada fuori e, se volete, io lo getto da una finestra, che ciò 
gli impedirà di correre. 

— No! non commettiamo sevizie inutili, ragliò in voce 
di falsetto il capitano. Mi son fatto dolce ed umano, dac- 
ché ho impalmata una donna dal cuoro sensibile... La casa 
ò ella custodita come va? 

— Una mosca non ci potrebbe penetrare senza per- 
messo. 

— Allora, ceniamo in pace, finché giunga la mia dolce 
Prosei pina.... Avete dato i vostri ordini? 

Si: ma ad onta dei bei prognostici della signora Pro- 
serpina circa la comodità di questa locanda, dubito che ci 
faremo un pasto magro. Il gran cuoco di cui vi ò stato 
fatto parola é in letto, in procinto di tirare le cuoia, e la 
locandiera non ha più lesta. Il servo é un traditore cui 
dobbiamo invigilare, e la fantesca è una vecchia stupida 
intontita che rompe tutto e non è buona a far nulla. 

; — Gli è che voi, parlale loro con troppa asprezza, amico 
mio ! Avete sempre 1* ingiuria e la minaccia sul labbro ! 
Mille saette d'inferno ! mia moglie ve lo ha sempre ripe- 
tuto, mancate di tatto. Dov'é olla, questa malnata ostessa 
che io possa, con una ventina di cefloni, rimetterle il cuore 
in corpo? 

E, camminando a passi pesanti, fino alia scala, chiamò 
la signora Pignoux gratificandola con gli epiteti i più vil- 
lani, probabilmente per dare al suo luogotenente Pesempio 
della mansuetudine e della buona creanza. 

Tutto quel dialogo era stato fatto in francese. 

Macabro, tedesco d’origine, era nato a Bourges ed avea 
passata la sua prima gioventù nel Berry : per il che, ec- 
cettuatone un ristretto vocabolario ad uso del suo comando, 
parlava male e senza gusto la lingua dei padri suoi. Il 
Portoghese Saccheggio scorticava il franceso con maggior 
facilità del tedesco: duravano dunque fatica a capirsi quando 
volevano usar quella lingua, e d altra parte, si credevano 
talmente padroni della situazione, che non degnavano ri- 
guardarsi di Mario e delle persone di casa. 

Mario, il quale aveva corso un bel rischio con cercare 
di far voltare strada ai railrì, e che, da un momento al- 
l'altro, poteva venir smentito da qualche vero invialo di 
Sancio o di La Freccia, pensò che troppa audacia sarebbe 
stala quella d'insister oltre per il momento. Finse l'indif- 
ferenza e la distrazione, nel tempo stesso che occupavasi 


ad allestire la mensa, senza però perdere una parola di 
quanto dicevano i due predoni. 

£ bensì vero che Sancio aveva promesso di mandare 
un espresso a Etalié, dove aveva segnata I' ultima tappa 
dei raitri : ma cotesto espresso, che era uno zingaro come 
gli altri, e che sperava nella presa e saccheggio del ca- 
stello di Brìanles senza il soccorso dei Tedeschi , si bado 
bcue dall'eseguire la commissione affidatagli, e andò a ru- 
bacchiare nel deserto borgo in aspettativa dell'ora in cui i 
suoi camerati avrebbero dato l'assalto al palazzo feudale. 

La locandiera, con tanto buon garbo chiamata da Ma- 
cabro, sali disopra e mostrò bravamente i denti. 

— A che servono le villanie, capitan Macabro? dii* 
mettendosi i pugni sull'anca. Ci conosciamo di vecchia dati, 
e so benissimo che pagherete il vostro scotto e quello dei 
vostri diavoli di lanzickeneccki (1) a furia di sagrati e di 
guasti. Non è già un gusto per me il ricevervi, nè ignoro 
che ciò accade per mia disgrazia e rovina. Ma io som 
donna di giudizio nè sono stupida più delle altre: faccio 
adunque, mio malgrado, buon viso alla sorte avversa, e ri 
servo meglio che posso, onde evitare i mali trattamenti e 
per essere più presto liberata dalla vista dei vostri ceflL 
Se voi pure aveste un tantino di senno, capireste, o capitato, 
che a nulla serve il molestarmi inutilmente, e elio vale me- 
glio lasciarmi fare, e ricordereste eziandio coni’ io sappu 
frìggere e far l'arrosto bene al pari di chiunque altra. 

— E chi sei tu, vecchia saceentona? disse il capitano 
procurando di girare il suo collo strozzato nella sua gor- 
giera di ferro per rimirare la comare Pignoux. 

— Io sono, da ragazza, Maria Moulon, che è stata vo- 
stra vivandiera al tempo dell'assedio di Sancerre, tanto ? 
vero che un giorno vi cucinai in fricassea un vecchio cap- 
pellaccio di cui vi leccaste i baffi. 

— Potrà darsi; mi rammento del cappello, clic era ec- 
cellente, ma non di te, che sei brutta.... Ma, se bai M* 
vita la buona causa, ti perdono il tuo cicalio. 

— E che cosa intendete per buona causa, adesso? per- 
chè avete cambialo tante volle bandiera, voi ed i vostri' 

— Taci là, vecchia pettegolai Io non parlo di reto* 
con gente della vostra razza. 

— Sappiate però, disse Saccheggio sogghignando, cl« la 
buona causa é sempre quella che serviamo noi I 

— - Ma ò questa forse l'ora di ciarlare, replicò Macabra, 
mentre la mia Proserpina s'inoltra e che io vi comando ili 
sollecitare ? 

— Non posso far più presto di cosi, risposo la Pignoui; 
porche mi avete fatto salir di sopra? 

— Perchè intendo c voglio che tuo marito, il quale di* 
cono sia un uomo ragguardevole, si alzi, schiantato ow 
e metta le mani in pasta. 

— Non 6 possibile ; il poveruomo è attrappito dai do- 
lori ed è gran tempo clic non lavora più in cucina. 

— Tu menti, vecchia; il tuo uomo è un partigiano del 
vecchio... Basta cosi! ho avuto notizie di voi; mia roo^ 
mi ha detto.... 

— Di che vecchio intendete parlare? 

— Parmi che ni' interroghiate , razza di servidornow 
disse il capitano con una burlesca dignità cui egli in buoni 
fede ostentava. 

— E perché no? rispose la locandiera. E vostra dio; 
glie, per dirla come voi dite, chi è ella mai, per averti 
cosi bene informato ? 

— Tirati in bocca la lingua; e, quando verrà I» 

dea, bada bene di servirla ginocchioni, disse Macabro tf' 1 
un sorrìso di fatuità che fece rimontare la sua bocca àgi*®* 
bau fiuo al suo occhio sinistro. , 

Ritornando poscia alla sua idea fissa, che era quell** 
mangiar bene e di trattar bene la sua dea, insistè per w 
alzare il locandiere. 

— Per Iddio! disse Saccheggio traendo fuora la 
spada ; ho sempre udito dire che bisognava lardellare f 

II) I Ruitri ehiiQUVinsi Iattura Jflmirto-wwAi, sebbene non porti***- 
più lama. 
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parti ammalale per rimetterle in azione , e saprò ben io 
snidare questo preteso moribondo in qualunque buco si 
stia racchiuso! Venite meco, stradiotti! o punzecchiate per 
tutto, sia carne o osso. 

— £ inutile, disse Mario frapponendosi alla spada sguai- 
nala, anderò io a cercarlo ; io so dov'è, mastro Pignoux !... 
Lo conosco, e, quando gli dirò che ha l'onore di ricerere 
il capitan Macabro in persona, verrà immediatamente. 

— Grazioso quel piccino ! disse Macabro guardando Ma- 
rio mentre uscirà : voglio darlo a mia moglie per il suo 
servìzio: non passa giórno che non mi domandi up pag- 
getto ben formato.... 

— Non ne fan-le nulla di uno zingaro, disse Saccheg- 
gio: costui ha un fare insolente e befTardo. 

— Voi v'ingannate! io invece lo trovo gentile 1 replicò 
il capitano, al quale non andava a sangue l'essere troppo 
a lungo conlradetto , e con cui il luogotenente da vani 
giorni usava troppo confidenzialmente, per cagioni che fra 
poco noi pure conosceremo, e di cui Macabro incominciava 
ad aver sospetto. 

Il marchese, inquieto riguardo a Mario, su vasi nascosto 
in un anditino attiguo alla sala d' onore e si sforzava di 
intender tutto; ma il suo orecchio non afferrava che brani 
di discorso, e Mario, correndo in cerca di lui , si affrettò 
di metterlo al fatto con le meno parole possibili. 

Non fu in tempo, e, del resto non ne ebbe neramen vo- 
glia, d’informailo di quanto accadeva a Brianles. Vedeva che 
per il marchese era abbastanza il compito di trarsi d’im- 
piccio per conto suo, e che non occorreva turbarlo con so- 
verchie apprensioni. 

siccome i raitri ignoravano, al pari dilui.il precipitato 
attacco degli zingaii, non c'era pericolo che il marchese, 
quando uè fosse giunta la opportunità, lo venisse a sapere 
per bocca d'altri che per la sua. 

Ma tale opportunità verrebbe ella mai ? L’attuale situa- 
zione sarebbe apparsa disperata ad una persona di espe- 
rienza, ed il marchese, il quale non ne sapeva che una 
sola parte, la giudicava gravissima. Mario però aveva l'av- 
venturosa fede della infanzia : non vedeva nemmeno la 
metà del pericolo. 

— Se usciamo da questo garbuglio , come lo spero , ei 
pensava, come vogliamo ridere, mio padre ed io, della fi- 
gura che facciamo in questo momento. 


XIV. 

Infatti il povero marchese vestito da capocuoco era tale 
da desiar le risa. 

Aveva proceduto coscienziosamente. Erasi tolto la par- 
rucca, e aveva nascosto il suo ignudo cranio sotto un ner- 
rettj di tela incerata in forma di budino. 

La sua faccia priva in tal guisa dei ricci di ebano e 
imbrattata di fuliggine, non era punto riconoscìbile, come 
anche non lo erano le sue granai mani bianche, discreta- 
mente tinte analoghe al viso. 

Aveva trovato il modo a dissimulare la sua fina camicia 
sotto un gabbano da campagna, aveva calzato un paio cia- 
battacele di feltro ; un bisunto grembiale primeggiava su 
tutto coprendo le sue brache di panno che non erano 
troppo vistose; perocché egli, per la spedizione notturna 
di Brilbault, avesse indossato un abito dei più semplici, e 
una tal circostanza quadrava con l'attual posizione. 

Avvisato da Mario come Macabro avesse aria d'un ga- 
glioffo stupido e vanitoso, pensò com'egli dovesse ispirargli 
liducia, e, fino dalle prime parole, capi che niuna iperbole 
sarebbe riuscita troppo dura a fargli inghiottire, 

— Illustre e prode capitano , gli disse salutandolo fino 
a terra, vi prego a voler tener per iscusala quella povera 
sciocca di mia moglie, la quale non mi ha fatto conoscere 
con qual grande ai braccio e di mente avevamo a che fare. 
È bensì vero che ne tormenta la gotta; ma il vostro mar- 
ziale ed avvenente aspetto richiamerebbe a nuova vita un 


morto , ed io ricordo troppo bene d' aver servito sotto le 
vostre bandiere per non voler, quand'anche dovessi lasciar 
la mia vita al fuoco dei miei fornelli, tuttora servirvi a 
seconda della poca capacità che il eielo mi ha impartita. 

— Bene, bene! disse Saccheggio al capitano, nulla con- 
clude quanto la minaccia. Ecco che adesco tutti vogliono 
aver servito sotto i vostri ordini. 

— Questo non monta, replicò Macabro, purché mi serva 
bene adesso. Eppoi, signor luogotenente, non è affatto im- 
possibile cho questo vecchio mi abbia in altri tempi co- 
nosciuto, nelle passate guerre. Ho menato abbastanza le mani 
perchè tutti possano ricordarselo. Mastro cuoco, alle frutta 
mi narrerai le tue campagne; perchè mi accorgo che la 
gotta non ti ha tolto l'andatura del soldato. Tu hai indosso 
uno strano odore , soggiunse , colpito dai profumo , di cui 
ad onta dei suo travestimento, era tutta impregnata la per- 
sona del marchese; pare odor di confettura. Non monta! 
scommetto che sei stato lanzichenecco. 

— Lo sono stato per un anno, rispose Bosco Dorato, il 
quale sapeva a memoria tutta la vita d'avventure di ma- 
stro Pignoux e la indiavolata giovinezza di Macabro. In 
verità , vi ho veduto bersagliare gli ugonotti di Bourges 
durante la strage delle prigioni, in compagnia di quel tre- 
mendo vignaiuolo che chiamavano il grand'acetario... 

— Neh ! sciamò il portoghese guardando il capitano con 
aria beffarda , ve lo aiceva io che siete slito un papista 
arrabbiato . . . 

— Ogni cosa a tempo debito, replicò Macabro con una 
calma filosofica: mio padre, che allora era capitano del tor- 
rione di Bourges con il fu signor di Pisseloup , protesse i 
palerini del paese finché potò .... Io mi trassi in disparta 
quando non fu più possibile di far meglio. Ma ripresi 
la dritta via, e sono più indipendente di voi, signor Por- 
toghese , che tenete nascoste reliquie ed agnusdei sotto il 
vostro corsaletto tedesco. 

Il Portoghese rispose con asprezza, e Macabro, malcon- 
tento ch'egli alzasse la voce in presenza dei suoi paggi e 
dei suoi stradiotti, sebbene eglino poco intendessero di fran- 
cese , gl' impose silenzio e domandò al marchese la lista 
delle vivande che avrebbe potuto imbandirgli. 

Bosco Dorato , il quale non aveva sollevato f incidente 
delle stragi cattoliche so non che per veder in quali acque 
ormai navigava il giovin Macabro fattosi vecchio, si senti 
più tranquillo. 

Quel capobanda non poteva agire sotto il protettorato 
del principe di Condé. Ebbe il sangue freddo ai parlar di 
cucina qual uomo che conosce la sua partita, e siccome, 
durante il suo soggiorno di due ore nella locanda, aveva 
a ma' di passatempo, trattato sulla grave quislione con la 
comare Pignoux , sapeva benissimo che cosa racchiudeva 
la credenza e la cantina. 

— Avremo, egli disse, l'onore di offrirvi un quarto di 
cignale agrodolce, di cui saprete riparlarmi, una bella in- 
salata di gamberi d'fssoudun, cotti nella birra . . . 

— E ben impepati spero, disse il capitano. A mia mo- 
glie piacciono i piatti saporiti. 

— Ci metteremo pepe garofanato di Spagna. 

E, dopo avere enumerale tutte le pietanze, il marchese 
soggiunse : 

— Ma la vostra ncbil donuà non gradirebbe fora' anche 
qualche piatto dolce dopo l'arrosto? 

— Ma si , caspita! Or ora dimenticavo che ella mi ha 
raccomandata una certa frittata al muschio... 

— Vostra Signoria vorrà forse dire al pistacchio? E di 
mia invenzione. 

— Eh, via! Ella mi ha detto che era d’invenzione del 
vecchio . . , 

— Del vecchio? E chi osa vantarsi d’ avero scoperte 
prima di me le frittate al riso ed ai pistacchi? 

— Affé, il marchese di Bosco Dorato, giacché dobbiamo 
nominare questo capo di stupidi in buona compagnia. 

Bosco Dorato si morse i baffi. 

— E chi, egli disse, fa l'onore al marchese di ripetere 
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le ghiotte suo fanfaronate? La vostra signora consorte lo 
conosce ella ? 

— Pare, rispose Macabro, o so anche, mio vecchie ma- 
rinolo , che tu sei 1' umilissimo servo di questo tre volte 
canaglia e falso marchese, tuo maestro di scuola nell'arte 
culinaria ; ma io me ne infischio ! Tu sei guardato a vista 
e le tue orecchie mi stanno garanti dei tuoi intingoli. 

fi marchese vide elio non gli restava altro partito oltre 
quello di dir male di só , e non si risparmiò, strapazzando 
le sue qualità ed il suo naturale, ed anche in termini ab- 
bastanza buffoni, ma senza però potersi risolvere ad accop- 
piare al suo maledetto e calunniato nome l'epiteto di vec- 
chio, di cui con tanto orgoglio servivasi contro di lui il 
suo contemporaneo Macabro. 

Questi insistè in guisa oltremodo spiacevole. 

— Questo vecchio cachetico deve essere proprio fiaccato, 
egli disse, perché quando lo vidi l'ultima volta, era un 
lungo sparagione, senza barba in viso, e poco mancò 
per isbaglio non lo spezzassi. 

— Davvero ? disse Bosco Doralo ricordandosi I’ avven- 
tura della sua gioventù che aveva poco tempo addietro 
narrata a Adamante ; gli faceste fonone di misurarvi seco? 

— No, mio hrav’ uomo , non mi abbassai a tal punto. 
Egli era a cavallo , e recava munizioni da guerra ai no- 
stri nemici. Lo presi per una gamba, e stesolo lungo sotto 
i miei piedi, ve lo lasciai per morto, e m'impadronii del 
suo carico. 

— Che era composto di polvere e di palle? rispose Bo- 
sco Dorato non polendo astenersi dal ridere entro di sé 
delle smargiassate dell'uomo ch'egli con una pedata aveva 
rovesciato al suolo, e di quel famoso carico di munizioni 
il quale non consisteva che io balocchi da ragazzi. 

— Era in buona guerra! rispose il capitano: ma tre- 
gua ai discorsi, vecchio ciarlone ! Andate giù ad invigilar 
la cucina. 

Bosco Dorato , mandato ai fornelli , fu costretto ad ab- 
bandonar Mano cui il capitano volle ritenere presso di se. 

N’ell'andarsene. scambiò con suo figlio uno sguardo pieno 
d' angoscia, che il ragazzo gli ricambiò pieno di fidanza. 
Ei si accorgeva elio Macabro era piuttosto disposto in suo 
favore. 

— Qua, piccino, disse il capitano, inoltrati agli ordini, 
e dimmi, se lo puoi, riti tu sia. 

— Non ne so nulla davvero, mio capitano, rispose Ma- 
rio, il quale non aveva ancora avuto abbastanza tempo da 
dimenticare i modi di dire della zingarata; sono un ra- 
gazzo rubalo o trovato in mezzo alfa via dagli stradiotti 
neri detti egiziani. 

— l’.be cosa sai fare? 

— Tre grandi cose, disse Mario, che ricordò a propo- 
sito le belle massime di La Freccia: digiunare , vegliare , 
correre : con queste si procede bene e ci si trae da ogni 
mal passo. 

— fla dello spirito . disse Macabro (issando il suo luo- 
gotenente, il quale, per dimostrargli il suo malumore, gli 
voltò le spalle sedendosi a cavallo sopra la sua scrauna 
col capo e le mani appoggiale alla spalliera e le reni volle 
al fuoco. 

Macabro trovò quel modo di stare indecente, e con ru- 
vide parole gliene lece l’osservazione. Saccheggio, senza far 
motto, si alzò ed usci. 

Mario osservava tutto , e la mala intelligenza dei due 
capi gli pareva di buon augurio. Si promesso di trarne 
partito, ove fosse possibile ed ove la occasione se ne pre- 
sentasse. 

Macabro riappiccò discorso seco. 

— Come va , gli disse , che non li ho veduto a Bril- 
bault, nella decorsa notte ? 

Mario non si trovò punto impacciato da una tale do- 
manda. 

— Non vi ero, rispose, perchè ero occupalo nei dintorni 
a far raccolta di galline, non ad altro scopo però che quello 
di preservarle dalla volpe e dalla pipita. 


— Tu sai rubar galline? Ebbene, è un dono di natura 
che può esser messo a profitto. Ma intanto dimmi se Io 
Spagnuolo ha finito di crepare. 

— Il signor d' Alvimar ? domandò Mario il quale inco- 
minciò a comprendere il racconto di Pilar e a non con- 
siderarlo più come un sogno. 

— Si, disse Macabro, quel cane di un papista che mi 
ha fatto rivoltare lo stomaco con i suoi imbecilli paternostri. 

— E morto slamane 

— E ha fatto bene, lo stupido! E Sancio? Costui è mi- 
gliore; sebbene bigotto, capisce le cose. Dove si trova ai 
presente ? 

— Sta nascosto. 

— Perchè non è venuto a trovarmi qui ? 

— Ve l’ho già detto, qui correte rischio , ed egli lo 
sapeva. 

— Qual rischio? il vecchio Pignoni potrebbe forse tra- 
dirci? 

— Oli, no t il povero uomo non ne sa una zeta ; eppoi 
che potrebb'cgli contro d' voi ? 

— Ma chi ci può minacciare? 

— Alcuni signori che, in questo istante , sono in trac- 
cia di voi a Brilbault, e che, con no grosso seguito, pas- 
seranno fra breve di qui per andare a riposarsi a Briantes. 

— Gli bai tu veduti? 

— Si. 

— Quanti sono? 

— Forse duecento cavalieri 1 disse Mario nella speranza 
di spaventarlo. 

— Dunque la mina è sventata ? replicò costui alquanto 
turbato. 

Parrebbe! 

Il capitano sembrò riflettesse, per quanto la sua faccia 
di pietra, o piuttosto di corno, potesse dare indizio di mo- 
rali preoccupazioni. 

Il cuore di Mario batteva sotto i suoi laceri panni. Spen> 
un momento che la sua astuzia potesse aver buon esito e 
che Macabro si decidesse a rifar la strada. .Ma il capitano si 
messe a parlare tedesco con i suoi stradiotti, die si pre- 
sentarono tosto, e Macabro riprese la sua gentil posa, con 
una gamba sopra la testa di uu alare, e f altra sopra la 
scranna lasciala dal luogotenente. 

Mario si arrischiò ad interrogarlo. 

— Ebbene, capitano, gli disse, tornate indietro?.... 

— A Linières ? No, davvero, mio bello scimmiotto! 1 miei 
cavalli sono stanchi ed anche i miei uomini. Io, nella scorsa 
notte, ho dormilo cosi malo a Brilbault, che sento il bisogno 
di rifarmi qui. Guai a chi oserà venire a disturbarmi I 

Quei progetti di sonno fecero rinascer speranza in petto 
a Mario. 

— Se costoro sono stanchi, ei pensò! verrà momento in 
cui potremo svignarsela. 

Ei non faceva assegnamento , come il marchese, sopra 
l'arrivo dei suoi amici o delle loro genti. Pilar, nel farli 
avvertili della presa della bassa corte di Brianles , do- 
veva essere causa cho tutti ci corressero immediatamente 
sperando d'incontrare il marchese nella stessa direziono; 
poiché la zingarella, che aveva idee chiare più che la sua 
eia noi comportasse, non mancherebbe di diro loro che 
Mario era partilo pur egli per andare ad informare suo 
padre. 

Montre faceva entro di sé tali riflessioni, rientrò nella 
sala il luogotenente Saccheggio, e. rivolgendosi a Macabro 
che andava assopendosi dinanzi al fuoco : 

— Capitano, gli disse con tono fra l'umile e l'arrogante, 
permettete vi dica che, grazie alla vostra idea di farci 
camminare a piccole bande, noi perdiamo il nostro tempo: 
vostra moglie ed i suoi uomini tardano a venire, e se, come 
di consueto, vi trattenete lungamente a tavola, tutto può 
andare a fascio. Bisognerebbe tralasciare di banchettare , 
mangiar presto, dormire un paio d'ore e partir subito senza 
dare il tempo alle genti che passeranno di farci precedere 
dalla notizia del nostro arrivo. 
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— Sopprimete le genti che pieranno! rispose tran- 
quillamente Macabro. Non eravamo (issali cosi? Non avrete 
un gran da fare, perchè, da Linière» in poi, non abbiamo 
incontrato neanche un gatto , e questo paese è deserto 
come uua chiesa nel 62. Ma uoi sprechiamo ie parole : odo 
la voce della mia Proserpiua. Élla giunge! andiamole 
incontro ! 

Cosi dicendo , Macabro si alzò con stento e scese in 
cucina. 

— Il capitano invecchia! disse il portoghese Saccheg- 

S io ad uno dei maniscalchi che erano rimasti sul limitare 
rifuselo, piantoni a mo’ di statue. 

— No, rispose il raitro , ha preso moglie ed è anche 
peggio! Allora non si pensa più che a gozzovigliare, e 
non si può più marciare aH’qccorreoza. 

Mario, che aveva imparato qualche parola portoghese 
dagli zingari, capi presso a poco queste parole, o segui 
il luogotenente e i due raitri in cucina. 


— Una signora che scende da cavallo. Non vi volute, 
se per caso la vi conoscesse. 

— Piccino, dammi il moscaio! replicò il marchese bat- 
tendo sulla spalla di Mario. 

E gli disse io un orecchio: 

— Non ti voltare, sai. — Comare Pigaoux, guardale se 
vi riesce vederla io viso. 

— Non la conosco, rispose In Pignoux ; ha una catasta 
di capelli e di pennacchi.... È uoa donna robusta. 

XV. 

1 nostri tre personaggi stavano in fondo la cucina, lungo 
i fornelli, con le spalle rivolte alla poru e la faccia verso 
una finestra del pian terreno, dinanzi la quale ved avano 
passare e ripassare dal di fuori i profili dei raitri che mon- 
tavano la guardia, con I' arme al braccio. 

Ce ne erano due sopra ciascuna facciata della casa; 



|Eia minilo a nu aun- m dn|j comare Piguuux (pi«. ISO 


Appena giuntovi, senza por mente al rinforzo dei soprav- 
venuti che ingombravano la porta, s’ insinuò presso Bosco 
Dorato, il quale era intento a cucinare in compagnia della 
comare Pignoux. pensando fra sé «die quanto più presto 
il nemico sarebbe seduto a tavola, tanto più presto po- 
trebbe presentarsi una probabilità di scampo. 

— Ercoli qui, finalmente, (igliuol mio? disse il mar- 
chese sottovoce : non ti hanno maltrattato? 

— No, no, rispose Mario, siamo amiconi, il capitano ed 
io. Lascia che io li aiuti, padre mio: tosi potremo di- 
scorrere mentre essi non badano a noi. 

— Benissimo, ma non fissiamoci in volto, guarda come 
fo io per parlare all’oslessa: — Comare Pignoux, gridò egli, 
passatemi il burro I 

K soggiunse sottovoce : 

— Che cosa accada di nuovo alla porta , mia buona 
donna ? 


lusso inutile, perocché quella casa non avesse che sole due 
porto: quella che apriva sulla strada, e quella della cre- 
denza che apriva sopra un giardinetto chiuso da siepi. 

Tutte le finestre del pian terreno e del primo , erano 
chiuse da solide inferriate. Non c’era adunque da sperare 
di uscire per forza. 

E frattanto il marchese sospirava d' impazienza. 

— Ah! figlio mio! diceva a Mario, perchè sei tu qui? 
Con questo coltellaccio da cucina avrei saputo ben io sba- 
razzarmi delle due sentinelle che s’ incrociano la dinanzi 
la porta della credenza. Ma con te .. . non oserei, sono vile. 

— E se vi fosse il mio uomo, soggiunse la comare Pi- 
gnoux, vecchio com’è, unito a Giacomo, saprebbe ben egli 
sbrigar gli altri due! Ma ho 'paura che l'abbiano ammaz- 
zato il mio buon garzone !... Ab ! Dio mio ! eccolo ! guar- 
date come l‘ hanno conciato quei diavoli I É tutto insan- 
guinato ! 
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Jacopo lo Sdentato, cosi detto perchè andava privo di 
denti, era brutto, burbero e sornione, ma coraggioso ed 
affezionato. 

— Non ci badate , egli disse , e datemi un canovaccio 
perchè pvssa asciugarmi la faccia. 

— Ma ti hanno fesso il capo, mio povero amico I disse 
il marchese dandogli il suo fazzoletto trinato, che era ri* 
matto nelle lascile dei suoi calzoni. 

Mario s' impadroni del fazzoletto , che gli avrebbe fatti 
ravvisare per signori, e lo gettò nell' infiammato fornello, 
dove scomparve come un fiammifero. 

Jacopo si rasciugava il sangue e fasciava la sua ferita 
eoo un tovagliuolo. 

— Non ve ne date pensiero, disse alla comare Pignoux: 
mi hanno lasciato ritornar qui perchè io possa servirli; 
datemi il trinciante, e non passerà la notte senza che ne 
abbia sventrati qualcuni. 

— Ti farai ammazzare, disse la locandiere. 

— Non importa, rispose Jacopo. 

— - Ma farai si che ci ammazzeranno anche noi I 

— Jacopo, disse il marchese, guarda questo ragazzo e 
non far motto. Fallo uscire se puoi, ma , se ne ami usa 
prudenza. 

Giacomo guardò Maiio sottocchio, e, senza rispondere, 
andò ripetutamente nella credenza, come per suo uso, ma 
in realta per esaminare i raitri che montavano la loro 
guardia con la regolarità di due automi. 

— Questi cani di Tedeschi! ei disse al marchese, loro 
non dormono, loro non bevono, loro non mangiano, finché 
non ne hanno ammazzali tutti. 

— K loro conoscono la disciplina! rispose il marchese, 
con un sospiro. Ali ! non bisogna dissimularlo, i nitri sono 
buoni soldati! Se il buon Enrico ce avesse avuti un die- 
cimila, sarebbe stato re dieci anni prima! 

— Cucina, padre, cucina! disse Mario, il luogotenente ti 
guarda. 

— - Può guardarmi quanto gli aggrada , figlio mio , so 
maneggiar il manico ai una casserola quanto lo stesso 
mastro Pignoux. 

— E proprio vero, disse la locandien; si potrebbe as- 
serire che avete studiato. 

— Ho studiato in campagna, comare Pignoux ; ho fritto, 
con la spada al fianco e il casco in testa, per il mio En- 
rico. Dii me lo avrebbe detto che uo giorno avrei fritto 
per un Macabro e per la sua consorte! una qualche scia- 
mannata, mi figuro I 

Io quel punto, la voce della signora Proserpina si fece 
udire sopra le altre, che fin allora I' avevano coperta. 

— Pulì! che puzzo di grasso brucialo! ella sdamava; 
qui si ammorba! Montiamo, montiamo subito di sopra! Qua, 
luogotenente, datemi la mano, giuraddio! 

Messer di Bosco Dorato e suo figlio si guardarono in viso 
ed abbassarono subito il eapo sulle casoerole. 

Colesla amazzone, la quale, dopo aver parlato e discusso 
confidenzialmente col capitano e con il luogotenente sul 
limitare della locanda, attraversava adesso la cucina pa- 
voneg.iandosi nel suo ricoo costume di guerriera, e scuo- 
tendo , sotto il suo cappello di feltro adorno di variopinte 

f ti urne , la sua voluminosa criniera di un color biondo di 
uoco, coleste signora Proserpina, moglie più o meno legit- 
tima del capitano Macabro , era l'antica governante del 
marchese, era la nemica personale di Mario, era la Giu- 
bate Carcat, era la Belinda di Briantes. 

— Siamo perduti, pensò il conte, ella ci riconoscerà. 

— Siamo salvi, penso Mario, ella non ci riconosce. 

E, per viemeglio travestirsi, si ravvolse eziandio in un 
grembiale da cucina che gli montava fino al mento, e passò, 
sopra le sue rosee guance , le sue manine imbrattate di 
carbone. 

Beiinda passò senza voltarti indietro: ma non r'era modo 
di pensare ad uno scampo. La signora voleva esser ser- 
vita immediatamente. i < . 

Lei-governante, schizzinosa un tempo e melliflua, aveva 


subite una rapida metamorfosi. Nel divenir la compagna di 
un vecchio predooe, aveva preso il fare soldatesco ed u tono 
imperioso e violento, che, in lin dei conti era la vera espres- 
sione del suo naturale , compresso e mascherato a lungo 
nel castello di Briantes. La di lei persona orasi sviluppate 
con eguale esuberanza: n>n essendo più costretta ad as^ 
ssporare in segreto i liquori e i derubati dolciumi, orasi 
abbandonata affatto alla sua ghiotta libidine. Provvedute 
largamente di denaro , viveri e bevande per cure di Ma- 
cabro , il quale nei saccheggi si faceva sempre la parte 
del leone , affogava tutti i giorni nel fumo dei banchetti 
i rimorsi ed il disgusto di appartenere ad una specie di 
mostro. 

Il piacere di non far altro che cavalcare e comandare 
era anche ausilo un compendo. Le intemperie e le intem- 
peranze della sua nuova vite di avventuriera avevano 
adunque alterati i suoi lineamenti e resala in breve tempo 
il doppio più pingue. La sua faccia . di natura sua colo- 
rite, aveva già presi i marmorizzati toni dell’ orgia e del 
libertinaggio, ed il colore violaceo della pletora. Orgogliosa 
della sua ricca criniera rossa, la lasciava vagar disciolte 
sulle sue spalle con un’affettazione degaa di riso, e copn- 
vasi indistintamente di tutti gli oggetti conquistali da ma- 
stro Macabro, a tradimento più spesso che in buona guerra. 
La signora era dunque impazientissima di mangiare e di 
bere dopo una lunga cavalcate, ed era oltremodo lieta di 
poter finalmente far conoscenza con la buona cucina di 
mastro Pignoux, di cui ella aveva cosi spesso udito par- 
lar con elogio a Briantes. 

Poco importavale che venticinque buoni soldati, — ma- 
landrini per altro della peggior razza, e non si sbaglia, — 
stessero aspettando a corpo vuoto. Il malcontento che i 
suoi modi d'agire facevano nascere fra loro non le davano 
pensiero : la non sospettava di nulla, perocché il suo stu- 
pido amante le avesse dato il grado di luogotenente ed il 
comando di una parte della sua banda, cui ella, quand'era 
di buon umore, associava ai suoi profitti, e che alla fin 
fine erale, per interesse, affezionata. 

I quindici nuovi banditi che ella aveva condotti, e che 
avevano preso possesso della cucina, mentre gli altri erano 
relegati nella scuderia, o comandati di ronda odi guardia, 
si dieder subito premura perchè fosse servita : eglino con- 
iavano sugli avanzi, e, mentre gli uni apparecchiavano le 
mense dando ingiurie e spintoni ai domestici, gli altri in- 
calzavano il capo-cuoco Bosco Dorato, la sua sedicente mo- 
glie e Mario, lo sguattero improvvisato, perchè alla svelta 
appagassero le brame della loro luogotenente. 

Ecco perchè non bisognò pensar più a fare osservazioni 
nè a guardare terso la porta. Bisognava cucinare , e cu- 
cinavano a tutta possa. 

Fu quella una delle avventure della vita del marchese 
nella quale si mostrò all'altezza digli eventi. 

Fece intingoli degni di una miglior sorte, saleggiò e condì 
le pietanze, unse la padella e fece montare la trillata con 
un fare da maestro che fini con imporre il rispetto anche 
a quei miscredenti ad onta della loro impazienza. 

Nell’ istante di mettere in tavola, il marchese vide Jacopo 
lo Sdentato allungare il braccio come per salare soprammer- 
cato. Respinse macchinalmente quell'inutile concorso; ma 
l' insistenza del senza denti lo fece stupire, e, prendendeg i 
una mano , ravvisò nel suo sale un aspetto speciale. 

— Lasciatemi fere, disse Jacopo, a loro piace la mine- 
stra salate. 

Ed aveva in ciò dire uno strano sorriso che colpi oltre- 
modo il marchese. 

— Jacopo! gli disse sottovoce, bando al veleno! è una 
cosa vile, e viltà porta sventura! Dio solo può salvarci: 
non ce lo rendiamo avverso. 

Jacopo lasciò cadere la stricnina con la quale orasi ri- 

f tromesso di salare la minestre dei gentili ospiti del Gai- 
etto Rosso. Lo slancio generoso e romanzesco del marchese 
gli parve inesplicabile, ma ne subì f ascendente con una 
specie di superstizioso terrore. 
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Bosco Dorato Aveva consegnata la minestra e tutto il 
primo servizio ai barbuti servi della signora Proserpina; 
respirava alquanto, sembravano disposti a lasciargli un po’ 
più di liberta. 

Lo stesso Mario andava ogoi tinto fino alla soglia, e 
in quell'istante avrebbe potuto svignarsela, facendole viste 
di andare a cercare delle legna sotto la rimessa; ma si 
guardò bene dal dirlo a suo padre, perchè coitui gli avrebbe 
imposto di approfittarne, e, per tutto loro del mondo, il 
ragazzo non avrebbe voluto separarsi da lui. 

— Se devono uccidere mio padre, egli pensò, voglio mo- 
rir con lui; ma, fino in fondo, voglio nutrir la speranza 
di poterlo salvare. 

La comare Pignoux cominciava lei pure a sperare. Gli 
uomini della luogotenente sembravano anche più sfrontati, 
ma un po' meno sinistri di quelli che a versoli preceduti 
in cucina. 

Dessi erano quasi tutti francesi e giovani : comandavano 
con pari cinismo degli altri ; ma erari ne’ loro modi un 
tal qual brio che poteva dare a sperare un fondo di buon 
cuore, o per lo meno, un momento di rilassatezza. 

Ma un ordine venuto dall'alto della scala piombò come 
folgoro sopra i prigionieri : la signora Proserpi na ordinava 
le comparissero dinanzi mastro Pignoux e sua moglie. 

— Andrò io, vado, corro! sdamò l'ostessa montando 
la scala. 

E, presentandosi alla luogotenente, le chiese rispettosa* 
mente i suoi ordini, avendo cura di non parer di ricono- 
scerla e di prenderla a primo acchito per una persona di 
una maggior importanza cbe noi fosse lei-governante dei 
cagnolini del marchese. 

— I miei ordini erano che vostro marito si presentasse 
egli pure, rispose la Bclinda, lieta della sommissione delia 
signora Pignoux. Andatene in cerca, buona donna. 

— Scusatemi, disse la Pignoux, il mio uomo ò nell’e- 
sercizio delle sue funzioni e troppo affumicato per mo- 
strarsi in grembiale e berretto sporco dinanzi una signora 
qual voi siete. 

— Ti credi forse più giovereccia, vecchia ribalda? 
sciamò il capitano. Va là, non me la dare a bere ! voglio 
vedere in viso il tuo gaglioffo di marito, e non c’è scusa 
cbe tenga. E voi, malandrini, disse rivolto agii addetti di 
Proserpina, da che deriva che quando la vostra luogote- 
nente comanda una cosa , ve la facciale dire due volte ? 
Giuraddio! dovrò andar io in persona in cerca di questo 
malvagio traditore? 

In quello stesso punto, Bosco Dorato, cui già avevano 
fatto a forza salire le scale , fu spinto nella sala , e con 
tale durezza, che poco mancò non andasse a cadere ai 
piedi della gentil Proserpina. 

Il povero Mario lo seguiva tremando di paura per lui e 
di rabbia contro i ribaldi raitri. Se il suo vecchio padre 
fosse raduto, il ragazzo avrebbe persa la pazienza e si 
sarebbe fatto ridurre a pezzi per difenderlo. 

Fortunatamente per entrambi, il marchese non perdette il 
capo, e si decise a sfidar tutto, rimettendo il suo desliuo 
nella buona riuscita del suo travestimento. 

Il caso volle cbe la Proserpina non badasse punto ai suoi 
lineamenti ; conosceva benissimo il vero Pignoux ; non de- 
gnò alzare subito gli occhi ropra di lui, distratta com'era 
dagli ultrafamiglian omaggi che dirigevate il luogotenente 
Saccheggio , il quale, collocato al suo fianco, profittava di 
lotti gl istanti in cui Macabro non gii osservava troppo da 
virino. 

il marchese potò dunque collocarsi dietro la Proserpina 
nell'attitudine di un ossequioso servo cbe attende gli or- 
dini, e eoo un'abile manovra fece passare Mario dietro 
di se. 

— Ah! eccoti alfine, razza da forcai sciamò il capitano 
Jtercuoteado col pugno la tavola. La tua paura mi svela 
il tuo tradimento, ed io vedo manifesti i tuoi malvagi di- 
visamenti. 

Bosco Dorato, erudendosi scoperto, poco mancò non man- 


dasse al diavolo il suo travestimento per poi manovrare 
col coltello da cucina e morire almeno senza insulto ; ma 
Mario era lì, ed agghiacciava il suo coraggio. Incerto sul 
senso delie parole che gli erano stato dirette, si badò bene 
dal rispondere o dal fare udire la sua voce alle orecchie 
delia Proserpina. 

Si contentò di guardare fisso Macabro con aspetto d'uomo 
tranquillo. Era, senza ch'ei se no addasse, il contegno mi- 
gliore ch'ei potesse prendere. 

— Ebbene, parlerai ? urlò di nuovo il capitano, il quale 
sembrava inquieto e che seolivasi rassicurato da queir aria 
di candore. Tu fai il sempliciotto, brutto furfante! tuttavia, 
non devi ignorare che non presentandoli qui in persona , 
o facendoti tirar le orecchie per compiere un tuo dovere, 
hai mancato a tutte le convenienze del tuo mestiere. 

Bosco Dorato, deciso a non far parola, fece una panto- 
mima equivalente ad un puDlo interrogativo, un movimento 
di capo che significava; « Di che si tratta? » 

— Hai perduto la favella, tu che poco fa ciarlavi Unto? 
riprese a dire il Macabro ; ed ignori, tre volte stupido, che 
| l'oste deve largamente assaggiare le vivande e le bibite 
che offre? Credi forse che io mi fidi talmente di te che 
veglia espormi al veleno?... Orsù, presto, detestabile bruto, 
ibgoiami quanto sta in questo piallo e in questa tazza, o, 
sangue di Dio! ti fo inghiottire la mia spada. 

Nel tempo stesso mostrava al marchese un piatto sul 
quale aveva posto un brano di tutte le vivande messe in 
tavola, ed una tazza di vino tolta da tutti i vasi. 

Il marchese si senti grandemente sollevato in veder di 
cbe si trattava, tanto piu che la Proserpiaa non lo guar- 
dava nell* istante in cui fu obbligato a chinarsi sulla ta- 
vola per prendere il piatto ed il bicchiere. 

L’uso di far assaggiare le vivande dal locandiere era ca- 
duto in dissuetudine fino da quando erano cessate le guerre 
civili, almeno nelle provincie del Centro; i viaggiatori non 
esercitavao più cctal diritto, e nemmeno gli osti rivendi- 
cavano quello di disarmarli quando entravano nella loro 
casa. 

Ma Macabro agiva come in paese di conquista, nè c’era 
da discutere col diritto del più forte. Il marchese si Botto- 
pose bravamente ron un sorriso di spregio per l’oltraggio 
inflitto alla sua lealtà. Inghiottì silenzioso il contenuto nel 
piatto e nel bicchiere , lanciando nel tempo stesso uno 
sguardo ad Jacopo lo Sdentato che gli diceva chiaro : 
c Jacopo, come tu vedi la generosità porta fortuna. > 

E Jacopo, il quale adorava il marchese, nel tornare 
io cucina, si fece il segno della croce. 


XVI. 

Tutto andava a meraviglia. 

Macabro ed i suoi accoliti, soggiogati dal fiero sguardo 
e dal fiero silenzio del maestoso cuoco, erano, d’altra parto, 
contenti di poter far onore ai suoi piatti, e forse ei non 
sarebbesi più trovato costretto a mostrarsi, senza una sua 
sciagurata distrazione che guastò tutto. 

La Proserpina lasciò cadere il ventaglio di piume che 
portava alla cintura insieme a una daghetta e due pislo- 
line; e, per una fatale abitudine di galanteria da eui non 
si era mai dipartito, eziandio di fronte alla sua governante, 
il marchese si abbassò per raccattare l'oggetto che pre- 
sentò con emozione, accorgendosi troppo tardi del suo 
errore. 

Negli occhi della Proserpina fu uq istante di stupore e di 
incertezza, un istante lungo quanto un secolo; finalmente 
la signora portando la mano alla pistola sciamò : 

— Cbe Dio m' ammazzi, se costui è mastro Pignoux. 

— Che? come sarebbe a dire? sciamò alla sua volta il 
Macabro. Vie» qua, vecchio friggitore, e mostra il tuo lu- 
rido muso alla compagnia. Giuraddio! se oui vi ha frode o 
se un vile sciacqua-pignalto ha usurpato te funzioni del ma- 
stro cuoco, voglio far della sua pelle mestole da schiumare. 
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IJ m Archer non dié orecchio alle minacele del brigante ; 
sonti che l’ora della crisi era venuta, e scacciò Mario 
fuori della sala dicendo: 

— Va a basso tu, mia moglie ti chiama! 

Quindi si presentò arditamente in faccia alla Proserpina 
e la guardò con quella suprema dignità cui solo un uomo 
di cuore è capace d’ invocare contro vili avverami. 

Ad onta del grottesco travestimento del suo padrone, la 
N-rva Beiinda non potè esi morsi dal provare un senso di 
rispetto e di rimorso. Klla teneva in sua mano la vita di 
colui cui voleva umiliare e derubare, ma non già far tor- 
mentare e sgozzare. Ella esitò anche per un istante, e disse : 

— Ab, si? mastro Pignori x , adesso, vi riconosco! ma 
per Iddio! siete ben cangiato! Avete dunque avuta qualche 
grossa malattia? 

— Sissignora, rispose Bosco Borato commosso da quel 
buon impulso; ho dovuto durar molla fatica in casa mia 
dacché sono stato costretto a separarmi da una persona 
che mi serviva molto bene. 

So di cui parlate, replicò la Beiinda. Era dessa nn 
tesoro che avete sconosciuto e messo alla porta come un 
cane. Si, sì, io so com ò andata la cosa. Tutto il torto è 
dalla vostra parte, e adesso, ve ne pentite. Ma troppo lardi, 
affé! ella non vi servirà più! 

~ k» farà bene a non servir più chicchessia , se può 
farne ammano; ma io spero che, in qualunque posizione 
ella si trovi, non abbia mai a dimenticare la mia genero- 
sità verso di lei. La lasciai senza rimproveri e senza tir- 
chieria, ella può dirvelo. 

— ■ Basta; ne riparleremo più tardi. Servitemi bene, e, 
infraliamo, ritornate ai vostri fornelli, buon vecchio. Andate! 

Nell uscire. Bosco Dorato la vide che parlava neH’oroc- 
chio ad uno dei suoi uomini. 

— Siam salvi! disse a Mario per le scale. La non ci 
lu traditi, e ha dato l’ordine che ci lascino uscire! 

fc, nel suo candore, il marchese, si dirigeva in compagnia 
di Mario verso la cucina; ma egli crasi molto ingannato; 
la Proserpina aveva, all'opposto, rinnovalo l’ordine del 
blocco. 

Bisognava adunque continuare a fingere ed occuparsi 
della fattura della famosa frittata ai pistacchi. 

Un 1 ora circa trascorse senza arrecare cambiamento di 
sorta in questa burlesca e tragica situazione. 

In sala facevano un gran baccano: Macabro urlava, 
sagrava e cantava. Era a momenti una brutale allegria e 
a momenti rabbia. 

Ecco quello che accadeva: 

Il luogotenente Saccheggio era un uomo spedito e posi- 
tivo come il suo nome. Trovava assurdo che si dovessero 
apprestare ad un colpo di mano che esigeva una marcia 
rapida e silenziosa, mediante una cena che egli sapeva 
bene dover degenerare in orgia. 

Macabro era un bandito dedito a tutti gli eccessi, i quali 
erano la vera ed unica meta delle sue scorrerie. Non aveva, 
come il suo luogotenente, la qualità dello speculatore, e, 
se non temessi di profanare le parole , direi che , nella 
sua vita di avventure, egli annetteva una specie di eb- 
brezza che ne formava la cupa e bratti poesia. Era zin- 
garo al pari che ladro, mangiava tutto e non era ricco che 
a sbalzi. 

L’altro accumulava freddamente e, a grado a grado, col- 
locava i proventi delle sue ladronerie. Faceva affari, non 
accordava nulla al piacere e si accumulava una ricca so- 
stanza. Ai nostri tempi, sarebbe stato un furfante in miglior 
condizione: avrebbe ladroneggiato in giubba nera e vissuto 
nel gran mondo, invece di correr le strado e svaligiare i 
passeggeri. 

Ogni secolo ha il suo tradirò, e, nelle guerre civili del 
secolo XVI e XVII, il brigantaggio era organizzato a mo’ 
di regolare industria e con calcoli i più positivi. 

Saccheggio aspirava a sbarazzarsi di Macabro. Non avrebbe 
osato attaccarlo di fronte ; ma faceva come Messere il Prin- 
cipe col re di Francia. Cacciava il suo padrone fra i perigli» 


facendo assegnamento sopra una palla di archibugio che lo 
levasse di mezzo e gli lasciasse il posto libero. 

In previsione di ciò , procurava di andare a gonio alla 
Proserpina, custode della cassa o delle gioie, e la signora, 
nel tempo che aveva cura del marito in attualità, non 
scoraggiva quello in erba che gli eventi della guerra po- 
tevano ad un momento dato renderle vantaggioso. 

Quel metodo di civetteria incominciava ad essere visibile 
per Macabro, e si sentiva titubante fra il bisogno di lasciarsi 
menar per il naso e quello di [amministrare una solida 
ramanzina alla sua dea. 

Avrebbe eziandio voluto, ad ogni istante, spezzare i 
boccali in capo al rivale, e tuttavia sentiva quanto l’ener- 
gia, e la costante lucidità di quel luogotenente gli fossero 
necessarie, a lui che non poteva rassegnarsi a viver sobrio, 
ed a stare sul chi va là. 

Laonde, stanco da quell’ alternativa d’ire e di riconcilia- 
zioni che rirmovavansi ad ogni tappa, il capitano abbraccio 
il partito di annegare nel chiaretto dello colline di La 
Chàtre ogni cura molesta, e, dopo avere a dismisura sra- 
gionato , incominciò a sentire l’ invincibile bisogno di fare 
un sonno, col naso sul piatto, fra gli avanzi di un pasticcio. 

Allora, soltanto . Saccheggio potò far intendere la ra- 
gione alla Proserpina. 

— Lo vedete, mio Bradamante, le disse, quell’ ubriacone 
non è buono a nulla, e, se volete dar retta a me , lo la- 
scieremo qui a digerir la sua sbornia e correremo a sac- 
cheggiare il sopraddetto castello. Domani , al ritorno , ri- 
prenderemo con noi questo bel capitano , il quale adesso 
ad altro non servirebbe ebe ad esser d'impiccio alla nostra 
spedizione. 

Proserpina nutriva entro di sè un' idea di fresco sboc- 
ciala , idea ardita e bizzarra , e cui si hada.va bene dal 
partecipare al luogotenente. 

Finse di aderire alla sua brama di mettere tutto io 
ordine di partenza. 

— Andate a far mangiare la truppa, ella ri$po& ; io cu- 
stodirò questo dormiente, c, caso mai si svegliasse, lo farò 
bevere perchè riprenda sonno. 

Saccheggio scese in credenza , si fece consegnare tutte 
le provviste di porco salato e conserve di grosso salvati», 
quindi passò in scuderia, dov’ erano allogati i suoi uomini 
e quelli del capitano. 

La distribuzione dei viveri, e sopratutto del vino, fu fatta 
sotto i suoi occhi con una prudente parsimonia: invigilò 
egli stesso perché la guardia fosse montata a dovere. Gli 
uomini della Proserpina erano seduti ai tavola in cucina e 
cenavano allegramente con gli abbondanti avanzi della 
mensa degli ullidali. * * 

In quel frattempo, la luogotenente fece montare il mastro 
cuoco , il quale la trovò che si scaldava le sue grosse 
gambe calzate di stivali , in un’ attitudine affatto ma- 
scolina. 

Eglino cran soli , perchè il capitano russava sui suo 
pasticcio. 

— Sedetevi, marchese, e discorriamo, disse con un fare 
gemile piuttosto ridicolo : è d’uopo conosciate la vostra si- 
tuazione c la mia, ed io vi farò vedere molte cose in po- 
che parole, perchè il tempo stringe. 

Il marchese si messe silenzioso a sedere. 

— Bisogna sappiate, riprese a dire la donna brigante, 
che, allorquando mi discacciaste incivilmente dalia vostra 
nobilesca dimora, entrai al servizio della signora di Gar- 
tempe. la quale se ne andava nel Messin di Lorena, ove 
ella possiede ragguardevoli fondi. 

— Lo so, disse il marchese ; ivi eravate presso uoa 
signora di qualità, e non era quello un derogare. Come 
accade ?... 

— Che io l abbia cosi presto lasciata? In casa vostra mi 
era frullata in capo la devozione, perocché ne piaccia sem- 
pre di fare l’opposto di quanto fanno coloro che ne co- 
mandano; ed è perciò che, trovando la mia grau dama 
troppo erigente per la mia coscienza, mi voltai dalla puri* 
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dei riformati, il die fu causa che veom da lei diacciala 
in modo, lo confesso, assai più duro che da voi. 

< fu questa circostanza, giunse nel Messili una banda 
di avventurieri dogai paese, i quali avevan servito quel 
prode capitano che laggiù chiamano il bastardo di Man- 
»feld, e che, battuti sulla opposta riva del Heno dalle truppe 
cattoliche deU’imperalore, erano venuti a cercare fortuna 
odi’ Abazia e nella Lorena. 

« Tutti ne avevano paura, io come gli altri : ma il caso 
mi fece, come ben vedute, imbattere in taluno «li loro che 
avendo potuto salvare una bella somma, aveva congedali 
i suoi soldati e pensava di ritornare a Bourges per ivi 
stabilirsi e trarre in pace i suoi vecchi giorni. 

« Aveva serbata talmente memoria del Berry che la 
conoscenza fu subito falla e mi offri il suo cuore e la sua 
mano. 

« Non so perché, ma io esitavo a legarmi; ma quello 
che è sicuro, mio caro marchese, si è che il vostro ca- 


lura salda in ciò che essi chiamano i buoni pnncipii , e 
siccome è utile avere amici dapertutto, mi lodava bene di 
far saper loro in che razza di compagnia mi trovavo. 

« Laonde avvenne, mio caro marchese, che un bel giorno 
Macabro se ne andò in Alsazia e vi ritrovò varii dei suoi 
antichi raitri ; ne arruolò altri i quali non bramavano 
che di rientrare in campagna, e si aggregò il luogotenente 
Saccheggio, il quale è un uomo destro ed istancabile, e, 
ciò fatto, venne a Liniere», d onde, con alcuni dei suoi , 
se ne andò, nella notte scorsa, a Brilbault, dando agli al- 
tri convegno per questa notte, all'isolata osteria dove adesso 
ci troviamo. » 

Boaro Dorato stava ascoltando con molta attenzione, ma 
nascondendo la sorpresa e l'inquietudine prodottagli da tali 
scoperte. 

Ricordando le apparizioni di Brilbault, gettò macchinal- 
mente lo sguardo sopra il muro della sala dove trovavasi 
e vide ricomparire la faccia dal grosso naso 'grifagno, dai 
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stello sarà stanotte preso e domani dato alle fiamme. 

— Dunque in realta è questo lo scopo della vostra spe- 
dizione? disse il marchese affettando una gran calma. Avete 
suggerita voi una tale idea al capitano Macabro ? Non 
posso credere che siate vendicativa e perversa a un se- 
gno tale. 

— L'idea non è venuta da me ; ma l'ho, senza volerlo, 
suggerita a quella belva rapace , per avergli impruden- 
temente fatto parola del vostro tesoro. Appena venne a co- 
gnizione del fatto , mi oppresse a furia di domande . ed 
io, senza sapere a clic volesse approdare, gli diedi suffi- 
centi ragguagli per far nascere in lui la convinzione che 
gli sarebbe sialo facile impadronirsene. 

« Alle mie imprudenti parole si unirouo alcune lettere 
che ebbi pure l'imprudenza di fargli vedere. Una prove- 
niva dal signor Poulain, l'altra da Sancio. Entrambe mi 
davano notizie di d'Alvimar ; entrambe mi credevano t it- 


lu uglii balli, e dal morione impennacchiai) del (capitano 
Macabro. 

Era quello realmente il profilo da lui veduto a Bril- 
bault. né vi era dubbio che il rettore Poulain. cui egli 
aveva creduto riconoscere, non fosse lui pure della par- 
tita. D'altra parte, il marchese non aveva egli udito dalla 
bocca della Proserpina che d’Alvimar era sopravvissuto al 
terribile duello della Kocliaille? 

Si astenne da ogni riflessione, si limilo ad interrogare 
la donna, cho confcrmollo in tutte le sue apprensioni. 

D'Alvimar aveva sentito orrore in veder l'ugonotto Ma- 
cabro al suo letto di morte. 

Ma Sancio aveva fatto giuramento di unirsi ai raitri e 
a quelli fra i banditi zingari che avrebbero voluto seguirlo, 
non appena d' Alvimar avesse esalato 1* ultimo fiato. 

— Fino da stamattina, soggiunse la Proserpina, Macabro 
è ni li naio a Thevel , dove lo stavamo aspettando , Sac- 
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cheggio ed io, con i nostri uomini , o dove eravamo ac- 
campali fuori della città senza intenzione di atterrire e mal- 
trattare chicchessia. In questa guisa, mercé la prudenza e 
l'ottima disciplina dei nostri soldati di ventura, abbiamo 
potuto fare piu di cento leghe attraverso la Francia, senza 
trovarci costretti a dar battaglia. Ci spacciavamo per vo- 
lonlarii venduti al re, e mostravamo falsi brevetti. In tal 
modo, quelli fra i nostri uomini i quali vorranno andare 
a cercar fortuna sul campo ugonotto od altrove potranno 
dirigersi io Poilou. Macabro fa conto di metterli in car- 
riera, salvo sempre a trarsi in disparte con le vostre spo- 
glie, quando veuesse i nostri cavalieri arrischiarsi in cat- 
tive acque. Dunque, mio caro marchese, eccoci in grado 
di rovinarvi, e, per vostra disgrazia siete cascato qui in 
mano a gente decisissima a torvi la vita. 

— Vale a dire che la mia sorte sta in poter vostro , 
rispose il marchese, e me lo dite per farmi capire la ri- 
conoscenza che vi devo. Fata assegnamento, Beiinda, che 
essa non si limiterà a parole, e che , se del pari rinun- 
zierete a far marciare sopra Briantes, vi troverete maggior 
profitto che non a spartire le mie spoglie con questa banda 
di ladri e di assassini. 

— Quanto a questo, ve l’bo già dello, marchese, non 
sono io che dirigo ; ma posso darvi una mano a liberarvi 
dal capitano e far capir la ragione al luogotenente, il quale 
alle botte preferisce il danaro. 

— Dunque volete il mio ricatto e quello del mio ca- 
stello. Valutate anzitutto quello della mia persona, la quale 
è. lo confesso, in poter vostro senza difesa alcuna. Quanto 
al castello... 

— Quanto al castello, voi credete che una volta libero 
potrete difenderlo! Laonde non sarete libero finché non 
ne siamo usciti, ammenoché.... 

— Ammenoché io non paghi. 

— Ammenoché non firmiate, signor marchese ! perché 
la vostra firma è sacra per chi, come la vostra fede! Be- 
iinda, conosce l'onore di un gentiluomo par vostro. 

— E che cosa volete che io firmi ? disse il marchese 
facilmente rassegnato tutte le volte che traitavasi di danaro. 

La Proserpina stette alquanto in silenzio. Il suo sem- 
biante assunse una espressione d'infernale malizia, e tut- 
tavia vi apparve al tempo stesso dipinta una speciale an- 
sia, come se ella avesse sentito una tal quale onta delle 
sue esigenze. 

— Orsù, orsù, le disse il marchese, parlate ed uscia- 
mone, prima che il vostro compaguo si desti. 

— Il mio compagno non é mio marito , come sapete , 
signor marchese, riprese a dire la luogotenente affettando 
modi graziosi. Egli è bruttissimo e per giunta stupido... e 
sebbene voi non siate più giovine di lui, avete ancora al- 
cune attrattive.... alle quali non sono stata sempre cosi 
insensibile corno sembravo. 

— Ma quai follie mi andate narrando, mia povera Be- 
iinda ?... Orsù, bando agli scherzi.... Concludiamo ! 

— Non scherzo, io, marchese! Ho sempre avuta la pas- 
sione di diventare una donna di qualità, e, se dobbiamo 
concludere, ecco la mia sola ed ultima parola: Siate li- 
bero! non si parli di ricatti! Partite, volate in difesa del 
vostro castello, ove io non possa impedire che lo attac- 
chino, e, qualunque sia il risultato della cosa, voi man- 
terrete la parola che mi darete scritta di prendermi per 
vostra moglie legittima ed erede universale. 

— Mia moglie, voi! sciamò il marchese indietreggiando 
di stupore; ma lo pensate nemmeno? mia erede! quando 
Mario.... 

— Ah ! cì siamo ! è il bel piccino che è pietra d'in- 
ciampo. Ma, state quieto, avrò delle bontà per lui, ov’egli 
si comporti qual deve , e , alla mia morte , tutti i vostri 
beni potranno appartenergli, purché io sia contenta di lui. 

— Beiinda, siete matta! disse il marchese alzandosi , 
ammènoché tutto questo non sia uno scherzo.... 

— Non é niente allatto uno scherzo, e, che Iddio mi 
fulmini! disse alzandosi lei pure, se non scrivete quanto 


esigo , sveglio il capitano , e fo salire i miei uomini ! 

— Fatemi anche massacrare, se vi aggrada, rispose Bo- 
sco Dorato; non mi sobbarcherò giammai ai vostri ca- 
pricci! Ma sappiate eziandio che non mi lascerò sgozzare 
come un agnello e che... 

Il marchese, sguainando il suo coltello, erasi slanciato 
verso l'uscio per far fronte agli assassini, cui Belinda, sol- 
focata dalla rabbia, sforzavasi invano di chiamare, quando 
Macabro si alzò ad un tratto barcollando, e lanciò sul capo 
della sua moglie uq boccale che l'avrebbe uccisa se egli 
avesse avuta la mano più ferma. 

— Aborrita carogna ! sciamò inseguendola per la stanza, 
ali! vorresti sposare il tuo vecchio marchese? Mi credi 
per avventura sordo, e non sai che il capitano Macabro 
non dorme che da un occhio solo e da un solo orecchio! 
Tu, marchese, rimanti qui. Aiutami ad agguantare questa 
furia ! Le voglio tirare il collo in tutte le regole, e vo' fare 
un tamburo della sua pelle! 

Malgrado questi seducenti inviti, il marchese, lasciando 
i due amanti alle prese, erasi slanciato sulla scala, e Mario, 
atterrilo dal fracasso che udiva farsi nella stanza di sopra, 
crasi pur egli slanciato verso di lui. Ma non poterono nè 
rimontare nè scendere. 

Da una parte, la Proserpina, inseguita da Macabro, che 
la bastonava con una spranga di sedia, ruzzolava sovr'essi; 
dall' altra i raitri della luogotenente accorrevano per se- 
dare quella scena coniugale. 

Fu presto fatto. 

La Proserpina, scarmigliata, si rialzò e si gettò in mezzo 
a loro, i quali, senza ver un rispetto al capitano, lo affer- 
rarono con modi piuttosto brutali, lo riportarono in sala e 
ve lo chiusero facendosi beffe delle sue bestemmie e delle 
sue minacce. 

La luogotenente, avvezza a quelle burrasc he, non slette 
a lungo a rimettersi. 

Appena ebbe ingoiato un bicchier di ginepro della Mar- 
che, che un suo paggio le ebbe presentato, cercò con lo 
sguardo dì uccello grifagno la sua vittima, rifugiata in 
un canto. 

— Il cuoco, il cuoco! ella sciamò, che mi sia condotto 
dinanzi il cuoco! 

XVII. 

Trassero avanti il marchese e Mario, il quale slavati 
attaccato con piglio di disperazione. 

Beiinda riconobbe il ragazzo a colpo d'occhio, e la sua 
faccia, fatta in prima paluda dalla paura, divenne rossa 
per feroce gioia. 

— Amici, amici, ella sciamò, abbiamo in poter nostro 
il cinghiale ed il suo porchelto, e qui si tratta di un bel 
ricatto per noi. ma per noi soli, mi capite? e senza farne 
parte ai tedeschi — cosi ella chiamava i raitri del capi- 
tano, — e nemmeno a Saccheggio ed ai suoi Spagnoli ! A 
noi, a noi soli Bosco Dorato e u suo marmocchio, e viva 
la Francia, giuraddio! Qua, penna, carta e calamaio; lesti, 
é d'uopo che il marchese firmi il suo ricatto! Conosco 
le sue sostanze, e vi garantisco io com'egli non mi terrà 
nulla nascosto! Mille scudi d'oro per cadauno di questi 
miei prodi , capisci, marchese? e per me la parola che ti 
ho domandato. 

— Per te, trista femmina, tutte le mie ricchezze, sdamò 
il marchese, purché mio figlio abbia salva la (vita. Date, 
date qua la penna. 

— Niente affatto , riprese a dire la Proserpina. Non é 
soltanto la tua ricchezza che io voglio , ma bensì il tuo 
nome, e tu firmerai la promessa di matrimonio. 

Il marchese non avrebbe mai creduto che quella furi* 
avesse osato dichiarare le sue pretese dinanzi a testimoni. 

Ma, ben lungi dallesserne scandalizzati, i raitri applau- 
dirono come a un bellissimo tiro , e il sangue montò al 
viso al marchese, esasperato dalla parte abietta e ridicola 
che venivagli assegnata. 
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— Esigete troppo , o signori , disse alzando le spalle ; 
prendetemi pure il mio oro e le mie terre , ma il nome 
mio . . . 

— fi la tua ultima parola, vecchio pazzo ? Allora qua, 
camerati, una corda, e datemi una strizzatina di collo a 
quel marmocchio. 

E si dicendo, quelPaborrita fanciulla accennava ad un 
grande arpione di ferro confitto nella volta delia cucini e 
che serviva a sospendere i pesi del girarrosto. 

— Ricusa, ricusa! padre mio, saprò soffrir tutto. 

Ma il marchese era incapace di sopportare , nemmeno 
per un secondo, l'idea di veder torturare suo figlio. 

— Qua, datemi la penna, sciamò, acconsento, firmerò 
lutto quello die, vorrete I 

— Diamogli nonostante una o due scrollatine di corda, 
disse uno dei banditi incominciando ad attaccar Mario; ciò 
servirà a render più scorrevole la scrittura del vecchio. 

— Si, fate pure! rispose la Proserpin». Cotesto trislan- 
xuolo ha ben meritato... 

Il marchese andò su tutte le furie; ma si calmò tosto 
nel rimirare il suo povero figliuolo il quale, nonostante il 
»uo coraggio, si fece pallido per terrore. 

Non c’era da far resistenza, Mario era sotto il tiro. 

Bosco Dorato cadde ai piedi della Proserpina. 

— Non fate soffrire il mio ragazzo ! sciamò , cedo , 
mi sottometto , vi sposo: che cosa volete di più oltre la 
mia parola? 

— Voglio la tua firma ed il tuo suggello, rispose la 
Proserpina. 

Il marchese prese la penna con mano tremante, e, sotto 
la dettatura di quella furia, scrisse : 

« Io, Silvano — Giovanni — Pietro — Luigi Burrone 
Moscato, marchese di Bosco Dorato, prometto e giuro alla 
giovine Giulietta Carcat, detta Beiinda e delta anche Pro- 
serpina . . . » 

Allora udissi una spaventoso rumore, ed i raitrì della 
Proserpina si slanciarono verso la porla 

Erano i Tedeschi del capitano, i quali, chiamati da lui 
dalla finestra, accorrevano per liberarlo. La guardia era 
montata dagli Spagnoli di Saccheggio, i quali avevano or- 
dine di non lisciar entrare nè uscire chicchessia. 

Questi tre corpi erano sempre in lite come i loro capi; 
ma costoro però sapevano tenerli quieti col tenerli separati. 
Ma questa volta fu impossibile. Saccheggio, essendo pur esso 
attratto dalle grida di Macabro , e credendo che la Pro- 
serpina volesse farla finita col suo tiranno, sforzavasi di 
impedire che i Tedeschi gli portassero soccorso. Quanto ai 
Francesi delia luogotenente, non volevano sapere nè degli 
uni nè degli altri, ed incominciarono tutti a lottare, senza 
pur anche far uso delle armi, ma ingiuriandosi ferocemente 
e caricandosi cou pedale o pugni. 

Questo baccano andava unito allo sfacelo dei mobili della 
sala, dove Macabro dibattevasi come un demonio per li- 
berarsi, ed agli acuti stridi della Proserpina, la quale in- 
coraggiava i suoi uomini ed incominciava a temere per la 
sua vita, se avessero avuto la peggio. 

Capirete bene che il marchese non aspettò 1* esito della 
lotta per pensare alla fuga. Non fece che uno slancio verso 
?uo figlio onde slegarlo : ina la corda era annodata con tal 
bravura, che nel suo turbamento non poteva riuscire a 
snodarla. 

— Tagliate ! tagliate, diceva la comare Pignoni. 

Ma la mano del vecchio era agitata da un movimento 
convulso : temeva di ferire il ragazzo con il coltello. 

— Lasciate fare a me, disse Mario respingendolo. 

E con destrezza e sangue freddo sciolse il nodo. 

Il marchese lo prese ira le suo braccia e tenne dietro alia 
ostessa e alla serva, che vide correre verso la credenza. 

Nello slanciarsi fuori, poco manco non cadesse sul limi- 
tare : un corpo vi giaceva disteso per traverso ; era quello 
dello Sdentato. Egli era morto , e vicino a lui giacevano 


due raitrì, uno passato parte parte da uno spiedo, l'altro 
a metà decapitato da un colpo di trinciante. Jacopo si era 
vendicato, ed aveva sgombrato il passo. La sua brutta, ma 
energica faccia aveva una terribile espressione : sembrava 
contratta da un riso di trionfo, e mostrava i suoi rari denti 
quasi in allo di mordere. 

Il marchese vide a colpo d'occhio che non sii rimanea 
più nulla a fare per il povero sdentato. Tenne Mario stretto 
al petto e correva come poteva. 

— Mettimi in terra, diceva il ragazzo , cosi correremo 
meglio. Te ne prego, mettimi in terrai 

Ma al marchese pareva di udire armarsi dietro a lui 
le terribili pistole a pietra, e voleva far del suo corpo ri- 
paro al figliuol suo. 

Ma si decise a lasciarlo correre quando si vide fuori del 
tiro: ed entrambi s'incamminarono in fretta verso il bo- 
schetto ove celava»! il tetto mezzo diroccato dell'antica 
osteria. 

Strada facendo videro correre eziandio la comare Pi- 
gnoux e la sua serva. Quelle due vecchie gli fecero pena, 
ma il chiamarle sarebbe stato lo stesso che perderle e con 
loro perdersi pur essi. Elleno presero attraverso i campi, 
dirigendosi verso qualche nascondiglio da loro , a quanto 
pare, reputato un buon rifugio. 

1 bei messeri di Bosco Dorato saltarono in sella ai loro 
cavalli e si badaron bene dal discendere la Tana dalla 
strada maestra. Infilarono una di quelle viuzze strette e 
cinte da folli cespugli di prugnoli che serpeggiano fra le 
siepi. 

La battaglia dei raitri poteva ad un tratto cessare : eglino 
erano ben montati e capaci di stringer da vicino la loro 
preda ; ma il leggiero galoppo di Rosidoro e di Grazioso 
taceva poco rumore sopra il molle terreno,, e siccome la 
strada da essi seguita incrociavasi con varie altre, gl’in- 
seguitori avrebbero dovuto separarsi in grossi gruppi per 
cercare di raggiungerli. 

Trattava»!, anzitutto, di guadagnare terreno; laonde i 
Bosco Dorato non (pensarono dapprima che a sviare il 
nemico insinuandosi a caso in quel dedalo di fangosi sen- 
tieri che andavano sempre più incassandosi a misura che 
si avvicinavano al fondo della vallata. 

In capo a dieci minuti di triplicato galoppo, il marchese 
fermò il suo cavallo e quello di Mario. 

— Alto! gli disse, e sta bene in orecchio. Siamo in- 
seguiti ? 

Mario stette in ascolto, ma il rumore delle narici del 
suo anelante cavallo gl'impediva di ben udire. 

Saltò a terra, si allontanò di pochi passi e tornò in- 
dietro. 

— Non sento nulla, egli disse. 

— Tanto peggio! rispose il marchese; dunque hanno 
finito di battersi, e devono pensare a noi. Presto a ca- 
vallo, ragazzo mio, e corriamo ancora. Bisogna giungere 
a Brifbault, dove sono i nostri amici ed i nostri uomini. 

— No, padre mio, no, replicò Mario, cho era già in 
sella. A quest’ora non c'è più alcuno a Brilbault: è a 
Briantes che dobbiam correre per la scorciatoia. Oh! ve 
□e prego, padre mio, non esitate , e non temete che io 
sbagli: Sono sicurissimo di quello che vi dico. 

tosco Dorato cedè senza comprendere: quello non era 
il tn omento di discutere. 

Giunsero in rettilinea al villaggio di Lacs, attraverso 
I' ampia e frugifera pianura la quale , appartenendo per 
intiero «Ila signoria di Montlevy, non era , per anche , a 
queir epoca, divisa in varii scompartimenti guarniti da 

siepi. 

Era quello un andare a caso, in paese scoperto e senza 
poter andar presto : perchè, in molli luoghi, i cavalli en- 
travano fino al ginocchio nell' aralo terreno. 

I nostri fuggitivi fecero tuttavia la metà del tragitto 
senza udire alcuna banda di genti a cavallo sulla strada, 
cui essi seguivano presso a paco in linea parallela , ad 
una distanza di due o tre tiri di archibugio. 
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PARTE SPCOVDA 


. Quello, secondo ne pensava il marchese , era un catti- 
vissimo segno : la rissa dei nitri non era possibile si fosse 
prolungata finallora. Dal momento che i nitri avessero 
verificalo che .Macabro non era stalo assassinato, ma so- 
lamente rinchiuso per motivo di ubbriachezza, tutto do- 
veva calmarsi , e la Proserpina non era tal donna da 
dimenticare i prigionieri dai quali se non altro poteva 
sperare un buon ricatto. 

— Se non ci piombano addosso dalla strada battuta, 
pensava il marchese, vuol dire che ci hanno veduto at- 
traversare la pianura, gli è che ci aspettano nei dintorni 
della foresta di Velile, per quei profondi sentieri di cui la 
Beliiuia pub benissimo aver pratica. Chi sa che quei ma- 
landrini non ci sieno più prossimi di quello che ne pensiamo, 
perché la nebbia si fa densa , ed io ormai più non rav- 
viso se quelle ombre che scorgo laggiù siano tronchi di 
quercio o genti a cavallo che ci slieno aspettando. 


rato erano tuttora abbastanza lungi dal margine della fo- 
resta per non dover sfuggire ai loro sguardi. 

— Continuiamo a camminare ! gli disse Mario. Se non 
sono nemici, lo vedremo. 

— Per Iddio! rispose il marchese, sono i raitri perchè 
ci seguono! Corriamo, corriamo, mio caro ragazzo. 

E pensò fra sà : 

— Che il Cielo dia buona gamba ai nostri cavalli! 

Ma i cavalli avevan corso troppo nella terra molle per 

non aver perduto il loro primo ardore , e coloro die gli 
inseguivano non andò guari che gli strinsero cosi da vi- 
cino, che ogni momento il marchese credeva udir» fi- 
schiare le palle negli orecchi. Sprecava tempo io volere, 
ad onta di Mario, tenersi dietro a lui per ricevere la prima 
scarica. 

Un cavaliere meglio montalo degli altri lo raggiunse 
quasi e gli gridò dietro : 


1 



J arapo si ora vnidsoto (pag. 137), 


Fermò di nuovo Mario per farlo partecipe delle sue ap- 
prensioni. 

Mario guardò gli alberi, e disse 5 : 

— Camminiamo ! camminiamo! là non ci è alcuno a 

cavallo. 

I fuggitivi ripresero la. loro corsa. Ma nel momento che 
passavono lungo la foresta la quale, a quei tempi, esten- 
devasi /ino alla masseria d'Aubiers, si trovarono improv- 
visamente stretti da vicino da una banda di persone a ca- 
vallo che sboccavano alla loro destra e che ad alta voce 
gridarono: 

■ — Alto ! 

E quelle voci erano Francesi, e Francesi pure erano 
gli avventurieri di Beiinda. 

II marchese esitò un istante. 

Quelle genti tuttora ravvolte nella oscurità della macchia, 
non erano facili a riconoscersi, mentre che i Bosco Do- 


— Vuoi fermarti, ladrone, o dovrò ucciderti! 

— Laudato Iddio! è Guglielmo! sciamò Mario; ricono- 
sco la sua voce ! 

Voltarono briglia, e non furono poco sorpresi in veder 
Guglielmo slanciarsi addosso a loro e far atto di gettare 
il marchese abbasso del suo cavallo. 

— Ohò! cugino mio! disse Bosco Dorato, non mi rico- 
noscete ? 

— Eh! chi vi avrebbe riconosciuto in cotesto equipag- 
giò? rispose Guglielmo. Che cosa mai avete di bianco su! 
capo, cugino, o che razza di sottana svolazzante avete sulle 
gambe? Correvo in traccia di voi; quindi, vedendovi dav- 
vicino, mi sembrava riconoscere il vostro cavallo e quello 
di Mario: mi figuravo però di vedere m voi dei ladri che 
traessero seco le vostre cavalcature, dopo avervi fors' an- 
che assassinali. Ma ouello è Mario? Per verità siete ac- 
conciati entrambi nella più strana guisa! 
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i SIGNORI DI BOSCO DORATO. 


— È voro, disse il marchese rammentandosi il suo grem- 
biale da cucina ed il suo berretto di tela, di cui non area 
l>er anche avuto né agio né pensiero di sbarazzarvi, non 
sono niente affatto in abito da guerriero, e vi san» obbli- 
gatissimo, o cugino, se mi farete dare un cappello ed armi, 
perché non ho al fianco che un coltellaccio da cucina, e pos- 
siamo trovarci ad ingaggiar battaglia da un istante all'altro. 

— Prendete, prendete, disse Guglielmo passandogli il 
>uu proprio cappello e le armi del migliore fra i suoi do- 
mestici; fate preelo e non ci fermiamo; perchè, a quanto 
pare, il vostro castello ò in pericolo. 

Bosco Dorato credè che Guglielmo fosso male informato. 

— Niente affatto! egli disse; i raitri erano tuttora ad 
Elaiié, una mezz'ora fa. 

— I raitri, a Ktalié ! sciamò Guglielmo. In questo caso 
oon farem male a correre se non vogliamo esser presi fra 
due fuochi ! 


490 

rato Pii. ir. Brasi nonostante messo in cammiuo, ma .Nenia 
troppa fretta, ed era a temersi che avesse incontrati i rai- 
tri, perchè giunsero in vista a Rriaoles senza eh’ ei gli 
avess«> raggiunti 

K parimente desiava apprensione la sorte di mastro Gio- 
vellino, il quale era partito per primo da Bnlbault con 
einque o sei degli uomini di Hriantes, e cui stupivansi di 
non aver per audio raggiunto , sebbene andassero molto 
lesti, e talmente lesti, ebe queste riflessioni furono fatte da 
ogouno senza che avessero agio di potersele comunicare. 

Ho letto, in molli romanzi, lunghi dialoghi fra indivi- 
dui, mentre i loro cavalli (“odono l'aria e divorano lo spazio; 
ma nella realtà, bo veduto che la cosa non era possibile. 

Sebbene non fosse che no ora del mattino, nell' attra- 
versare il villaggio vedeasi chiaro coree di pieno giorno. 
Gli edifizii della masseria del castello erano preda alle 
fiamme. 



Non era momento quello di spiegazioni; s'inramminaron 
di corsa, luogo la pianura verso Briantes. 

Lunghesso la strida, la truppa di Guglielmo andavasi 
fcipwmdo degli uomini di Bosco Doralo, i quali, dopo 
vane ricerche a Brilbault, avevano avuto avviso dalla zi n- 
garella, e tornavano indietro ad ogni evento, non prestando 
troppa fede al di lei messaggio, e pensando che fosse qualche 
astuzia dei suoi camerati allo scopo di sviare le indagini. 

Non si erano decisi se non perchè Pilar aveva lor (Tetto 
che il loro padrone era avvertito, e che si accingeva a 
tornare indietro; e non avendolo veduto al fissalo conve- 
llo di Brilbault, avevano pensato che. veio o falso l'av- 
viso. era stalo dato anche al marchese, e che era perciò 
•■utile andarlo a cercare a Etalié. 

XVIII. 

Robin non aveva creduto un’ acca di quanto aveva nar- 


À quella vista, nessuno dubitò più, e si slanciarono at- 
I* a»salto della postierla, che era chiusa e difesa da Sancio 
e pochi zingari radunati in fretta e in furia da lui, non 
appena aveva udito il galoppo dei sopravvenienti. 

— Che dobbiam fare, cugino? disse Guglielmo al marchese. 
I nostri uomini si slanciano con troppo coraggio e non ab- 
badano ai comandi di chicchessia. Ci perderemo i nostri 
migliori servi, e forse anche senza profitto! Pensiamo a 
qualche espediente che possa essere utile. 

— Si, rispose Bosco Dorato, occupatevi a frenarli. Non 
è già un istante più o meno che potrà impedire che i miei 
granai abbrucino; preferisco la vita di tutti quei buoni 
cristiani a tutte le mie raccolte. Richiamateli, e calmateli! 
Io voglio anzitutto occuparmi di questo ragazzo che mi dà 
pensiero. 

Cosi dicendo, il mzrehese conduceva Mario alquanto in 
disparte. 

— Figlio mio, gli disse, datemi la vostra parola di gen- 
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uluomo che non vi muoverele finché io non vi avrò 
chiamato. 

— E che! pdre mio. sdamò Mario costernato, voi mi 
parlate come lacera dianzi Aristandro, e mi trattate come 
si tratterebbe un bamboccio! Sono queste le lezioni d'onore 
e di ralore che oggi mi date, voi che?.. 

— Silenzio, signorino! obbedite! disse il marchese par- 
lando per la prima volta con autorità al suo prediletto. 
Non siete anoora in età di battervi cd io ve lo proibisco ! 

Grosse lagrime si affacciarono agli occhi del ragazzo. Il 
marchese volse altrove i suoi per non vederle, e. lasciando 
Mario in mezzo ad un piccola riserva dei suoi fidi, corse 
a raggiungere Guglielmo d'Ars, il quale era riuscito a ri- 
condurre l'ordine e l’ obbedienza nella sua brava truppa. 

— K vano, gli disse il marchese, il tentare di sforzare 
la postierla: soli due uomini bastano a difenderla per 
un'ora, ammenoché non vogliamo sacrificarvi una ventina 
dei nostri. Ah! cugino mio, gran bella cosa è il fortificare le 
proprie entrate, ma è molto incomoda quando si tratta di 
voler rientrare in casa sua. In questo punto , il fosso ha 
quindici piedi di profondità, e come vedete i margini non 
permetterebbero ai nuotatori di approdarvi senza essere ful- 
minali dal ballatoio. Sapete che cosa dobbiam fare? Guar- 
date! La fattoria è crollata; ebbene! essa devo per ne- 
cessità essere caduta nel fosso ed averlo in parte ricolmo. 
È da quel punto che dobbiamo introdurci: ivi mi reco 
con i miei uomini. Rimanete qui come se cercaste tavole e 
strumenti per rimpiazzare il ponte che é alzato, e ciò per 
ingannare il nemico, cui impedirete di fuggire quando gli 
piomberemo addosso. Noi altri, amici miei , disse ai suoi 
uomini, sfileremo pian piano dietro il muro, la cui ombra 
servirà a nasconderci, ad onta del gran fuoco che consuma 
i nostri granai. 

fi piano del marchese era eccellente , e quello clic pre- 
vedeva era accaduto. Il fosso era in parte colmo ed il muro 
crollato per la caduta della masseria. Ma bisognava passare 
sopra quella fumante rovina attraverso globi di fiamme e 
di fumo. I cavalli, atterrili indietreggiarono. 

— A piedi, amici, a piedi! gridò il marchese slancian- 
d >*i al galoppo in mezzo a quell' inferno. 

Il solo Rosidoro vi si getto intrepidamente, superò tutti 
gli ostacoli con una portentosa destrezza, e, senza curarsi di 
strinare la sua bella criniera ed i nastri con cui era in- 
trecciata, portò valorosamente il suo padrone in mezzo al 
recinto. 

Il marchese non rischiava nulla della sua ricca capi- 
gliatura. Essa era rimasta sotto le fastelli, alla locanda del 
Galletto Rosso. 

I suoi servi, già animatissimi dal desiderio di ritrovare 
e di liberare o di vendicare le loro famiglie , furono elet- 
trizzati dal coraggio del loro padrone, e varii lo seguirono 
molto da vicino per impedirgli che cadesse in mano al 
nemico. 

Ma. nell' istante io cui il grosso della truppa s'inoltrava 
fra gli avanzi delle infuocate rovine, un grido d’allarme, 
cacciato da uno dei contadini di cui andava composta, fermò 
gli altri, e. còlti da terrore, gli fece tutti indietreggiare. 

II gran comignolo , tuttora in piedi , del granaio , sotto 
T azione di un intenso calore, aveva scricchiolato, e, cur- 
vatosi, minacciava di schiacciare sotto le sue rovine chiun- 
que avesse tentalo di passare. Un secondo di sosta, e 
1 avrebbero veduto cadere; 'ed allora sarebbero passati, 
per quanto difficile fosse stala la scalala. Ècco quanto cia- 
scuno pensò, e tutti stettero in aspettativa. Ma i secondi, 
ed anche i minuti si succedevano , ed il comignolo non 
cadeva: e questi secondi e questi minuti, nella situazione 
in cui attualmente si trovava il marchese, erano secoli. 

Solo con una diecina dei suoi, teneva fronte a tutta la 
banda degli zingari, composta tuttora di una trentina di 
combattenti. 

Erano trascorse quattr'ore dilla evasione di Mario di 
sotto la saracinesca, e in tutte queste quattr'ore i ban- 
diti non avevano pensato soltanto a rifocillarsi. 


Dopoché ebbero appagato il loro primo appetito, alla prima 
ebbrezza della loro vittoria era subentrala la ostinata spe- 
ranza d'impadronirsi del castello: avevano tentato tutu i 
mezzi d’ introdurvi per sorpresa. Parecchi vi erano periti, 
mercé la resistenza di Adamante e di Aristandro, secondati 
della presenza di mente, buoni consigli ed attività di Lo- 
riana e della Moresca. Scorgendo inutili i loro sferzi, ave- 
vano incendiata la fattoria, nella speranza di incitare gli 
assediati a fare una sortita per salvare gli edilìzi e le rac- 
colte. Non fu senza spenderci tutti i tesori della sua elo- 
quenza che il saggio Adamante riuscì a trattenere Aristandro, 
il quale voleva cader nel laocio ad occhi chiusi : era stato 
d'uopo eziandio che Loriana facesse uso della sua autorità, 
e gli dimostrasse che, se soccombeva nella sua impresa, 
tutti gli infelici rinchiusi nel castello , e lei per la prima, 
non avrebbero avuto più seampo di sorta. 

Da un'ora che ardevano i granai, Aristandro, esasperale, 
aveva esauriti tutti i sagrati e tutte le imprecazioni del 
suo vocabolario. Condannato all'inerzia, rodeva il suo freno 
e malediva persino Adamante e Loriana, e per sopra ppiu 
anche Mercedes, ed anche Cliodoro ché anche lui predicava 
la pazienza, in un» parola tutti quelli che gl' impedivano 
di agire, quando Adamante, arrampicatosi in cima alla torre 
scala, gli gridò dalla lanterna. 

— Ecco il messere! ceco i! messerei non lo vedo; ma 
è qui ve lo garantisco io! perché si battono, e sono sicuro 
di avere riconosciuta la sua voce al di sopra di tutte le 
altre. 

— Si! si! sciamò Mercedes da una delle finestre del 
cortile; c’è anche Mario, perché il cagnolino Floreale è 
come un pazzo: ei lo ha sentito. Vedete! non posso reggerlo! 

— Aristandro! sciamò Loriana, uscite! lasciamo tutti, 
che adesso ne è tempo! 

Aristandro era già uscito. Senza darsi pensiero se fosse 
seguilo o no . slanriavasi al fianco del marchese e libera- 
vaio da La Freccia, il quale, elastico come un serpente, 
era saluto in groppi dietro a lui. e io soffocava fra le sue 
magre e nervose braccia, senza però riuscire a torlo 
d’ arcione. 

Aristandro prese lo zingaro per una gamba, con rischio 
di trascinare giù seoolui anche il marchese; lo gettò a 
terra, lo calpestò sotto i suoi piedi , procurando di rom- 
pergli le costole; quindi, lasciandolo ivi, morto o svenuto, 
si gettò sugli altri. 

I domestici del castello erano pur essi usciti, ed anche 
Clindoro. e persino il povero Fioriate, il quale, scappato di 
braccio alla smarrita Moresca, si gettò fra le gambe del 
marchese, che non potò scorgerlo, quindi, finalmente scom- 
parve nel tumulto per andare in cerca di Mario. 

Loriana, armala ed esaltata, voleva uscire pur essa. 

— In nome del cielo, disse Adamante gettandosele di- 
nanzi . non lo fate! Se il messere vedesse la sua cara 
figlia nel pericolo, perderebbe il capo, e sareste cause che 
si facesse ammazzare. E d'altra parte, guardate signora! 
io sono qui solo per chiudere la porta, il che può salvare 
i nostri. Chi sa quello che può accadere? Rimanete per 
aiutarmi alla occorrenza I 

— Ma la Moresca é uscita! sciamò Loriana. Guarda. 
Adamante, guarda ! quella coraggiosa figliuola va in cerca 
di Mario. La va dietro al cagnolino! Dio mio! Dio mio! 
Mercedes, tornate! vi fareto ammazzare! 

Mercedes, in mezzo alla battaglia, noa udiva nulla. Del 
resto, non avrebbe dato ascolto ; non pensava che al suo 
ragazzo. Ella passava addirittura fra u ferro e fra il fuoco: 
sarebbe passata attraverso un granito. 

II marchese cd Aristandro valorosamente secondati, fu- 
rono, non andò guari, padroni del terreno, ed incomin- 
ciarono respingere i banditi , parte dal lato delle rovine 
della (attoria , e parte dal lato della postierla. Quelli che 
passarono sotto il comignolo, senza darsi pensiero della sua 
imminente caduta, furono accolti a colpi di lancia e di 
picca dai vassalli di Bosco Dorato , i quali avevano inco- 
mincialo a varcare quel formidabile passo. 
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Molli ne uccisero e molti ne presero. Gli altri voltarono 
le spalle, e, rasentando le mura, tutta la binda, la quale, 
ormai non contava più che una ventina d' uomini validi, 
fi trovò ingolfata sotto la volta della postierla. 

— Spegnete il fuoco I gTidò Bosco Dorato, il quale ve- 
deva che I' incendio attaccava anche gli edilìzi attigui alla 
masseria, e lasciate che noi facciamo completa la rotta di 
questa canaglia! 

Cosi dicendo, si rivolgeva ai villani , alle donne ed ai 
ragazzi che eransi decisi ad uscire dal castello, e correva 
con i suoi domestici verso la volta della postierla , ove 
duo strano conflitto aveva luogo fra i banditi in fuga e 
Sancio, rimasto solo a guardia dell’ uscita. 

Sancie aveva una sola idea, una idea implacabile. Aveva 
veduto Mario fuori di tiro , collocato dal marchese dietro 
una casa del borgo con una scorta. Il ragazzo era ben 
raardato e ben riparato: ma era impossibile che ad un 
dato momento, non uscisse da quel riparo e non venisse 
z tiro d' archibugio. 

Sancio era là appostato, con la canna della sua arme ap- 
poggiala sopra un merlo del ballatoio, col corpo affatto na- 
scosto, con rocchio fisso sopra l'angolo di muro da dove la 
sua preda o prima o noi doveva uscire. Il cupo Spagnolo 
aveva in favor suo il formidabil vantaggio che niuna preoc- 
cupazione per la sua vita poteva sviarlo dal suo scopo: non 
aveva pensiero alcuno del domani e nemmeno dell'ora che 
scorreva, grave di pericoli. Non domandava al cielo che un 
solo minuto per assaporare e compiere la sua vendetta. 

Laonde quando gli zingari in rotta vennero urlando ad 
urtarsi, con le spade alle reni, contro i massicci picconi 
della saracinesca, Sancio non si smosse più di quello che 
si smuovessero le pietre della volta. Invano furibonde e 
disperate voci gli gridavano: 

— Il ponte! la sarcinesca! Giù il ponte! 

Rimase sordo; che cosa importava a lui dei suoi com- 
plici ! 

Gli zingari furono costretti a slanciarsi nella stanza del 
manubrio per cercar di liberarsi. Le loro donne ed i loro 
ragazzi cacciavano urli lamentosi. 

Era il rovescio della scena di terrore e di confusione 
ebe era accaduta in questo stesso sito, poche ore prima fra 
gli atterriti vassalli della feudale signoria. 

Bosco Dorato, sempre a cavallo e circondato dai suoi ? 
teneva oramai in gaobia tutti gli avanzi di quelle orde di 
assassini o di ladri. Le loro donne, fatte furibonde per la 
difesa dei loro figli, gli si volgevano contro con la rabbia 
della disperazione. 

— Arrendetevi ! arrendetevi tutti ! sciamò il marchese 
mosso da compassione ; faccio grazia a motivo dei ra- 
gazzi! 

Ma niuno si arrendeva; quei sciagurati non prestavano 
fede alla generosità del marchese, non comprendevano la 
bontà, — cosa rara, bisogna dirlo, appo i signori di quel- 
l'eooca. 

TI marchese fu costretto a frenare i suoi uomini per im- 
pedire, come lo disse dopo, una strofe degli innocenti, sep- 
pur vi potevano essere innocenti in mezzo a quei piccoli 
selvaggi, già educati a tutta la perversità di cui potevano 
essere capaci. 

Finalmente, la saracinesca fu alzata ed abbassato il 
ponte. 

Guglielmo, generoso al pari del marchese, accordò gra- 
fia ai deboli : ma con sommo stupore di Bosco Dorato, i 
fuggiaschi passarono senza incontrar ostacoli. Guglielmo ed 
i suoi uomini non erano ivi. 

— Mille saette! sciamò Aristandro, questi diavoli si sal- 
veranno ! Sul su ! corriamo loro addosso! Ah ! signore, bi- 
sognava, mentre li avevamo fra le mani, stritolarli come 
Pag)'®. 

E si slanciò ad inseguirli, lasciando solo il marchese sotto 
la volta aperta e libera , ma inquietissimo per Mario , e 
jenza poter slanciare il proprio cavallo sul ponte, per 
tema di schiacciare I suoi propri uomini, i quali erano a 


piedi e si gettavano in massa su quello stretto passaggio 
per correr dietro ai fuggitivi. 

Finalmente, il ponto fu sgombro: vincitori e vinti si 
slanciarono alPaperlo. Il marchese potò passare, e vide Tar- 
lisi incontro, sulla sua destra, Mario, il quale pensava 
i poter abbandonare il suo ricovero, ora che la zufTa 
sembrava terminata. 

Quanto ai banditi, ogni pericolo sembrava realmente dis- 
sipato; i fuggenti non pensavano che a scappare quanto 
più potevano in tutte le direzioni; taluni si nascondevano 
più qua c più là eoo tale accortezza che gl'inseguenti pas- 
savano oltre. 

Uno solo fra i vinti non si era mosso, e niuno pensava 
a lui; e questi era Sancio, sempre nascosto ed inginoc- 
chiato nell'angolo del ballatoio. Da quella finestrella a fe- 
ritoia, avrebbe potuto far cader sassi sopra i Brian tesi, pe- 
rocché fossevi sempre, nella terrazza del manubrio , una 
provvisione di pietre adattate all'apertura delle feritoie. Ma 
Sancio non voleva tradire la sua presenza : voleva viver 
tuttora alcuni istanti; guardava Mario che s'inoltrava e lo 
toglieva in mira con ogni suo agio, quando scorse, mollo 
più vicino e molto più a tiro, il marchese a soli tre passi 
al di là del ponte. 

Allora sorse in lui un violento contrasto. Quale la vit- 
tima da preferirsi? A quei tempi non cerano fucili a due 
canoe. Fra il padre ed il ragazzo, la distanza era troppo 
breve perchè potesse dar tempo a ricaricare l’arme. 

Nella sua lotta con Aristandro, Sancio aveva rotta una 
delle sue pistole ed erari visto strappar di mano l'altra da 
quel robusto antagonista. 

Per un raffinamento di vendetta, Sancio si decise per 
Mario. Il vederlo a morire doveva al marchese riuscire 
più crudele che il morire lui stesso. 

Ma quell'istante d'esitauza aveva turbato l'equilibrio di 
quella tranquilla ferocia. 

Il colpo parti e aodò a colpire alla distanza di un piede 
dal petto di Mario, cho era montato sul suo cavallo, la 
Moresca, che lo aveva raggiunto e che camminava al suo 
fianco. 

Mercedes cadde senza mandar grido. 

— A me! a me! amici! sciamò Bosco Dorate, il quale 
vedevasi solo con suo figlio preso di mira da uomini in- 
visibili. 

Dietro a lui non accorrevano che Loriana e Adamante, 
i quali, nel veder fuggire i banditi, avevano lasciata la guar- 
dia della postierla per venire a raggiungerli. 

Mentre che aiutati da Mario, rialzavano da terra la 
povera Mercedes, il marchese alzò gli occhi al ballatoio e 
vide dritta in piedi l'alta persona di Sancio, il quale rico- 
nosciuta la Moresca, causa prima della morte del suo pa- 
drone, si consolava alquanto di non aver colpito che lei. 

Senza pensare alla fuga, ricaricava in fretta la sua arme. 

Bosco Dorato lo riconobbe subito, sebbene l’incendio non 
rischiarasse che fiocamente quella facciata della postierla. 
Ma il marchese non aveva alcun' arme carica, e si pre- 
cipitò di sella per ritornare sotto la volta e salire al bal- 
latoio, con ragione pensando che, fra (manti nemici aveva 
finallora combattuti, il vendicatore di d'Àlvimar era il più 
formidabile. 

Sancio lo vide accorrere, indovinò la sua idea, e senza 
occuparsi a gettargli proiettili che avrebbero potuto ca- 
dere ai suoi piedi, si slanciò nella sala del manubrio, ri- 
soluto a pugnalarlo, essendo il pugnale la sola fra le sue 
armi che, per il momento, non fosse fuori di servizio. 

Bosco Dorato stava per varcare la scala , con la punta 
della spada in alto, allorquando sembrò presentisse la ven- 
detta che avrebbe tenuta un avversario cosi traditore. 

Abbassò la punta , investigando nel buio ogni gradino, 
indovinando che Sancio doveva starsene li curvo ed in ag- 
guato onde gettarsi addosso a lui per farlo rotolare indie- 
tro. Si appoggiò dunque con una mano alla ringhiera, ma 
senza però assicurarsi troppo col suo corpo. 

Sancio, avvisato dal ferro della spada che ballò in un 
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gradino, si risilo, oe salto parecchi eoo uq vigoro>o lan- 
cio, e venne a radere su Bosco Dorato , cui rovesciò ed 
afferro per la gola, quindi, mettendogli i due ginocchi sul 
petto: 

— Tu sei in mia mano, cane d‘un ugonotto? esclamo, 
e non sperar mercé, tu che non ne hai avuta per.... 

Prima di terminare la sua frase, cercò con una mano 
il posto del cuore, e con l'altra aliò il pugnale dicendo: 

— Per Ì animo di mio figlio! 

Il marchese sbalordito dalla caduta, non si difendeva 
che leggermente, ed era spacciato, quando Sancio sentissi 
sul viso due esiunti manine che, ad un tratto, lo stra- 
ziarono io modo cosi orribile e crudele, che fu costretto a 
far un movimento per liberarsene. 

D'altra parte gli balenò in mente una rapida idea che 
gli fece abbandonare il marchese. 

— Prima il ragazzo ! sciamo. 

Ma quella parola gli fu ad un tratto strozzala in gola 
e quell idea fu subito speziata nella sua testa da una ter- 
ribile commozione. 

Mario aveva tenuto dietro al marchese: ne aveva udiu 
la caduta; aveva trovato a Usloni la faccia di Sancio, e 
al tatto , aveva riconosciuto che non era quella di Bosco 
Doralo. Aveva appoggiala la canna di una pistola, da lui 
strappala nel passare di mano a Clindoro , sopra quel 
cranio ruvido ed irsuto , ed aveva fatto fuoco a bruciapelo. 

Aveva vendicata la morte di suo padre e salva la viu 
a suo zio. 

XIX. 

Il marchese non seppe a prima giunU qual angelo li- 
beratore fosse accorso in suo aiuto. 

& svincolò dal corpo di Sancio, le cui piegate ginocchia 
posa vau tuttora sopra di lui: distese casualmente un braccio, 
credendo di trovarsi alle prese con un nuovo nemico che 
non fosse riuscito a colpirlo. 

Le sue braccia incontrarono Mario, il quale faceva ogni 
sforzo per rialzarlo, dicendogli con angoscia: 

— Padre, povero padre mio, sci morto?... No, tu mi 
stringi. Sei ferito? 

— No, niente affatto! soltanto un po' pesto, rispose il 
marchese, che cos'é accaduto? Dov’ è quell' infame! 

_ — Ondo di averlo ammazzato, disse Mario; perché non 
si muove piu. 

— Non te ne fidare ! non te ne fidare! sdamò Bosco 
Doralo alzandosi con sforzo e trascinando il suo prediletto 
in fondo ai gradini. Finché il serpente ha un alito di vita, 
vuol mordere. 

In quel punto , sopraggiunse Clindoro con una face , e 
videro Sancio inerte e sfiguralo. 

Ei respirava tuttora, ed uno dei suoi occhioni grigi, il 
pale guardava confusamente attraverso il sangue, sembrava 
icesse: < Muoio due volle, perchè voi ini sopravvivete! » 

— Cornei inio povero David, tu hai ucciso questo Golìa? 
sciamò il marchese appena cominciò a riaversi. 

— Ah! padre mio! I* ho ucciso due minuti troppo tardi, 
rispose Mario il quale era come, ebro, e die col dolore ri- 
cupero (osto la memoria: dubito che la mia Mercedes sia 
morta! 

— Povera Moresca! Speriamo che no! disse sospirando 
il marchese. 

E riaitraversarono il ponte per andare a trovarla, mentre 
Clindoro, il quale, contro ogni verosimiglianza , temeva di 
veder Sancio rialzarsi, attraversava con la punta di una 
partigiana la gola di quel miserabile. 

La Moreschi era in piedi. Ella non voleva che si occu- 
passero di lei, sebbene stesse ritta a stento. 

Era dolorosamente ferita: la palla aveva attraversala il 
suo braccio destro, steso sul fianco di Mario nell* istante in 
cui il colpo era partito, ma ella non pensava che a Mario, 
cui non vedeva più al suo lato, e, quando ella lo ebbe ri- 
trovato, sorrise e svenne. 


La trasportarono al castello , dove Mario e Loriana li 
seguirono tenendosi per mano e piangendo amaraioenl’* , 
perchè la credevano perduta. 

Il marchese resto di fuori. 

L' assenza di Guglielmo gli sembrava di cattivo augurio 
e si portò innanzi, parendogli di udire nell'altura, rumori 
piu scrii clic non quelli «he potessero provenire dalla cat- 
tura o dalla resistenza di pochi fuggiaschi. 

A misura che s' inoltrava, i rumori faoevanai più allar- 
manti. e. raggiunta che ebbe la cima del burrone, vido ve- 
nirgli incontro una truppa sgominala, composta di vassalli 
d' Ars e di Briantes. 

— Alto, amici miei, gridò loro. Che cosa accade, e come 
avviene che prodi pari vostri sembrino volger le spalle? 

— Ah ! siete voi, signor marchese ! rispose uno di que- 
gli uomini atterriti. Bisogna rientrare in casa vostra e bat- 
terci dietro i ripari; perchè ecco i raitri. il signor d’Ars, 
avvisato da Mario del loro arrivo, è andato incontro a loro 
e gli ha attaccati. Ma che si può contro siuiil gente? Di- 
cono cito un raitro sia più forte e piu malvagio di dieci 
cristiani, e, d'altra parte, sono provveduti di cannoni, e oe 
avrebbero già fatto uso contro di noi ove non avessero 
temuto di far fuoco sopra i loro, Del tafferuglio io cui gli 
ha messi il signor d'Ars. 

— Il signor d'Ars ha agito da saggio e da prode, figli 
miei! disse il marchese; e se la paura dei raitri vi ha 
fatto voltar le spalle, non siete degni di stare nè al suo 
nò al mio servizio. Andate dunque a nascondervi dietro i 
muri ; ma io vi avverto che , se sarò costretto a dare in- 
dietro e a rinchiudermi in casa, ve ne faro sloggiare come 
gente che mangia troppo e non si batte punto. 

Questi rimproveri ne ridusse alcuni al dovere, gli altri 
presero la fuga : ma questi ultimi appartenevamo quasi tutti 
a Guglielmo. 

Eppure erao brava gente: ma i raitri avevano lascialo 
nel paese così terribili ricordanze, e la leggenda vi aveva 
incastrate cosi orribili maraviglie, che bisognava dirsi due 
volte bravi per affrontarli. 

Il marchese, accolli pa guato dai migliori, che già arrossi- 
vano del loro tcrror panico, ebbe tosto raggiunto Guglielmo, 
il quale caricava eroicamente il capitano Macabro. 

La notte, la quale crasi fatta molto chiara, aveva per- 
messo a Guglielmo d'imboscarsi per piombare loro addosso 
ed impedirli che andassero a cannoneggiare il castello; 
perchè avevano infatti un piccolo pezzo da campagna, di 
cui Bosco Doralo, prigioniero a Etalié, non aveva tampoco 
sospettala l’esistenza. 

Tutti sanno che il più meschino cannone era sufficiente 
a battere quelle piccole fortezze, abilmente disposte per so- 
stenere gli assalti del medio evo, ma impotentissime di- 
nanzi alle risorse della nuova artiglieria da assedio. I piu 
formidabili castelli del feudalismo, in Berry, sono crollali 
come giuochi di carte sotto Richelicu e sotto Luigi XIV, non 
appena il potere centrale ha voluto farla finita con la no- 
biltà armata: e fa meraviglia il vedere qual piccol nu- 
mero di soldati e di palle sia stalo sufficiente per quella 
grande esecuzione. 

Il marchese dunque non doveva a nessun conto lasciare 
invadere i dintorni del palazzo, e corse a sostenere Gu- 
glielmo, il quale non smentiva la sua fama di uomo di 
cuore, malgrado la diserzione della maggior parte dei suoi. 

Ma bisognò tosto ripiegare sotto l'impulso dei raitri . i 
quali, oltre anello del numero, avevano il vantaggio della 
posizione, sul pendìo della china, e la partita sembrava 
perduta, quando udissi, sul di dietro della banda nemica, 
i rumori di una pugna, come se trovas&ervi attaccali ia 
coda e in testa al tempo stesso. 

Era Robin di Cologna il quale giungeva coi suoi nel 
momento più opportuno. La sua lentezza era stala prov- 
videnziale. Se avesse seguilo i raitri più da vicino, gli 
avrebbe raggiunti più presto e non ne sarebbe probabil- 
mente venuto a capo. 

Laonde presi fra due fuochi, i raitri si batterono tuttavia 
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con grand.- accani mento , sopratutto i robusti Tedeschi di 
Macai >ro. e gli ardenti Francesi della luogotenente. 

Gli Spagouoli di Saccheggio furono i primi a voltar le 
spalle . corno quelli che detestavano Macabro e la Proaer- 
pina, e non volevano a nessun costo morir per loro. 

Tentarono di distaccarsi per aodare verso il castello da 
un'altra parte , ma per istrada furono ricevuti da Aristandro 
il quale . essendo corso dietro agli zingari , ignorava l'at- 
tacco dei raitri , e piombo su di essi senza sapere di che 
cosa si trattasse. 

Siccome aveva seco pochi uomini ma scelti, e che, al primo 
colpo, ebbe atterralo il luogotenente, gli altri si diedero su- 
bito alla fuga . e per ovviare sul una nuova generosità di 
Bosco Dorato, il carrozziere si affrettò a spedire quelli che 
erano stati presi, e per primo il luogotenente Saccheggio. 

Egli crasi in buona guerra acquistato la cintura di costui, 
ma Aristandro nou volle appropriarsela e la riserbo per la 
inasta. 


altri dei uoslri camerati, libero come noi, o morto in bat- 
taglia. 

» Quanto poi a quella donna, ebe e equipaggiata a ino' 
di nfljcialo , nou so punto cbi sia, ma die il ciel ini con- 
fonda se non somiglia tutta alla giovine Belinda! 

— Orbò, Doniseli, andiamo a vedere ! rispose Arista lidio, 
e, se ó possibile, salviamo tutti i nostri amici ! 

Il buon carrozziere raduno correndo quanti uomini potò 
e si porlo sul fianco dei raitri con abbastanza intelligenza 
od opportunità. 

Presi allora da tre lati e ridotti a metà , perché Bosco 
Dorato, Guglielmo e Kobiu ne avevano già uccisi Unti quauti 
Saccheggio ne aveva tolti con la diserzione , i raitri riu- 
nirono gli sforzi del loro piccolo battaglione serrato per ri- 
tirarsi in buon ordine dal loro fianco sinistro. 

Ma una truppa cesi sottile era facile ad essere cit ron- 
data : il loro cannone , che veniva alla] retroguardia , era 
caduto in potere di Kohin; non poterono nemmeno sbao- 
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Un isUnle dopo, mentre correva per raggiungere il mar- 
chesi», incontrò uno degli uomini che avevano accompagnato 
Lucilio a Brilbault. 

— Eh ! Denisoo ! gli gridò, che ne hai tu fatto del no- 
stro pivaro? 

— Domandatemi piuttosto , rispose Denison , quello che 
m hanno fatto questi dannati di raitri. Iddio lo sa ! Ci era- 
vamo incamminati con lui verso Etalié per raggiungere il 
«gnor marchese; ma in fondo alla scesa, siamo suti avvi- 
luppati fra quei briganti , che ri hanno scavalcati e tratti 
con loro. 

» Volevano prima di tutto archibugiare sul posto ma- 
stro tiiovellino. Erano furibondi perchè egli non rispondesse 
loro, prendevano la sua impotenza per dispregio. Ma era 
ivi una donna che lo ha riconosciuto e ha detto che il 
marchese ne avrebbe pagato un bel ricatto. I/) hanno dun- 
que legalo con noi, e. a quest’ora, dev'essere, con quattro 


darsi. Doverono rendersi a discrezione, meno qualciini che 
accecati dalla rabbia, si fecero ammazzare, non però senzA 
prima aver fatto danno ai loro avversari a piedi. 

Ci volle del tempo per disarmare e legare i prigionieri ; 
perchè nou era da fidarsi della parola di raitri , e spun- 
tava la prim' alba, allorquando vincitori o vinti, si trova- 
rono tutti riuniti nella corte del castello. 

L'incendio degli edifizii della masseria era stato domato ; 
il danno, senza dubbio, era grande; ma il marchese non 
ci pensava nemmeno : asciugava il sudore e la polvere che 
velavano i suoi sguardi, e cercava con emozione intorno a se 
tutti gli oggetti della sua affezione; primo d’ ogni altro 
Mario . il quale non era li per felicitarsi seco , il che gli 
diè a temere che la Moresca stesse peggio ; quindi Loriana, 
la quale corse a tranquillarlo alquanto circa lo stato di 
Mercedes : quindi Adamante, che gli abbracciava con tra- 
sporto le ginocchia: quindi Giovellino e Aristandro, i quali 
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non comparivano ancora, ed il suo buon castaido, di cui 
gli tenuvan nascosta la perdita , Analmente tutti i servi e 
vassalli il cui numero si era, in quella notte, assottigliato. 

Ma nel tempo che ne chiedeva, iuterrompevasi per rido- 
mandare di Mario con un ansia improvvisa. 

Due o tre volte, durante il suo accanito combattimento 
con i raitri , oragli sembrato di vedere nel crepuscolo la 
faccia di suo figlio passargli dintorno come una oscillante 
visione. 

— Ah! finalmente ecco Aristandro! sciamò vedendo ad 
un tratto il suo carrozziere a cavallo appresso di lui; hai 
tu veduto mio figlio ? Parla, su, presto ! 

Aristandro balbettò poche parole inintelligibili. La sua 
grossa faccia era alterata dalla stanchezza ed abbattuta da 
un inesplicabile imbarazzo. 

Il marchese divenne pallido come un morto. 

Adamante, il quale lo stava contemplando con ebbrezza, 
si avvide tosto della sua angoscia. 

— Ma no, ma no! messere, disse ricevendo fra le sue 
braccia Mario , il quale slanciavasi dalla groppa di Squi- 
libro, (Inverasi tenuto nascosto dietro 1' ampio busto del 
carrozziere. Eccolo qui sano e fresco come una rosa del 
Signore ! 

— Che cosa facevate in groppa dietro il cocchiere, si- 
gnor conte ? disse il marchese dopo avere abbracciato il suo 
erede. 

— Ohimè ! mio dolce padrone, scusatemi, disse Aristan- 
dro, scendendo pur egli da cavallo. Quando sono venuto a 
cercare Squilindro alla* scuderia per opporlo a quei dannati 
di cavalli tedeschi , avovo lesto lesto rinchiuso Grazioso 
perchè il signor conte non potesse montarlo; perocché lo 
avessi veduto aggirarsi giù di li , quel vostro diavolo . . . 
oh! scusate, volevo dire quella vostra gioia di figliuolo, e 
mi figuravo che volesse correre in mezzo al pericolo. 

> Ma, nel mentre menavo giù colpi a dritta e rovescio, 
ecco che sento qualcosa saltarmi lungo le reni ! Dapprima 
non vi ho badato più che tanto, era cosi leggiero ! Ma ecco 
che ad un tratto mi sono trovato quattro braccia; due 
grandi e due piccole I Con le due grandi spingevo innanzi 
il cavallo e disfacevo i nemici, con le piccole ricaricavo le 
armi e maneggiavo la picca cosi lesto, che Lavoravo per due. 

» Che volete! mi trovavo in un tafferuglio tale che non 
sarebbe stalo ben fallo mettere a terra il mio piccolo dop- 
pio, in guisa che, grazie a Dio, ne sono uscito al completo, 
dopo aver bravamente battuto in breccia sul nemico e 
pesto sotto i piedi di questo valente cavallo da carrozza, 
che all'occorrenza è anche un famoso cavai da battaglia , 
più di un reprobo che voleva scorciarvi la vita che Iddio 
conservi sempre, signor marchese! Se ho fitto male, pu- 
nitemi, ma non rimproverate il signor conte ; perocché, in 
verità, lo giuro per il nome di... è un bravo figliuolo .. che... 
certi colpi da maestro a quei . . . cani di Tedeschi, e che 
quanto prima sarà, ve lo dico io, un... come voi, padrone! 

— Tregua, tregua agli elogi, amico mio, replicò Bosco 
Doralo stringendo la mano al suo carrozziere. Se tu in- 
segni al tuo giovin padrone a disobbedire, non gl'insegnare 
almeno a sagrar come un turco. 

— Ho dunque disobbedito, padre mio? disse Mario; mi 
avevi proibito di correre addosso agli zingari : ma in quanto 
ai raitri non me ne avevi fatto parola. 

Il marchese prese suo figlio fra le braccia e non potè 
esimersi dai mostrarlo con orgoglio ai suoi amici narrando 
loro com'egli avesse tratto suo zio dalle mani del terribile 
Sancio. 

— Orsù, mio giovine eroe, soggiunse tornando ad ab- 
bracciarlo, avrei un bel volervi tenere in briglia, ormai siete 
fuori dell'età di paggio. Avete vendicato di vostra propria 
mano, a undici anni, la morte di vostro padre , e guada- 
gnati i vostri sproni da cavaliere. Andate a piegar un gi- 
nocchio davanti la vostra dama, perché avete conquistala 
la speranza di poterle uq giorno piacere. 

Loriana baciò fraternamente Mario senza alcuna esitanza 
e Mario le rese le sue carezze senza arrossire. 


L'istante non era per anche giunto in oni la lóro santa 
amicizia doveva cangiarsi in santo amore. 

Ritornarono entrambi verso Mercedes dopo aver tran- 
quillato il marchese sul conto di Lucilio , che era buon 
chirurgo e che erasi già recato da lei. Mario non aveva 
voluto vantarsi d’aver contribuito alla liberazione del suo 
amico, il quale, a sua volta, ertsi battuto da prode al suo 
fianco. 

Le cure del precettore e il ritorno di Mario rendevano 
cosi felice la Moresca . che non sentiva più male alcuno. 

Dopo questa cura. Lucilio passò a quella dei feriti , ed 
anche a quella dei prigionieri, che accingevansi a far par- 
tire, sotto buona scorta, per la prigione fortificata di Li 
Chàtre. 

I raitri, ad orecchi bassi, stavano seduti nella bassa corte 
intorno agli avanzi dell'i nceadio : il capitano Macabro , il 
quale orasi battuto briaco fradicio, e cne era gravemente 
ferito, non pensava che ad implorare dall'acquavite il mezzo 
di stordirsi dalla sua sconfitta; la Beiinda aveva avuta una 
,sì gran paura nella battaglia, che ne era rimasta come ine- 
betita, il che la preservava dal sentire l'umiliazione di ve- 
dersi esposta agli spregi ed ai rimproveri dei domestici e 
vassalli cui ella aveva cosi a lungo spregiali e rampognati. 

Le furono tuttavia usati riguardi dalle villane, a motivo 
del suo ricco costume, da cui furono per istinto abbagliale. 

Ma allorquando Adamante venne a cognizione della pre- 
tesa che ella aveva avuto di sposare il marchese e del pro- 
getto che aveva dimostrato di torturar Mario, la dannò 
talmente alla generale esecrazione , che il marchese dovè 
sollecitare la di lei partenza per la prigione della città. Ebbe 
persino l'umanità, ad onta di Adamante, di lasciarle i gioielli, 
una borsa «vi un cavallo per trasportarla. 

Tutti gli altri cavalli dei raitri, che erano buonissimi, ed 
i loro equipaggi, come pure le loro armi e il danaro degli 
ufficiali, furono distribuiti a quei prodi che gli avevano 
fatti prigioni , senza che il marchese volesse appropriarsi 
nulla delle spoglie del nemico. Si occupò, inoltre^ a soccor- 
rere al più presto i suoi poveri vassalli, saccheggiali • mal- 
menati dagli zingari. 


XX. 

Ciascuno si ritirò nelle proprie stanze non appena eb- 
bero veduto partire i prigionieri , cui il signor nobin ac- 
compagnò con uq grosso rinforzo di uomini dei dintorni, at- 
tratti dal rumore della battaglia, un po' tardi, è vero, ma 
se non altro in tempo utile per permettere ai combattenti 
di andare a gustare un po' ai quel riposo di cui avevano 
tanto Insegno. 

Gianni H Zoppo, giunto cogli ultimi e già mezzo brillo, 
si fece una gioia ed un onore di aggregarsi pur egli alla 
scorta. Aveva una vecchia ruggine contro il capitano Ma- 
cabro, ed aveva perduta la sua gamba in uno scontro con- 
tro i raitri. 

Laonde entrò nella città di La Chàtre a testa alta, alleg- 
andosi a capitan Fracassa, e raccontando a chi gli avesse 
alo retta, qualmente, con sua lucenti spada, quaranta ne 
infilzo, come dice la battuta. 

Additava i più grandi prigionieri dicendo di ognuno ia 
particolare : 

— Questo l’ho preso io. 

Quando fu sgombro il piazzale , regno tuttora mollo di' 
sordine nel cortile di Brian tes. 

Gli edifizii del piano terreno erano sempre allo stato di 
ambulanza per gli uomini e per le bestie. La sala da pranzo 
e la cucina erano aperte a chiunque avesse voluto scal- 
darsi. bevere o mangiare, ed il marchese non volle mettersi 
nemmeno un minuto a sedere, fintantoché non ebbe prov- 
veduto ai bisogni di ognuno. Lucilio e Loriana curavano e 
medicavano meglio che potessero. 

Questo auadro in agitazione offriva i più svariati episòdii. 

Li , grida e gemiti per la estrazione di una palla; qua 
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ri» e brindisi nei rammentare le imprese della notte ; al- 
trove pianti pei morti. 

Furon vedute vecchie esose menar scalpore per una me- 
sebina capra che era andata perduta ; e madri che avevano 
smarriti i loro figli correre, con occhio sbalestrato ed il seno 
troppo oppresso per aver forza di chiamarli. 

Mario, svelto e pietoso ne andava io cerca per poterle 
consolare, mentre Adamante, che sempre provvedeva a tutto, 
faceva scavare in un vicino campo una gran fossa per sot- 
terrarvi i morti fatti al nemico. Quelli del paese furono trat- 
tati con maggior onore, e mandarono a prendere il signor 
Poulaiu perche dicesse loro le preci dei defunti prima che 
fbsser posti sotterra. 

Fa fatto festa ai più coraggiosi : suU'ulUmo lo erano stati 
quasi tutti : tuttavia per quanto fu lungo il giorno conti- 
Duaron a trovare dei poveri vecchi inebetiti, tuttora accovac- 
ciati sotto fastello o in qualche cantone della rimessa, dove 
sarebbero lasciati abbruciare scoia dir nulla , tanta era 
la paura che gli aveva còlti. 

In mezzo a tulle quelle tragiche o burlesche scene, Bo- 
sco Dorato si moltiplicava col buon Guglielmo per invigi- 
lare a tutto. 

Ad onta delle cose orribili e strazianti che si presenta- 
vano ad ogni passo ai loro occhi, avevano quel piglio un 
po' inebriato die lien sempre dietro al felice esito di una 
gran crise. 

Quello che era a deplorarsi ed a rimpiangersi era pur 
anche ben poca cosa in confronto di quello ebe avrebbe 
potuto essere stato. 

Il marchese era montato a cavallo per attendere con 
maggior sollecitudine e prontezza ai suoi pietosi doveri, in 
un addobbo incomprendibile per la maggior parte di quelli 
che Jo vedevano passare. 

Aveva tuttora il suo grembiale da cucina divenuto strac- 
cio, e macchialo dei sangue dei suoi nemici ; io guisa che 
ulani fra i suoi vassalli crederono che si fosse cinto di 

00 brano di bandiera per attestare della propria vittoria. 

1 suoi grandi baffi erano strinati nell'incendio, ed il bu- 
dino di tela di mastro Pigooux. schiaccialo sotto il cap- 
pello che Bosco Doralo si era messo in fretta e in furia 
di sopra, gli scendeva Ciao agli occhi: lo credettero ferito 
al capo, e tutti gli domandavano con premura se gli fa- 
ceva molto male. 

Nell’istante in cui incominciavano a gettare le prime 
palate di terra sopra i cadaveri , ve ne fu uno che re- 
clamò. 

Era La Freccia, il quale pretendeva di non essere an- 
cora morto del tutto. 

Gl’improvvisati becchini non erano, a vero dire, troppo 
disposti a dargli ascolto, quando Mario passò non lungi ed 
odi la discussione. Corsa là e diede ordine che disseppel- 
lissero quel miserabile ; al che, sebbene con ripugnanza . 
obbedirono: ma ad onta della sua feudale autorità, quel 
generoso fanciullo non potò ottenere da alcuno che si de- 
cidesse a portarlo all’ambulanza. 

Ciascuno se ne esonerò sotto diversi pretesti, e Mario fu 
costretto ad andare in cerca di Aristandro, il quale ob- 
bedì senza mormorare , e tornò con lui al silo dove , sul 
suolo umido e sanguigno, giaceva lo zingaro fiaccato. 

Ma era tardi 

La Freccia era perduto, senza altra risorsa; non aveva 
più nemmeno il rantolo; il suo occhio dilatato e torvo an- 
nunziava che era giunto alia sua ultima ora. 

— È troppo tardi, signore, disse Aristaodro al suo pa- 
droncino. Cbo volete ? sono io che l'ho schiacciato, e con- 
vengo die non mi vi sono adoprato con soverchia delica- 
tezza; ma però io non gli ho messi in questa guisa sassi 
« terra in bocca per soffocarlo. Non sarei mai stato da tanto. 

— Terra e sassi? rispose Mario rimirando con mara- 
viglia ed orrore lo ziogaro che soffocava. Dianzi parlava ! 
forsechè nel dibattersi contro la morte abbia morso il 
sudo? 

E, siccome chinavasi verso quel miserabile in atto di 


volerlo soccorrere. La Freccia, che già aveva in viso il 
pallore dei morti, fece uno sforzo col braccio come pei 
dirgli : « È inutile : lasciatemi morire in pace. » 

Quindi il suo braccio si distese con l'indice aperto, come 
se indicasse il suo omicida, e rimase in tal guisa irrigi- 
dito dalla morte, che aveva già spento il suo sguardo. 

Gli occhi di Mario seguirono istintivamente 1% direzione 
cui accennava quello spaventoso gesto, e non vide alcuno. 

Senza dubbio, lo zingaro nello spirare aveva avuti una 
allucinazione in rapporto alla sua trista e malvagia vita. 

Ma Arìstandro fu colpito dalle orme di un piedino, tut- 
tora recenti, sul terreno argilloso. 

Quelle orme circondavano il cadavere . e presentavano 
allo sguardo come uno scalpiccio presso il suo rapo, quindi 
si allontanavano nella direzione che il suo braccio mo- 
strava tuttavia. 

— Ci sono ragaazi proprio tremendi! disse il buon car- 
rozzerò facendo notare a Mario quello tracrie. So bene 
che questi zingari sono peggio che cani , e sarà forse il 
piccino di quel povero Charasson il quale, vedendo che 
volevate salvare questo mal morto, avrà voluto finirlo lui 
in questa guisa per vendicare l’eccidio di suo padre. Non 
monta, è una invenzione del diavolo, e mal non d si ap- 
pone col dire che la mala pianta non da mai buon frutto. 

— Si, sì, mio buon amico, rispose Mario spaventato. Tu 
almeno comprendi che un moribondo non è più un nemico. 
Ma guarda un po’ laggiù nel cespuglio: non è la piccola 
Filar che si tien celata? 

— Non so, disse Aristandro chi sia la piccola Filar : 
ma riconosco in quella furfantella colei cui ho procurato 
scampo stanotte. A voi, guardate, ella fugge lontano: La 
corre come un vero gatto allampanato : la riconoscete, ora? 

— Si, disse Mario, la riconosco pur troppo ! e vedo bene 
che ha il diavolo in corpo. Lasciamola fuggire, carrozzieri), 
c auguriamole che vada bene lontano da qui! 

— Orbò, signorino, non rimanete più a luogo in que- 
sto brutto sito, riprese a dire Aristandro ; io tórno a met- 
tere sotterra la lurida spoglia di questo miscredente ; per- 
chè, in verità, i eaui ed i corvi l’ hanno già subodorata, 
e a messere il marchese non piacerebbe veder colesti ani- 
mali aggirarsi sulle sue terre. 

Mario, fiaccato dalla stanchezza, andò a prendere un po’ 
di riposo. 

Quando ebbe dormito un’ora sopra una sedia, allato alla 
sua amata Moresca, la quale pure finse di riposare per 
tranquillizzarlo, si rimesse a prodigare cure, soccorsi e con- 
solazioni nel castello e nel villaggio, con l'amabile ed af- 
fettuosa Loriana. 

Il marchese, dopo aver fatto alla svelta un po’ di toe- 
letta, riceveva la visita del luogotenente della prevoslura. 

In compagnia dei signori d'Ars e di Cologna esponeva 
i fatti ai magistrati incaricati di farne buona e pronta 
giustizia. 

i XXI. 

La giornata inoltrava. 

la stanchezza aveva ricondotta la quiete nel villaggio e 
nel castello. Mario e Loriana, nel ritornare dal loro giro 
provarono il bisogno di respirare un poco in giardino, 
unico sito del recinto che non fosse stato profanato da 
scene di violenza e di devastazione. 

Nel tempo che narrava alla sua giovine amica in tutti 
i loro ragguagli le sue particolari avventure, cui ella non 
aveva per anche avuto agio di ben comprendere. Mario 
giunse con essa al palazzo di Astrea, in quel labirinto 
ov’egli avea passata un ora tanto agitata nella decorsa notte. 

Il tempo era dolce: i duo giovani sederono sui gradini 
della capannuccia. 

Mario, senza essere ammalalo, aveva un po' di febbre 
al capo. Emozioni talmente violente I' avevano improvvi- 
samente fatto maturo, e Ariana nel rimirarlo, fu colpita 
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dalla «.«.pressione di mesta fermezza che aveva cambiato il 
suo dolce e limpido .sguardo. 

— Mio Mario, gli disse, temo che ti senta male. Tu hai 
avuto paura e coraggio, stanchezza e forza , gioia ed af- 
fanno lutti ad uu tempo in questa dannala notte ; ma tutto 
e passato. Mastro Giovellino si fa garante di Mercedes, ed 
ella asserisce che non soffre nulla. Tu hai salvata la vita 
del nostro caro babbo Silvano, e vendicata la morte del 
tuo povero padre. Tutto fa di te a quest' ora un grande 
e bravo figliuolo; ma non bisogna restar pensierosi, e por 
menta piuttosto a ringraziare Iddio della valida aita che ti 
ha prestata in questa grave faccenda. 

— fi quello a cui penso, mia Loriana, rispose Mario; 
ma penso eziandio ad un'altra cosa che mio padre mi ha 
detta stamattina, dopodiché tu mi hai bacialo dicendo: 

« Si, si; » e tal cosa adesso mi torna in niente, lo non l'ho 
capita e tu devi spiegarmela. Mio padre ha detto che. io 
avevo conquistata la speranza di poterti un giorno piacere. 
0 che dunque, fino ad oggi non ti sono andato punto a 
genio ? 

— Ma si, Mario: tu mi piaci inGniiamente, perocché io 
Il ami moltissimo. 

— Meno male t ma quando mio padre dice talvolta ri- 
dendo che sarò tuo marito, credi tu che ciò potrà ac- 
cadere? 

— Davvero, non saprei dirlo , Mario , e nemmeno lo 
credo. Sono di tre o quattro anni più attempata di te , e 
quando tu sarai un giovinoti», io sarò quasi quasi una 
zittellona. 

— Eppure Adamante mi ha detto che tu eri già stata 
maritata a tuo cugino Kllione, il quale aveva tre o quat 
tro anni più di te. Forse ch'egli tt rimproverava di es- 
sere troppo giovine per lui? 

— Ma si, qualche voltò, prima del nostro matrimonio, 
quando litigavamo nel fare il chiasso. 

— Ebbene, a me sembra che avesse torto; io non ti 
trovo né giovine né vecchia, e ai miei occhi sarai sempre 
belli, perchè ti amerò sempre come ora ti amo. 

— Tu non sai nulla. Mario ; dicono che col crescer de- 
gli anni il cuore cambia. 

*— Questo per me non è vero, lo trovo sempre la mia 
Mercedes giovane ed amabile, e dacché io sono al mondo 
ha sempre avuta la mia affezione. (ìuarda . mio padre è 
vecchio, dicono : io mi diverto più con lui che con Clin- 
doro, e nemmeno fo differenza d’età fra maestro Lucilio e 
noi. Forse che tu li annoi meco perché sono più giovine ? 

— Niente affatto, Mario, tu sei più giudizioso »> più gen- 
tile che tulli gli altri ragazzi della tua età, e sei di già 
anche più istruito di me, nelle lezioni che prendiamo in- 
sieme. 

— Dimmi, Loriana, mi trovi forse più gentile dell'altro 
tuo marito? 

— Colesto non devo dirlo, Mario. Egli era mio marito 
e tu non lo sei. 

— Dunque tu lo amavi perchè era tuo marito ? 

— Non so; non lo amavo già mollo mentre nou era 
che mio cugino; lo trovavo troppo spensierato e troppo 
amante del chiasso. Ma, quando ci ebbero condotti insieme 
alla chiesa e che ci dissero: « Siete maritati, non vi ve- 
drete piu che fra sette o otto anni , ma è vostro dovere 
ramarvi: » ho risposto: « Sta bene: » e tutti i giorni ; 
ho pregato per mio marito, chiedendo a Dio che volesse 
farmi la grazia di amarlo quando lo avrei riveduto. 

— K non lo hai riveduto più? Hai sentito dispiacere 
quando è morto? 

— Si, Mario. F.ra mio cugino. Ho pianto molto. 

— E, se morissi io, io che non li sono nè cugino nè 
marito, dunque non mi piangeresti? 

— Mario, disse Loriana, non bisogna discorrer di mo- 
rire : dicono che quando si è giovani portò disgrazia. Non 
voglio che tu muoia, o ti ripeto che ti amo mollissimo. 

— Ma non vuoi promettermi che sarò tuo marito. 

— E che i importa, o Mario, che io sia tua moglie? | 


Non sai nemmeno se vorrai prendere moglie quando ne 
avrai l’età. 

— M’ importò moltissimo, o Loriana. Non voglio altra 
moglie che te perchè tu sei buona ed ami tutti quelli che 
io amo. E, siccome tu dici che deve amarsi il proprio ma- 
rito, vedo che mi ameresti sempre quando fossimo insieme 
ammogliati : mentrechè se tu fossi maritata ad un altro, 
non penseresti piu ad amarmi. Allora io proverei un gran 
dolore, e, soltanto a pensarci, mi vengono le lagrime. 

— Ed ecco die tu piangi davvero ! disse Loriana asciu- 
gandogli gli occhi col suo fazzoletto. Su. su, Mario, ti dico 
che stasera ti senti male , e che hai bisogno dì sudare a 
cena e a letto ; perché ti affliggi di sciagure che noo sono, 
invece di rallegrarti di quelle che stanotte bai scongiurale? 

— Quello che è stato è stato, disse Mario; a quello che 
ha da venire.... non so perché ci penso fino da oggi ; ma 
ci penso, e mio malgrado. 

— Sei stato troppo impressionato e scosso nella scorsa 
notte. 

— Sarà ! però non mi sento punto stanco , e non so 
perchè tutta la notte ho sempre pensato a te , ogni qual 
volta mi sono trovato in gravi pericoli , come pure mio 
padre. « Se cadessimo entrambi, dicevo meco stesso, e ehi 
salverà la mia Loriana? » In verità, pensavo a te quanto 
e fors'anche più che alla mia Mercedes e a tutti gli altri. 
Guarda, gli è sopratutto quando ho incontrata Pilar che 
ho pensato a te. 

— E perché quella trista figliuola ti faceva pensare alla 
tua Loriana? 

Mario rifletté per un istante e rispose: 

— Gli è che, vedi, quando viaggiavo in compagnia de- 
gli zingari, tacevo il chiasso e discorrevo sposso con quella 
piccina che conosce lo spagnuolo ed un po' anobe l'arabo 
e eh • mi faceva pena, perché mi aveva V aspetto di am- 
malata e d’infelice. Mercedes ed io, per quanto era in po- 
ter nostro, le usavamo bontà, ed ella ci amava. Diceva a 
Mercedes mamma, ed a me mio sposino. E , quando 
io le dicevo: « No, non voglio, » la si metteva a pian- 
gere e metteva broncio, ed io, per consolarla, ero costretto 
a dirle : < Sì, sì, sta bene I » 

« Stanotte, ci è statò utile, ne convengo ; è corsa eoo 
la maggior cura ad avvertire i signori Hobin e Guglielmo 
come io le avevo comandato ; ma nonostante mi ha fatto 
orrore , perocché ho ben conosciuto eh’ eli' era crudele e 
senza alcuna pietà. 

« Allora quel nome di sposo che mi aveva tante volte 
dato mio malgrado, ini agitava l’anima , e mi ricordo di 
averlo scherzando accettato da te, e vedevo da uno dei 
miei lati, il diavolo sotto il di lei aspetto, e dall'altro, il 
mio buon .ingioi custode sotto il tuo. » 

Mentre Mario in lai guisa parlava, una pietra staccata 
dalla capannuccia cadde talmente vicino a Loriana , che 
un poco più l'avrebbe colpita. 

I due fanciulli si allontanarono frettolosi, nell'idea che 
la capanna si diroccasse di per sé stessa , e andarono a 
ritrovare il marchese che li stava aspettando per il pranzo. 

XXII. 

Frattanto invano avevano chiamato e fatto cercare del 
signor Poulain perché assistesse i moribondi della sua par* 
rocchia; non lo trovarono. 

La sua casa era stata, di preferenza alle altre, saccheg- 
giata dagli zingari : la sua serva era stòta molto maltrat- 
tata, ed era in letto, chiedendo al cielo il ritorno dei si- 
gnor rettore, di cui non poteva dare notizia alcuna. Erano 
due giorni e due notti che era scomparso. 

Finalmente, nella serata, mentre il signor Robin stava 
per ritirarsi con Guglielmo d’Ars e le sue genti, lasciando 
entrambi i loro feriti alle buone cure del marchese, videro 
giungere Gianni Faraudet, il castaido di Bnlbault il quale, 
chiedeva di fare al suo padrone una comunicazione della 
piu alla importanza. 
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Ecco quanto ejcffi raccontò, e diremo al tempo stesso , 
quanto eri avvenuto la sera precedente a Brilbault, dove 
non abbiamo avuto agio di seguire i numerosi personaggi 
ivi raccolti a fissato convegno, allo scopo di circuire ed in- 
vadere l’antico castello. 

Le disposizioni erauo state prese cosi bene, che niuno 
aveva mancato al ritrovo, ove se ne eccettui il messere 
di Bosoo Dorato, la cui assenza non fu sulle prime osser- 
vata, perocché tutti i congiurati per questa breve spedi- 
none fossero sparpagliati a piccoli gruppi, i quali non co- 
municavano fra loro che nell’ombra, nei dintorni della casa 
misteriosa. 

La detta casa esplorala da cima a fondo, fu trovata si- 
lenziosa e deserta. Ma scoprirono alcune traccie di recente 
occupazione in quella parie di pian terreno dove il mar- 
chese non aveva osato penetrare da solo : i camini con 
rimasugli di brace, alcuni stracci per terra, e avanzi di 
pasti. 


BÒSCO DORATO. fyj 

mini. Un'ora dopo Robin determinatasi a fare altrettanto. 

Quando si furono allontanati tutti, il castaido di Bril- 
hault, il quale aveva avuto ordine di continuare ad esplo- 
rare il castello, vinto dalla stanchezza, ed anche più pro- 
babilmente da un resto di paura, avevi rimandato il lavoro 
al domani. 

— Quando fu giorno fatto, mi messi all’opera, — è 
Gianni Faraudet che parla, — e, dopo aver ben girato e 
rigirato, da un capo all'altro, le antiche foresto e le rovine, 
scoprii una segreta che non aveva per anco veduta, ed 
ivi trovai un uomo legato a mo’ di corone; poiché aveva 
attaccate le mani ed i piedi, ed eziandio turata la bocca 
da un tappo di paglia che gli serviva anche di corda sot- 
tilmente aggrovigliala intorno alla testa, fn tal guisa l'uomo 
sembrava tutto morto dal capo alle piante. Lo disciolsi e 
lo portai in casa mia, dove, trovandosi sciolto e conf irla lo, 
un poco di acquavite bastò a farlo rinvenire. 

— E chi era co-tui? chiese il marchese credendo eh'* 
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Avevano eziandio scoperto un passaggio sotterraneo che 
faceva capo a<f una assai lunga distanza fuori del recinto : 
tali passaggi esistevano in quasi tutti i palazzi feudali. Al- 
l'epoca del nostro racconto erano già quasi tutti riempiti; 
ma questo gli zingari erano riusciti a spazzarlo o a ma- 
scherarne assai bene l'uscita. 

Le ricerche non erano stato spinte oltre, non solo per- 
ché furono reputate inutili, perocché il nemico fos ; e «ligia 
sloggiato , ma eziandio perché incominciavano aJ essere 
inquieti a causa di Bosco Dorato e a cercarlo nei dintorni. 
Erano in serie apprensioni allorquando giunse la zinga- 
rella e rese conto dei fatti. 

Ed ajtro tempo andò pur anco sprecato in gravi incer- 
tezze. Robin opinava che il marchese fosse caduto in qual- 
che agguato, o si ostinò a farne ricerca, mentre il signor 
d'Ars trovando abbastanza verosimili le asserzioni della 
bambina , decidevasi a partire per Brianles con i suoi uo- 


si trattasse di d'Alvimar; non lo conoscevate? 

— Ma sicuro, signor Silvano, rispose il castaido; l'avevo 
già altre volte veduto. Era il sigoor Poulain , il rettore 
della vostra parrocchia. È stato più di quattro buone ore 
senza poter proferir parola, a motivo che si era strapazzato 
nel volersi dibattere fra quelle ritorte. Finalmente quando 
Dio volle ci ha detto: 

« — Non voglio parlar con altri che con la giustizia, lo 
non ho colpa alcuna in tutto quello che può essere acca- 
duto, lo giuro sul mio battesimo e cresima! 

« Ha avuto la febbre per tutto il giorno, e ha battuta la 
campagna. Finalmente , stasera , si è sentito meglio e ha 
mostrato desiderio di ritornare a casi sua dove io I’ ho 
ricond«itto in groppa dietro a mo , sulla mia cavalla da 
monta, con rispetto parlando. 

— Andiamo ad interrogarlo, disse Guglielmo. 

— No, rispose il marchese, lasciamolo dormire: ne ha 
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gran bisogno quanto noi; e poi. cosa potrebbe direi che 
ormai non sappiamo anche troppo? E di che potremmo 
accusarlo? Egli è stato ad assistere d' Alvimar in punto di 
morte, e questo era suo dovere. Nell'udire quello che laggiù 
complottavasi contro di me, se non ba minacciato di tra- 
dirlo. ha ricusato se non altro di associarvi*!. Ed ecco 
perchè gli zingari lo hanno avvinghiato e imbavagliato. 

Guglielmo obiettò che il signor Poulain era un rettore 
pericoloso per la signoria di Briantcs, e, che per lo meno, 
taceva duopo minacciar di comprometterlo ncll'afTar dei 
raitri per tenerlo sottomesso o lontano. 

Il marchese ricusò assolutamente di voler tormentar un 
uomo che gli sembrava abbastanza punito dal trattamento 
brutale che aveva sofferto e dal rischio die aveva corso di 
perire dimenticato e ridotto al silenzio in una carcere. 

— 0 che! egli disse, siamo venuti a capo, per la grazia 
di Dio , di quaranta raitri bene equipaggiati e muniti di 
un cannone; abbiamo sgominato destri ed abili ladroni; 
abbiamo superato un terribile incendio ed i più infami tra- 
nelli, e dovremmo pensare a trar vendetta di un povero 
prete che non può più nulla contro di noi! 

Il marchese dimenticava che non era per anche fuori 
d' ogni pericolo. 

Messere il Principe, partito in tutta fretta per raggiungere 
la corte, poteva non esservi bene accolto, ritornare all'im- 
pensata e scontare il suo malumore sopra i signori della 
sua provincia. 

Bisognava dunque se non altro occuparsi di non lasciar 
di mezzo un pericoloso avvocato della causa di d' Alvimar. 

La qual cosa, fino dal giorno dipoi. Lucilio fece presente 
al marchese, il quale corse tosto dal signor Poulain come 
per informarsi della di lui salute. 

Il rettore, il quale non poteva per anche alzarsi dalla sua 
poltrona , tanto avevan potuto su lui il freddo , il disagio 
e la paura , si provò a dirgli die una caduta da cavallo 
lo aveva in tal guisa conciato e conGoato per ventiquattro 
ore io casa di uno dei suoi confratelli. 

Ma Bosco Dorato andò diritto al fitto e gli parlò con 
una dolr-e e generosa fermezza, mostrandogli al tempo stesso 
gli appunti del giornale di d' Alvimar etl il modo con cui 
colesto defunto amico vi parlava di lui e di messere il 
Principe. 

Il signor Poulain non lottò contro tali rivelazioni : il suo 
orgoglio era stato G reato dalle atroci ansie fra le quali 
erasi trovalo sbah strato. 

— Signor di Bosco Dorato, disse sospirando ed asciu- 
gandosi il sudor freddo che , alla rimembranza di quelle 
angoscie, bagnava tuttora la sua fronte, ho veduto la morte 
davvicino, e credevo di non averla a temere; ma ella mi 
è apparsa sotto una si brutta e crudele forma , che ho 
fatto voto di ritirarmi in un chiostro, ove fossi potuto scam- 
pare da quelle ghiacciate mura fra le quali mi avevano 
sotterrato vivo. Eccomene liberato, e mi sento stretto dal 
desiderio di non prender partito per o contro chicchessia 
od interesse mondano. Voglio dunque non rd altro pen- 
sare che alla mia salute in un profondo ritiio. e, se a voi 
piacesse affittarmi una celletta nella badia di Varennes, di 
cui siete possessore fiduciario, non bramerei di meglio. 

— » Sia pure, rispose Bosco Dorato, a condizione però 
che mi darete su quanto è accaduto a Brilbaull, gli schia- 
rimenti i più sinceri. Non vi starò a stancare con inutili 
domande: so già i tre quarti di quello che voi stesso sa- 
pete. Non desidero conoscere che una sola cosa: cioè se il 
sigoor d'Alvimar vi ha confessato l'assassinio di mio fratello. 

— Con ciò mi domandale di tradire il segreto d< Ila con- 
fessione, ri«pose il signor Pollaio, ed io mi vi rifiuterei, 
come di mio dovere, ove il signor d'Alvimar, sinceramente 
pentitosi alla sua ultim’ ora, non mi avesse dato incarico 
di tutto svelare dopo la sua morte e quella di Smcio, la 
quale ei non credeva giammai si prossima, come lo è stata. 
Sappiate adunque che il signor d’Alvimar, sceso per parte 
di madre da nobil famiglia, e autorizzato stante il segreto 
della sua nascita a portare il nome del marito di sua 


madre, era, in realtà, il frutto di un colpevole connubio con 
Storio, antico capo di briganti fattosi agricoltore. 

— Proprio! sciamò il marchesa Con ciò voi mi spiegate, 
signor rettore, le estreme parole di Sancio. Ei pretendeva 
di sagrificarmi alla memoria di tun figlio. Ma cosa c ‘entrava 
questo eoo la confessione dì d’ Alvimar , ammenoché egli 
non si credesse obbligato a fare quella degli altri T 

— D'Alvimar dove confessarmi la sua posizione di fronte 
a Saacio per strapparmi il giuramento di non consegnare 
alla secolare giustizia colui che con onta e dolore chiamava 
autore dei suoi giorni. Chiamavalo eziandio T autore del 
suo delitto e delle sue sciagure. 

« Era mieli' uomo crudele e perverso che lo aveva reso 
complice della morte di vostro fratello, che primo ne aveva 
avuto il pensiero, e che l’aveva colpito nel cuore mentre 
d' Alvimar si rassegnava ad aiutarlo e ad trar vantaggio 
dal delitto. 

€ Ed è pur troppo vero che I' unico scopo di quell'às- 
sassioio, i cui autori non ne conoscevano la vittima, fu la 
brama di rendersi padroni di una somma e di una cassetti 
di gioie che vostro fratello aveva imprudentemente lasciali 
vedere, il giorno prima, in una osteria. 

« In quella epoca della sua vita, d'Alvimar era giova- 
nissimo, e talmente povero, che dubitava persino di poter 
ooprire le spese del suo viaggio fino a Parigi, dove speravi 
trovar protezioni. Egli era ambizioso: e questo è grave 
peccato, io pure lo riconosco, signor marchese; è la peg- 
giore fra le tentazioni dei demonio. 

« Sancio alimentava cd eccitava in suo figlio cotesta ma- 
ledetta ambizione Dovette vincere la sua ripugnanza, ma 
trionfo nel mostrargli che quell' assassinio si offriva come 
una sicura occasione che, lasciata sfuggire, non si sarebbe 
mai più presentata, e lo avrebbe messo al coperto dalla 
necessità di avvilirsi con implorare l'altrui pietà. 

« Quando d' Alvimar mi fece questa confessione, Sancio 
era presente o chinò il capo senza eercar di scusarsi. 
Anzi, quando esitai a dare I' assoluzione per un misfatto 
che non mi sembrava a sufficienza espiato, Sancio si ac- 
cusò con energia, e devo confessarvi che eravi un che di 
grandioso nella passione di quell' anima feroee per la sal- 
vezza dell'anima di suo figlio. 

« Allora pensai di aver cho fare con due cristiani, col- 
pevoli entrambi, ma entrambi pentiti; ma Sancio mi ri- 
colmò di orrore è di spavento non appena suo figlio ebbe 
esalato I’ ultimo fiato. 

« Era una scena delle più orribili , o messere , e che 
io mai dimenticherò in vita mia! 

« La sala terrena dove eravamo in quel diroccato castello, 
non aveva che un camioo, e. sebbene il locale finse vasto, 
stavamo ristretti nello spazio dove potevamo trincierarri 
contro il freddi che cadeva dalla sfondata volta. 

« TV Alvimar non aveva per letto che un po' di paglia, 
e per coperta il suo mantello e quello di Sancio. Era tal- 
mente sfinito da due mesi di agonia che sembrava uno 
spettro. 

« Tuttavia, Sancio lo aveva vestito meglio che poterà 
per fargli ricevere gli ultimi soccorsi deila religione, • co- 
testo gentiluomo distinto e rassegnato, in 'bezzo a quella 
mssnada di zingari miscredenti ed infami , contristava il 
cuore e la vista. 

< Cotesti tristi , malcontenti di dover assistere ad una 
cerimonia cristiana, urlavano, sagravano e vociavano io 
una guisa derisoria, per non udire le preghiere della santi 
Chiesa, cui loro esecrano. Sembra che sia stalo sempre 
così durante gli ultimi tempi della deplorabile esistenza di 
d' Alvimar in tal sito. 

« Ogni notte , Sancio cercava di approfittare del loro 
sonuo per recitare a suo figlio le preci che costui recla- 
mava; ma, non appena alcuno di quegli zingari se ne ac- 
corgeva, tutti, uomini, donne e ragazzi si davano a f»re 
un baccano del diavolo per soffocare la di lui vose, e non 
lasciar penetrare nelle loro proprie orecchie alcuna delle 
sante parole dei nostri riti. 
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« Fo dunque in mezzo a quello sfrenato baccanale, in 
coi Sancio , con la sua autorità, — fondata sur un po' di 
danaro che teneva nascosto e di cui ogni tanto faceva loro 
parie, — riusciva talora a ristabilire un istante di calma, 
ebe sagramentai quel disgraziato giovine. 

« Et mori riconciliato con Dio, ni meno cosi spero : per- 
chè diede a vedere molto pentimento per il suo delitto, e 
mi pregò di mettere in chiaro la verità appo messere il 
Principe, ove costui, ingannato quanto lo era stato io pure 
circa le circostanze e le cause ael vostro duello, scenoesse 
a darvi molestia per questo fatto. 

— E siete risoluto a farlo, signor rettore? disse Bosco 
Dorato esaminando l'alterata faccia del signor Poulain. 

— Sissignore , rispose il rettore , a condizione che voi 
rientriate seriamente e sinceramente sulla strada del dovere. 

— E, anche adesso, mi mercanteggiate, in nome della 
suprema verità, la testimonianza del vero ? 

— No, signore, perocché quello che 6 accaduto dopo la 
morte di d’Alvimar mi ha tolto la speranza di poterò con- 
vertire con l'esempio del pentimento dei vostri nemici. San- 
no si é chinato sul pallido viso del suo figlio ed è rimasto 
no istante senza dir nulla e senza versar nemmeno una 
lagrima, quindi si è rialzato, ed ha fatto ad alta voce le* 
sacratole giuramento di vendicarlo coq tutti i mezzi e in 
tutù i modi, ed ha messo la sua mano in quella di un lu- 
ride e brutale ugonotto che si trovava presente. 

— Il capitano Macabro? 

— Sì , o signore, era cotesto il nome sioLlrn che gli 

davano. 

« — Vi ho chiamato, gli ha detto Sancio. per conse 
gQarvi i tesori di Bosco Dorato ; io mi unisco a voi, e vi 
garantisco l'appoggio di questa banda di perlustratoti e vo- 
toDtarii che qui vedete. Vi ho promesso, per mezzo di Be- 
iioda, un bel colpo di mano da farsi, ed il rettore qui pre- 
sente, il quale ooia Bosco Dorato, e che è nelle grazie di 
messere il Principe, vi garantirà l'impunità. 

« Fu a questo punto, signore, cho ho reclamato. 

— Certamente I disse Bosco Dorato sorridendo. Sapevate 
benissimo che messere il Principe voleva per sé solo il mio 
asserto tesoro , e che non era uomo da lasciarlo passare 
nelle mani di simili depositari. 

Il signor Poulain senti il rimprovero cd abbassò il capo 
con una espressione finta o sincera che fosse di pentimento 
o di umiltà. 

Spronalo a proseguire il suo racconto , narrò come il 
capitano Macabro avesse messa fuori la mozione di fargli 
saltar le cervella senza altra cerimonia, per impedirgli di 
parlare , ed in qual modo gli zingari gli si fossero slan- 
ciati addosso per prendergli i panni prima che il suo san- 
gue gli avesse JorxJi. 

— Un lai dibattimento, aggiunse il signor Poulain, mi 
ebbe salva la vita; perchè Sancio ebbe agio di emettere 
un'altra opinione. Egli mi avvinghiò e poi m'imprigionò 
«me sapete. Ma, quale scampo di salute ! Mi sembrò an- 
ebe peggiore di una morte improvvisa e violenta , allor- 
quando senz'altra speranza nè aita, guell'infame lasciò Bril- 
lili con i suoi zingari per recarsi all* attacco del vostro 
castello. 

— E che cosa hanno fatto, io grazia, del cadavere di 
d’Alvimar? domandò il marchese. 

— Capisco, rispose il rettore con un pallido sorriso dal 
quale traspariva suo malgrado un rimasuglio di avversione, 
capisco come possa premervi di ritrovano in caso di pro- 
cesso criminale. Ma dovete pensare che non sarebbe quella 
oaa prora che non potessero ritorcere contro di voi Se 
volessero mentire, nulla osterebbe che dicessero qualmente 
ri abbiate ivi seppellita la vostra vittima con C aiuto del 
vostro amico, il signor Robin. Non dovete adunque, signor 
marchese, cercare Ta vostra futura sicurezza altrove che 
orila mia lealtà, di cui sinceramente vi offro il concorso. 

— A quali condiiioni, signor rettore? 

— Condizioni! non ne faccio più, fratello mio 2 Fino da 
questo giorno sono recluso e ritirato dal mondo: ho im- 


plorato appositamente dalla vostra bontà la badia di Va- 
rcane*. 

— Ah! ahi disse Bosco Dorato, la badia? Poco fa vi 
bastava una semplice cellella ? 

— Vorrete lasciar cadere in rovina una badia cosi vene- 
rabile, o vorrete affidare in mano a villani la direzione di 
una comunità chiamala a dar buon esempio al mondo? 

— Orsù , capisco. Vedremo , signor rettore , come agi- 
rete a mio riguardo e sarete ampiamente appagato, orto 
pure lo sia. E finallora, non mi direte senza dubbio dov'è 
seppellito l'assassino di mio fratello? 

— Scusate, messere, rispose il rettore, il quale aveva 
troppo spirito per voler parere di mercanteggiare, e chej 
d’altra parte , faceva realmente ogni sforzo per sottrarsi 
alle passioni ed alle burrasche del secolo, purché però non 
fosso a condizioni troppo dure : vi dirò quello che ho ve- 
duto. Sancio sembrò avesse gran premura di sottrarre il 
cadavere a qualche profanazione per parte degli zingari. Alzò 
un lastrone nel mezzo della sala dove eravamo, ed è certa- 
mente li che ha dato sepoltura a suo figlio. Per me, non 
ho veduto altro : mi hanno tratto nella mia orribile pri- 
gione , dove ho penalo fra alternative di disperazione e 
di languore per lo spizio di diciotto ore. 

Il marchese ed il rettore si separarono in buoni termini, 
e l'ultimo fece uno sforzo per alzarsi e procedere al sot- 
terramento dei morti della sua parrocchia. Ma, dopo la 
cerimonia , si senti cosi male, che mando a chiedere di 
mastro Giovelliuo, di cui arevangli vantali i balsami e gli 
elisiri. come quelli che alia circostanza faccvau mirabilia. 

Ebbe sulle prime grande timore a consegnare la sua 
vita in mano a colui che riguardava come suo naturale 
nemico: ma le cure di quel buon Italiano lo confortarono 
talmente, che sentissi penetrare in cuore una specie di gra- 
titudine. sopratutto quaudo Lucilio ricusò qualunque ri- 
numerazione. 

Il rettore fu eziandio costretto a ringraziare sincera- 
mente i bei messeri di Bosco Dorato, i quali, durante il 
suo male lo avevano soccorso e fatto soccorrere eoa una 
sollecitudine pari a quella che dimostravano per i loro 
amici. 

XXIII. 

Loriana , nel giorno della sua spiegazione matrimoniale 
con Mario, erasi addormentata alquanto inquieta per la 
esaltazione di cuore e per le preoccupazioni d'avvenire di 
quel caro fanciullo. 

Per quanto poco esperta la fosse, presentiva un po’ me- 
glio la vita, e prevedeva che, quando Mario fosse giunto 
in età da distinguere l'amore daH'amicizia, ei sarebbe tut- 
tora troppo giovine rapporto a lei per doverle luti' altro in- 
spirare che un sentimento di fraterna protezione. 

Ella sorrideva mestamente all'idea di una combinazione 
di circostanze che le prescrivessero di sposare un ragazzo 
dopo essere digià stata ella stessa maritata da bambina, e 
diceva secostessa che il suo desùoo sarebbe stato allora uno 
strano problema, e fors’anche doloroso « fatale. 

Ella era adunque triste e a mia vasi di coraggio e di ri- 
solutezza per resistere alle influenze che minacciavano di 
circuirla . perchè il marchese prendeva sul serio il suo pro- 
getto, ed il signore df Beuvre, nelle sue lettere, sembrava 
nascondesse, sotto motti scherzosi, una gran brama di ve- 
derlo un giorno realizzarsi. 

Loriana, nei suoi sogni di felicità e di amore, non fa- 
ceva apertamente appello all'amore, ma sentiva vagamente 
che sarebbe stato troppo il maritarsi due volte senza co- 
noscerlo. 

Vedeva adunque una nube tuttora leggiera, ma tale forse 
da dar pensiero , velare la sua presente tranquillità e la 
dolcezza dei suoi rapporti con i bei messeri di Bosco Doralo. 

Tuttavia la si rassicurò fino al giorno dipoi. 

Mario aveva dormito profondamente ; le rose dell'infan- 
zia erano rifiorite sopra le sue guancia rosale, i suoi be- 
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gli occhi avevano ripreso la sua angelica limpidezza, ed il 
sorriso di una fidente felicità volteggiava sulle di lui labbra. 

Era tornato ragazzo. 

Appena ebbe veduto suo padre riavuto dalla stanchezza, 
tranquilla la sua Mercedes, e tutti gli altri in piedi, corse 
alla scuderia a baciare il suo buon cavallino, al villaggio 
ad informarsi delia salute di tutti, quindi in giardino a far 
girare la sua ruzzola , e nella bassa corte ad esercitarsi a 
scalare gli avanzi dell’incendio. 

Tornò poi a prodigare le sue tenere ed affettuose cure 
alla Moresca, e le tenne compagnia fintantoché fu costretta 
a rimanersene in sua camera. 

Ma, non appena ogni apprensione fu dissipata , ritorno 
completamente ad essere il felice Mario, a vicenda assiduo 
al lavoro e vago di divertimenti, cui Loriana poteva tuttora 
amare e santamente accarezzare senza pensiero del poi. 

Era un benefizio della natura verso il privilegiato or- 
ganismo di quell'amabil fanciullo. Ss fosso rimasto sotto l’im- 
pressione delle violente commozioni che si erano accumu- 
late in quella crisi, non avrebbe potuto vivere che smarrito 
e fiaccato. 

Ma bisogna dire eziandio che, in quell’epoca, i costumi 
essendo più ruvidi producevano naturali più pieghevoli e, 
per conseguenza, più resistenti. Provavasi con maggior du- 
rezza , ma in una guisa meno generalo e meno pronun- 
ziata, quella esaltazione nervosa alla quale oggigiorno soc- 
combono molte anime precoci : e nemmeno facevasi gran 
caso di quiete e di sicurezza. 

La sensibilità, troppo spesso eccitala dalle agitazioni delia 
vita esteriore, si smussava più presto, e allo vive emozioni 
subentrava quel bisogno di vivere, in qualunquesiasi guisa, 
che salva l’uomo nei tempi di torbidi e di sciagure. 

L’inverno passò nel palazzo feudale di Brianles in uua 
dolco allegria. 

Lavoravano alle armature in legno degl'incendiari granai 
aspettando che la stagione permettesse la mano d operà dei 
muratori. Era stato sgombrato il fosso, e rialzato provvi- 
soriamente a secco il lembo crollalo del muro di cinta; e 
finalmente Adamante era riuscito a rendere praticabile la 
comunicazione sotterranea con la campagna, ed erasi ricom- 
prata la pace dell’ avvenire con gli uomini di corte e di 
chiesa della provincia, restituendo a taluna cappella del 
paese , sotto forma di doni .volontari, diversi oggetti pre- 
ziosi. Fu pregata madonna la principessa di Coudé a volere 
accettare alcuni gioielli per conto suo, e Adamante nascose 
accu ratamente quelli che, in pensier suo, dovevano ador- 
nare la futura sposa di Mario. 

Quanto il marchese aveva in serbo d’oro ed argento ino- 
wrtHi.fi! speso per la massima parte in far riparare i suoi 
edifìzii e in ricomprare del grano per la sua casa ed i suoi 
vassalli poveri. 

Bisognò eziandio procurar loro i capi di bestiame che 
avevano perduti; perchè i bei messeri di Bosco Doralo non 
volevano veder miserie intorno a loro. 

Finalmente , il famoso tesoro di cui avevano tanto esa- 
gerata l’importanza, e che poco era mancalo non attraesse 
grandi sciagure e disastro» persecuzioni, cessò di far scan- 
dio col cessar di formare magazzino, fn saputa e sotto 
gli occhi di tutti, le porte della stanza furono e rimasero 
aperte. 

Tentarono, é vero, di assicurarsi.de! signor Poulain of- 
frendogli una parte del bottino ; ma egli ebbe l’accortezza 
dì rifiutare : d altra parte non era già di ricchezze mate- 
riali ch’egli fosse avido, ma bensì di potere e d’influenza. 

Bramava , a suo dire , non possedere , ma essere. Gli è 
perciò che insisteva per avere la badia di Yarennes, romi- 
torio, situato in un vero buco di rigagnoli e di verzure , 
sulla riva del fìumicello di Gourdon. 

Ei la voleva con appena tanto di terreno che gli ba- 
stasse per vivere con due o tre religiosi debordine. Quello 
cui aspirava, era il titolo di abate e ad un'apparenza di ri- 
tiro che non lo tenesse incatenato ai quotidiani doveri del 
rettorato. 


fn capo ad un mése , era già affatto guarito dal desi- 
derio di rinunziare al mondo, ed accarezzava il sogno di 
non aver che un titolo ed un pane assicurato, onde potere 
insinuarsi appo i grandi ed avere una mano nelle faccende 
diplomatiche, come tanti altri, meno capaci e meno pazienti 
di lui. 

Bosco Dorato comprese il suo genere d'ambizione, e l'ap- 
pago di buon grado. Sapeva bene che, prima o poi, mes- 
sere il Principe, gran setolar izzatore di badie a suo profitto, 
gli avrebbe ripresa questa a tristi condizioni, e non poteva 
avere una più bella e sicura occasione di mettere alle 
prese l'autocrazia principesca c gl interessi personali del 
signor Poulain. 

Costui fu dunque messo in possesso della badia me- 
diante un modicissimo contributo , e partì per farsi auto- 
rizzare dall’ufliciale ad abbandonare la sua cura. 

fi signor Poulain vedeva adunquo realizzarsi la prima 
fase del suo sogno d’avvenire. Quello ch’egli aveva annun- 
zialo a d’Alviinar incominciava ad accadere. 

Era traendo un utile partito dalla questione di dissidenza 
in materia di religione che egli faceva e doveva fare la sua 
strada. D’Alvimar, affamato di danaro e di odio, aveva do- 
vuto soccombere senza vantaggio e senza onore ; il signor 
Poulain, cacciatore di credito e di potere ; escute da ogni 
altra passione e pronto a sagri fi care i suoi rancori presenti 
ai suoi interessi, entrava in via, compera solilo dire, dalla 
buona porta : era, se non altro, la più sicura. 

Ognuno si era fatto maraviglia di non aver veduta Filar. 
Il marchese, informato dell’importante messaggio ebe dia 
aveva tratto a buon porto, avrebbe desideralo ricompen- 
sarla. e Loriana diceva che avrebbe voluto distogliere dal 
mal fare quella sciagurata creatura. Ma non si sapeva 
quello che ne fosse stato : pensarono che fosse andata a 
raggiungere gli zingari scampali alla batosta della bassa 
corte. 

1 mitri fatti prigionieri erano stali trasportati a Bour- 
ges. Fu istrutto con la maggior rapidità il loro processo- 
li capitano Macabro venne condannato ad essere impic- 
cato, qual bandito ribelle e fellone. 

fi marchese senti pietà della Belinda , cui le angoscio 
della prigione rendevano pazza; rifiutò di farle testimo- 
nianza contro, in questo senso che la presento come un 
cervello balzano. Fu bandita dalla città e paese, con di- 
vieto, sotto pena di morte, di non più ricomparirvi. 

La Moresca era guarita, e Lucilio, testimone della sua 
virtù nei dolori, cui ella aveva sopportati con uua specie 
di esaltata' gioia , incominciava a sentire per lei una spe- 
ciale affezione. Ma avrebbe temuto di aver sembianza di 
stolido con dirglielo, e il loro attaccamento , gelosamente 
custodito da una parte e dall' altra , andava a ri fiottare 
sopra i rogati < Loriana e Mario, con uua specie di emu- 
lazione. 

La comare Pignoux fu amichevolmente ricompensata, 
come pure la sua fida serva ; elleno erano sfuggile ai mah 
trattamenti con la fuga. L’osteria del Galletto Rosso era 
scampata all* incendio, mercé la sollecitudine del nemico in 
voler proseguire la spedizione. 

Ogni tanto ri avevano notizie del signor di Beuvre , e 
vi furono intervalli dolorosissimi per sua figlia. Fu quando 
i Rocce! lesi ed i signori die erausi uniti a loro si dettero 
a fare i pirati Bell’Oceano, e concepirono l’ ardito progetto 
di occupare le foci della Loira e della Gironda, allo scopo 
d' impor ricatti a tutto il commercio dei due fiumi. Di 
Beuvre aveva fatto travedere il progetto di seguir Soubise 
iu cotesla perigliosissima spedizione. 

Nei suoi istauli di dolore, Loriana era circondata da 
tenere consolazioui , ma niune erano cosi ingegnose e cosi 
mirabilmente assidue quanto quelle di Mario. Il suo cuore 
amoroso e la sua delicata mente sapean trovare parole 
d’ incoraggiamento la cui soave ingenuità costringeva Lo- 
riaua a sorridere in mezzo al pianto , né poteva csimeisi 
dal chiamare Mario quando gli altri non riuscivano a di- 
strarla dalle sue nere idee. 
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Allora diceva a Mercedes: 

— Non saprei dire quale spirito di luce abbia Iddio 
trasfuso io quel ragazzo; una sola parola di lui ini fa più 
bene che tutte le buone parole delle persone attempate. 
Eppure non é che un ragazzo, soggiungeva in cuor suo, e 
nemiueu io sono in eù da amarlo a ino' di madre. Ebbene, 
non so come accada, ma sento che non posso soffrire l'idea 
di non dover più vivere appresso a lui. 

Sui primi di aprile (iff&j, ricevettero migliori notizie. 

Di Beuvre aveva avuta la buona idea di non seguire 
Soubise, il quale aveva avuta la peggio, all’isola di Rió , 
contro lo stesso re in persona. Di Beuvre orasi limitato 
a pirateggiare sulle coste della Guascogna, con suo prò e 
salute, diceva lui. 

Ma da quella stessa faccenda deli’ isola di Riè doveva 
nonostante conseguirne un doloroso risultato per Loriana 
ed i suoi amici ai Briantes. 

11 principe di Condó aveva speralo che il re, stando ai 


Fra gli altri atti di repressiono contro gli ugonotti della 
sua provincia, i quali tuttora si mantenevano, in generale, 
tranquillissimi, ordino cbe fossero messi sotto sequestro i 
beni del signor di Beuvre, se, tre giorni dopo la pubblica- 
zione del monitorio, costui non fosse ricomparso in Bourges. 

Era diflicile che in tre giorni, di Beuvre, clic allora tro- 
vavasi a Montpellier, fosse di ritorno alla sua caslellania. 

A quell’epoca, abbisognava almeno il doppio di tempo 
soltanto perché potesse cssero avvertilo della misura presa 
contro di lui. 

il luogotenente generale e sindaco di Bourges, il signor 
Pietro Biel, che costumò tutta sua vita durante, di stare 
dalla parte del piu forte , e che nella sua gioventù era 
stato gran settario, volle mostrarsi zelante, e decretò, di 
proprio impulso, qualmente non essendo il signor di Beu- 
vre ricomparso nel termine prefìsso ondo render conto della 
sua assenza, la giovine sua figlia , signora di Beuvre, di 
La Motte Seuilly^ed altri sili, doversi portar via dal suo 
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suoi consigli, si sarebbe gettato alla impazzata in fanno 
ai pericoli. 

Il re non mancò di farlo; la nrodeiza era Panica virtù 
che avesse eredala da suo padre. Ma Condé ebbe disgrazia; 
nessuna palla nemica venne a colpire il re; il suo cavallo 
passò i guadi a marea bassa, senza incontrare le sabbie 
nobili, e Sua Maestà si difese valorosamente contro gli 
ugonotti seoza provare nè malattia nè stanchezza. 

Di più nel tempo Messo che guerreggiava con ardore , 
Luigi XIII, ben consigliato allora da sua madre, la quale, 
<1al canto suo, era ben consigliata da Richelieu, schiudeva 
l’orecchio a idee di conciliazione e a trattative tendenti a 
far cessare la guerra civile. 

Laonde il Principe, il quale altro non bramava cbe im- 
brogliare le carte, provava noia e disgusto, e rispondeva 
alle lettere che riceveva dal suo governo di Bourges con 
lettere melliflue tutte fiele. 


castello e relegare in un convento di Bourges per Ivi es- 
sere istrutta nella religione dello Stalo. 


XXIV. 

Fu in una deliziosa serata di primavera che Mario, cop- 
rendo nella prateria del recinto con Loriana, ridendo en- 
trambi con una voce armoniosa al pari del canto dell’ u- 
signolo, vide venirne a sè Mercedes tutta atterrita. 

— Venite, venite, mia dolce signora, disse la Moresca 
cingendo con le braccia la sua giovine amica : procuriamo 
di fuggire, non vi prenderanno se non che dopo avermi 
uccisa. 

— E io non ci son per nulla! sciamò Mario raccattando 
la sua spadina, che aveva messa già per fare il chiasso. 
Ma cosa c’è, Mercedes? 
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MerceJes non aveva tempo a spiegarsi : sapeva che la j 
porla era custodita dai soldati della prevostura; voleva ; 
cercare di rientrare in castello nascondendo Loriana sotto la 
sua cappotta, e quindi farla evadere dal passaggio segreto. 

Ma l'impresa era impossibile, e Mario vi si oppose ve- 
dendo che la postierla era essa pure custodita. 

Mentre stavaoo deliberando il marchese era sulle spine : 
aveva dichiarato agli agenti della prevostura, che gli esi- 
bivano i loro mandati in piena regola, che la signora di 
Beuvre era uscita a cavallo con suo figlio. Ma, siccome 
esigevano la sua parola d'onore, ed egli davasi a vedere 
offeso del sospetto, onde dispensarsi daffare un giuramento 
falso, il sospetto cresceva, e, facendogli le più umili scuse 
custodivano la porta in nome del re, e procedevano alle 
più minute perquisizioni nella casa. 

La guardia prevostale di La Chitre non era poi Unto 
numerosa e cosi ben equipaggiata, da poter mandare un 
grosso corpo di truppa a Briantes. 

Inoltre, ufficiali e soldati obbedivano a malincuore , ed 
avrebbero grandemente desiderato di non inimicarsi il buon 
messere di Bosco Dorato. Ma temevano di essere denun- 
ziati al Prìncipe , il quale era temutissimo in città e in 
campagna. 

Facevano adunque coscienziosamente il loro dovere, spe- 
rando che il marchese di Bosco Dorato avrebbe minacciato 
e fatto resistenza, nel qual caso, non essendo forse i più 
forti, erano pronti e dispostissimi a svignarsela, com'eran 
spesso costumati di fare nelle collisioni fra la forza prt>- 
vinciale esecutiva ed i signori della campagna ricalcitranti. 

Il marchese vedeva benissimo la situazione, e Aristandro 
si rodeva I' unghie per impazienza aspettando il segno di 
dare addosso alle signore guardie. Ma Bosco Dorato ve- 
deva che il caso era grave, e che non si trattava sol lauto 
di dar le busse alla polizia in un affar di campanile. 

Il signor di Beuvre era troppo compromesso perchè la 
difesa della sua causa non fosse reputata atto di ribellione 
contro la regia autorità, e quelle porte custodite a nome 
dei re, lo orano in questa circostanza meglio che da un'ar- 
mata, agli occhi di qualunque castellano un po' patriotta. 

Bosoo Dorato, malgrado la sua antica mania battagliera, 
ed Usuo vecchio fondo di incorreggibile protestantismo, avea 
sempre, fin dàl tempo della morte dei Valois, personificato 
la Frantila nel re, e, in quell'epoca, in cui gli ultimi sforzi 
della Rifórma erano involontariamente, ma fatalmente, per 
consegnar il paese ai nemici di fuor&via, Bosco Dorato si 
atteneva al vero sentimento della nazionalità. 

Tuttavia, a nessnn costo voleva abbandonare la figlia 
del suo amico. 

Ei sapeva a quali persecuzioni fossero fatti segnò nei 
conventi i’ ragazzi delle famiglie protestanti, e con quale 
energica resistenza Loriana avrebbe aggravato forse contro 
di sè 3 rigore dei suoi persecutori. 

Bisognava sfuggire a questa novella crisi usando accor- 
tezza, e implorando, con lo sguardo, alla sfuggila, il fecondo 
genio di Adamante. 

Adamante andava e veniva, facendo il gentile con gli 
arcieri, e grattandosi il capo con disperazione quando nes- 
suno lo vedeva. 

Avea ben egli pensato ad inondar il cortile, alzando, da 
quella parte, le cateratte dello stagno, o ad appiccar fuoco 
alla casa mediante alcune fastella accatastate nella rimessa, 
con rischio anche di doversi alquanto strinar la barba per 
spegnerlo quando fossero riusciti a far sloggiare il nemico; 
ma in mezzo alla sua perplessità, vide giunger Loriana, 
dignitosa e tranquilla, che dava braccio a Mario pallido e 
pensieroso. 

La Moresca li seguiva piangendo. 

Quattro guardie della prevostura gli accompagnavano 
con abbastanza rispetto. 

Ecco quantVra accaduto. 

Loriana erasi fatta spiegare di che cosa si trattasse : 
aveva subito compresj che qualunque resistenza per sai- I 
varia avrebbe tratta addosso ai suoi amici l'accusa di alta ' 


fellonìa. Sapeva benissimo che suo padre aveva giuocata la 
sua testa e, nel vederlo partire, aveva preveduto che la 
sua propria libertà sarebbe stata un giorno o l'altro com- 
promessa : non ne aveva ancor fitta parola, ma era pronta 
a subir tutto piuttostochè rinnegare le sue opinioni. 

Invano Mario e Mercedes la supplicavano con passione 
a tacere e a star quieta : ella alzò la voce dichiarando e 
giurando che ella voleva consegnarsi ; e, quando le guar- 
die che la cercavano si avvicinarono alla prateria, la era 
già uscita ed andava diQlata verso di loro. 

Essi esitavano ad impadronirsene, dubitando dalla sua 
franchezza che fosse realmente lei. 

Ma ella si nominò dicendo loro: 

— Non mi mettete le mani addosso , signori : mi ar- 
rendo di buona grazia. Permettete soltanto che io vada a 
salutare il mio ospite, e piacciavi acompagnarmi. 

Il marchese fu dolorosamente commosso da quell* appa- 
rizione; ma non potè che maggiormente ammirare il gran 
cuore di quella generosa fanciulla. 

— Signore, disaa ai luogotenente dalla guardia prevo- 
stale. vedetemi rassegnato ad obbedire al vostro mandate, 
perocché tale sia la volontà di madonna; ma non vorrete, 1 
spero, restare a debito d'onore secolei. Permetterete che 
con mio figlio o con la di lei governante, io la possa ac- 
compagnare a Bourgcs nella mia carrozza. Non condurrò 
meco che due o tre servi , e saremo scortati e invigilati 

da voi con tutto quel rigore che crederete ben fatto. 

Una cosi giusta richiesta fu esaudita, e la famiglia ebbe 1 
un'ora per fare i suoi preparativi di partenza. 

Loriana se ne occupava con un ammirabile sangue freddo. 

Mario, costernato e come inebetito, lasciava che Ada- 4 
mante lo vestisse senza pensare a nulla. 

Stava seduto mentre gli calzavano gli stivali e sembrava 
non avesse forza di alzare le sue gambine. 

Lucilio gli si avvicinò e gli messe sotto gli occhi que- 1 
ste parole scritte nel suo bell’ idioma italiano: 

« Fatevi coraggio a imitazione di quei generoso cuore. > 4 

— Si, sciamò Mario, gettando le braccia intorno al collo 
di quel suo amico, faccio tutto il possibile, e capisco bene 
coni ella agisce. Ma non credete che mio padre penserà a 
liberarla? 

— Se potrà farsi, disse Adamante, non ne abbiate al- 1 
cun dubbio, signorino. Adamante non vi abbandonerà mai, 

la Dio mercé, ed avrà sempre a ciò rivolto il pensiero. Se 
il messere si rassegna, vuol dire che c'è sempre speranza. 

Il marchese conduceva infatti nella sua graa carrozza di 
gala. Adamante e Mercedes. Cliodoro era montato a cassetti i 
con Aristandro. 

Fu convenuto che Lucilio, sul conto del quale il mar- 
chese non era tranquillissimo, sarebbe» dal canto suo re- 
cato a Bourges segretamente. 

— Signore, disse Adamante al marchese, quando ebbero 
oltrepassata La Cbàtre, l'ho trovata! 

— Che cosa, amico mio, che hai trovato! 

— La mia idea! Quaudo saremo a Etalié, domanderemo 
di prendere un po' di riposo presso la comare Pignoux. 

Ella ha una figlioccia dell'età della signora Loriana, con 
la quale la faremo cambiar di abiti e che condurremo io 
luogo di lei. 

— Ma cotesla figlioccia si troverà ella al posto indicato? 

— Se ella non vi si trova , disse Mario , cui i progetti 
dì Adamante tornavano ad animare, indosserò io la gon- 
nella , la ciarpa ed il cappuccio di Loriana , e mi crede- 
ranno rimasto in casa la comare Pignoux, mentre lei re- 
sterà invece mia all' albergo , d'onde le sarà facile andare 
da Guglielmo o da Robin, quando saremo più lootani. 

— Figli miei, disse il marchese, fate lutto per il miglior 
bene, ma noa mi dite nulla ; perchè rincresce molto di non 
poter negare sulla parola , e senza dubbio me ne doman- 
deranno quando la finzione sarà scoperta. Tenute adunque 
qualche cos'altro, ma non mi dite nulla, e parlate sottovoce. 

Io non vi ascolto. 

— • Voi dimenticate, disse Loriana , che io non mi prò- 
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ittfj a a ui la per essere messa in liberta. Dunque Ada- ma non era crudele , e la sua avversione alle donne non 

mante, non i stale a lambiccarvi oltre il cervello, e tu, Mario, giungeva fiso alla persecuzione. 

fattene una ragiono. Ho giurato a Dio che avrei accettata D'altra parte, al marchese era sembrato scorgere uq po’ 
la mia sorte. di turbamento nel luogotenente generale quando lo aveva 

Infatti , Loriana ricusò di scendere all* osteria del Gai- interrogato circa i pretesi ordini segreti del Principe. Sperò 

letto Rosso, dove il progettato scambio avrebbe potuto avere di trarlo con la dolcezza e la persuasione a revocare il suo 

qualche probabilità di riuscita. decreto. 

Mario sperò die quando fossero più innanzi di strada , Mandò un espresso in Poitou per vedere di ritrovare il 

ella si sarebbe ricreduta ed avrebbe accettata qualche altra signor di Beuvre e invitarlo a ritornare il più presto pos- 

combinazione ; ina per quanto le dimostrassero che le cose sibilo, ed ei si stabili a Bourges non tanto per seguirò il 

potevano sistemarsi senza menomamente compromettere il suo piano appo il signor Bici, quanto per non perdere di 
marchese, la fu infltssibile. vista la sua pupilla. 

— No , no , ella diceva , nessuno vorrà credere che il L’ espresso non potè raggiungere il signor di Beuvre : 

marchese non abbia chiusi gli occhi espressamente. E chi sa. costui era ritornato sul mare , nò si sapeva verso quali 

mio povero Mario, cho non tenessero te io ostaggio finché spiaggia. 

non mi avessero ritrovala? Quanto poi a Adamante, egli la capo a due mesi, non erari avuta di lui notizia alcuna, 

udrebbe senza dubbio in prigione. Quest' è quello che io Loriana lo piangeva. Non restava punto illusa ai rac- 

boo voglio, e, nò di buon grado nè p*r forza, acconsen- conti che le faceva il marchese onde persuaderla olio La- 
titi ad evadermi ; perlocbè, se voi lo tentaste io griderei e luoi lo avevano veduto e che stava benissimo. Ei fingeva 

busi rumore perché mi riprendessero. di essere impacciato dalla presenza di suor Angelica , la 

Loriana fu irremovibile nella sua risoluzione. Bisognò quale dormiva sempre, e pareva non osasse comunicare la 

dimettere ogni speranza di poterla sottrarre alla prigionia, lettera su cui basavaosi le sue asserzioni. 

• giuasero a Bourges molto più abbattuti e scoraggiati che Loriana abbracciò il partito di sembrare tranquilla per 
non fossero parlili da Briantes. rassicurare Mario, il quale teneva sempre gli occhi usai 

Il risultato di quella sottomissione fu mollo favorevole, su lei con la maggior ansia che possa dirsi. 

Il luogotenente generale, signor Biet, che aveva con- 
tato sopra la ribellione del marchese per guastare i sud XXV. 

affari , fu oltremodo stupito nel vederlo presentargli»! di- 
nanzi con Loriana*, e reclamare per essa un onorevole ri- In questa guisa passò la state del 1622 senza che il 
tiro e quei riguardi cui la dignità della sua condotta davate marchese , con preghiere u minaccia , potesse ottenere lo 
diritto. sprigionamento mediante cauzione della sua prigioniera. 

Il signor Biet dovè mitigarsi , fìngere un forte ramma- 11 signor Biet , temendo di aver commesso un’ impru- 
rico delle misure di rigore che egli attribuiva agli ordini densa, orasi, a cose fatte, procurato l'autorizzazione di re- 

segreti del Prìncipe, ed acconsentire che Loriana venisse eludere la signora di Beuvre. 

condotta nel convento dell' Annunziata, di cui Giovanna di La prolungata assenza ed il silenzio dd padre peggio- 

Francia, zia della sua illustre avola Carlotta d'Albret, era rav&no molto la situazione : diventava affitto inutile il ne- 
staia la fondatrice. Ivi Loriana aveva alcune amiche, e le garne i motivi: nessuno ormai poteva più dubitarne; alle 

Io MOMMO di ritener seco Mercedes per servirla. istanze e rimproveri del marchese, il signor Biet risposo 

Cotesto convento era di quelli nei quali noo era per an- | con un amaro sorrìso : 
che penetrala l'ardente propaganda dei gesuiti. Le mona- — Ma che venga dunque cotesto gentiluomo a recla- 

che ivi recluse, dedite alla vita contemplativa, non minac- mare sua figlia! Gli sarà sull'istante restituita, come pure 

ciavano Loriana di un troppo rìgido proselitismo. fammi narrazione dei suoi beni. 

Il marchese ebbe con la superiora una conferenza nella . Lucilio erasi stabilito a Bourges, sotto mentito nome, ne! 
quale ei seppe ben disporla in prò della giovine reclusa, sobborgo Sant’ Ambrosio. 

e ottenne il permesso di poterla tutti i giorni vedere in- Non vedeva altri cne Mario, il quale, senza equipaggio, 
sierae con Mario, in parlatorio, alla presenza della suora in abito dimesso e senza far chiasso, veniva a prendere 
Angelica. le sue lezioni. 

Ad onta di quella speranza il cuore di Mario si spezzò- Mercedes, la quale aveva la libertà d'uscire, veniva ad 
quando udì ricadere fra aè e la sua cara compagna il pe- ammannirgli i cibi ai quali il filosofo, assorto com'era nel 
sante portone del chiostro. suo lavoro, probabilmente non avrebbe pensato. 

Gli sembrava ch'olla non dovesse mai più uscirne, e Chiarirono in quella circostanza, come il signor Poulain 
nemmeno era senza apprensioni rapporto a Mercedes , la si fosse molto emendalo. 

quale sforzavasi di sorridere nel lasciarlo; ma che per un Egli era tuttora a Bourges, occupato ad ottenere l'aulo- 
raomento divenne pazza quando non lo vide più e cne sen- rizzazione di esser abate, quando un giorno Lucilio si trovò 

tosi condannata, per la prima volta in vita sua, a dormire faccia a faccia con lui nel giardinetto attiguo al suo mo- 

sotto un altro tetto. desto quartiere. 

Laonde non dormi punto, e nemmeno Loriana. Discor- 11 futuro abate e lui, avvicinandosi, scoprirono che abi • 
sero quasi tutta la notte, e piansero insieme, non temendo lavano sotto il medesimo tetto. 

più di affligger Mario col loro dolore. Lucilio aspettava di essere denunziato e molestato. Ma 

— Mia Mercedes, Jiceva Loriana baciando la Moresca , nulla accadde. 

» bene qual sagrifìzio tu mi fai, separandoti da tuo figlio II signor Poulain trovò diletto nella di lui compagnia, e 
per consolarmi. dimostrò molla premura a Mario quando lo vide giungere 

— Figlia mia, le rispose la Moresca, ti confesso che in per prender le sue lezioni. 

te è sempre Mario quello che io consolo, perocché Mario II signor Poulain era troppo intelligente per non aver 
ti ami fors' anche più che non ami me. Non dire di no : riflettuto in suo cuore, e vedeva quanto poco assegnamento 

l'ho veduto benissimo ; ma io noo sono punto gelosa di te, potesse fare sul Principe di Condé ; perché l'arcivescovo di 

perchè sento che tu formerai la felicità della sua vita. Bourges rifiulavasi a farlo abate prima che il Prìncipe non 

Non c’era modo di togliere alla, Moresca la persuasione ve lo avesse autorizzato; e messere il Principe non som- 

di quelJ'inverosimile matrimonio, e Loriana non osava con- brava avesse troppa fretta di acconsentirvi, 
tradirla sopratutto in quell'istante. La vita dei nostri personaggi passò adunque abbastanza 

Bosco Durato aveva qualche dubbio circa gli ordini dati tranquilh durante quella specie di esilio a Bourges. Vi 

dal Principe riguardo a Loriana. gustarono anzi maggior sicurezza che non avessero goduta 

fl Prìncipe era d< un perfido, avaro ed ingrato naturale ; a Brianles negli ultimi tempi. 
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Ma il marchese era noiatissimo di aver rollo con tutte 
le sue abitudini di lusso , di benessere e di attività. Fa- 
cevasi piccolo ed umile per non attrarre l'attenzione sopra 
Loriana in una città dove lo spirito della Lega non era 
ancora affatto spento, e dove il breve e violento regno della 
Riforma aveva lasciato importune memorie. 

Mario sforzavasi ad essere allegro per distrarlo ; ma quel 
povero ragazzo non lo era più nemmen lui, e quando, la 
sera, a veglia, gli leggeva l’Astrea, aveva il capo a tut- 
t'altro, e sospirava alia pittura di quei ruscelli, giardiui e 
boschetti che gli facevano sentir la noia e la legatura della 
sua attuai posizione. 

Laonde Mario era pallido e facevasi pensieroso ; oceu- 
pavasi accanitamente ad istruirsi, ed unico suo piacere era 
quello di tener Loriana al corrente dei suoi studii, met- 
tendola a parte doli»:* sue cognizioni ultimamente acquistate. 

Era quello un modo di ammazzare il tempo nei loro 
giornalieri colloqui : perocché non abbiavi peggior sogge- 
zione che la impossibilità di essere espansivi dinanzi a te- 
stimoni. con le persone che amiamo. 

I gesuiti, i quali già penetravano tutto insinuandosi do- 
vunque, cercarono (fi persuadere il marchese ad affidare 
loro l'educazione del suo gentil figliuolo. Ei fece in guisa 
da lasciarglielo sperare, vedendo non esser cosa ben fatta 
il romperla addirittura con loro. 

Non si lasci aroti prender a quella scaltrezza, e destarono 
in loro apprensione le corse misteriose di Mario nel sob- 
borgo. Lo seguirono ed allora ebbero ombra di mastro 
Giovcllino. 

Ma il signor Poulain accomodò tutto, dichiarando come 
egli conoscessi? Giovedì no per ortodosso e come , d' altra 
parte, egli assistesse alle lezioni del piccolo gentiluomo. 

II signor Poulain li temeva più che non li amasse , ma 
sapeva eziandio ingannarli. 

Finalmente gli avvenimenti della guerra precipitarono; 
venne la notizia della pace di Montpellier e dió luogo a 
grandi progetti di feste in onore di messere il Principe, 
per parte della sua buona città di Bourgez. Ma fu d’uopo 
rinuuziarvi : il Principe giunse airimprowiso, e di catti- 
vissimo umore, sentendo elio la sua parte era finita. 

Il re s'era fatto giuoco di lui : prima di tutto, non avea 
voluto morire; quindi aveva trattata la pace a sua insaputa. 
Eppoi era ritornata alquanto in credito la regina madre. 
Richeliou aveva ottenuto il cappello cardinalizio, e, ad onta 
delle premure di messere il Principe, avvicinavasi insensi- 
bilmente al potere. 

Condé non fece che attraversare la provincia e la città : 
non credeva più all’astrologia e facevasi divoto per disin- 
ganno. Aveva fatto un voto a Nostra Donna di Loreto. 

Parti per l'Italia senza in verun modo occuparsi delle 
faccende della sua provincia. 11 signor Biet. vedendo che 

li ugonotti sarebbero rientrati in possesso della loro libertà 

i coscienza, c che non sarebbe stato ben fatto il lasciarsi 
strappare per forza la libertà di Loriana, andò egli stesso, 
in compagnia del marchese, a cercarla in convento. 

Le monache la videro partire con rammarico, attestando 
della di lei dolcezza e buoni modi. 

Loriana aveva sofferto molto durante quei cinque meli 
di morale legatura: ella pure orasi fatta pallida e magra: 
aveva seguili, senza lagnarsi, tutti gli esercizii religiosi con 
un fermo e rispettoso contegno, pregando Iddio con tutta 
l'anima sua dinanzi ad altari cattolici, ed astenendosi d'al- 
tra parte, da qualunque riflessione che avesse potuto of- 
fendere le sante figlie dell'Annunziata. Ma, quando la in- 
vitarono a far atto di rinunzia , ella s* inchinò come chi 
dicesse : Comprendo, e serbò un ostinalo silenzio a tutte le 
domande che le vennero fatte. Non era quello il momento 
di proclamare la sua liberta di coscienza quando forse suo 
padre era sotto l'ascia del boia. Ella si tacque e subì tutte 
le insistenze con lo stoicismo di un paziente che avesse 
legate le mani e udisse ronzarsi le mosche attorno al capo 
senza potamele discacciare, ma senza manco voler batter 
palpebra. . 


In tutt'altra circostanza, ella mostravasi rispettosissima 
con le suore, e le colmava di squisite gentilezze. Fortu- 
natamente regnava fra esse uno spirito veramente cristiano. 
Fecer voti per la sua conversione, pregarono per lei, e la 
lasciarono quieta. Fu un miracolo; d'altra parte, Loriana 
avrebbe potuto, in mancanza d'altro, essere accusata di 
eresia e condannata alle fiamme temporali ; era quella 
l'ultima risorsa, quando i perseguitati non si lasciavano 
dichiarare rei convinti d’eresia mediante confessione. 

Finalmente, il 30 novembre i nostri personaggi , lieti e 
pieni di speranza, fecero ritorno al castello di Briantes. 

Avevano ricevute buone notizie del signor di Beuvre. 
Egli aveva scritto molte volte; ma i suoi uomini erano 
stati intercettati od infidi. Stava per giungere , od infatti 
giunse. Gli fecero molta festa ; dopodiché, fu parlato di se- 
pararsi. 

Era convenuto che Loriana sarebbe ritornata nel suo ca- 
stello, eppoi il grosso di Beuvre si trovava ristretto nel 
piccolo castello di Briantes. Loriana non doveva mostrare 
a suo padre la minima ripugnanza a ritornare a far vita 
secolui. Ella certamente non ne provava alcuna, lant'era la 
gioia di averlo riveduto; tuttavia provò una specie di su- 
bitanea ed improvvisa mestizia, non appena ebbe varcata la 
soglia del malinconico castello di La Motte. 

1 bei messeri di Bosco Dorato le avevano fatto scorta e 
dovevano, dietro preghiera di suo padre, rimanere due o 
tre giorni presso di lei. Mercedes e Giovetlino erano essi 
pure della partita. Non era adunque la sensazione dell'Iso- 
lamento quello che già s'impadroniva di lei: eppoi, non 
potevano, non dovevano anzi rivedersi tutti i giorni? 

Quel vago terrore che provava Loriana era una tal qnal 
disillusione di cui non sapeva ben rendersi stretto conto. 
Ella aveva sempre voluto riguardar suo padre come un 
eroe; le sue apprensioni nel chiostro, all'idea dei pericoli 
da lui corsi per la sua causa, avevano portato fino all'en- 
tasi asino la stima ch'ella aveva di lui. E da quando era 
tornato era forza ricredersi. Anzitutto, di Beuvre, il quale 
erasi lagnato di farsi pingue nella inazione, e cui aspètta- 
vansi a veder comparire magro e fiaccalo , giungeva più 
rubicondo e più grasso di prima. Anche la sua anima sem- 
brava essersi condensata in proporzione: la sua vivace al- 
legria era divenuta un tantino brutale. Si atteggiava a 
uomo di mare, fumava il tabacco, sagrava piu die la ra- 
gion comanda, dimenticava di avvolgere il suo scetticismo 
negli ingegnosi aforismi di Montaigne, e, a momenti, assu- 
meva uua coriaria di misterioso e sarcastico contento che 
non aveva nulla di lusinghiero per i suoi amici. 

La parola di questo ultimo enigma lasciò uscirsela di 
bocca il giorno susseguente al suo ritorno a La Motte, m 
una conferenza che siamo in debito di riferire. 


XXVI. 

Erano andati a caccia, e, levate le mense, vegliavano 
intorno all'ampio camino delia sala, quando Guglielmo d'Ars 
il quale, dopo la notizia della pace, erasi mostrato molto 
assiduo appo Loriana, chiese con una tal quale festosa 
emozione ai pronunziare un discorso. 

Sospesero t giuochi e i discorsi, e Guglielmo, dopo aver 
chiesto a Loriana uno speciale incoraggiamento, elio ella 
; accordógli senza indovinare di che si trattasse , parlò io 
tal guisa ; 

— Signore — era presente anche Mercedes, — signori, 
amici, parenti e vicini. tutti gente onorata, rispettata e cara, 
pregovi dare ascolto ad una istoria che é la mia. Vedete 
in me un giovinotto il quale non è nò meglio Dé peggio 
fatto degli altri: assai ignorante, e mastro Giovellino non 
vorrà contradirmi; assai ricco e assai bennato, e queste 
non son virtù ; assai coraggioso, e nou è un vanto ; final- 
mente.... Aspetto che qualcuno voglia fare il mio elogio: 
perchè non intendo mica, come vedete, lodarmi da me. 

— Certamente! sciamò il marchese con la sua consueta 
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benevolenza, voi siete, cugino mio, più che noi diciate, il 
fiore dei gentiluomini del paese, lo specchio della cavalleria, 
&, come Akidono, * Unto adJentro nella stima di quaoti 
vi conoscono, che nulla havvi cui il vostro merito non 
possa farvi aspirare. » 

— Lasciamo da parte le vostre insi pitia ggi ni dell' Asina, 
disse di Beuvre. A che volete concludere , Guglielmo? e 
d onde viene che questuate le nostre lodi, quando fra quanti 
qui siamo niuno pensa a lagnarsi di voi? 

— Gli è che dovendo, o messere, farvi una chiesta ben 
grande avrei voluto avere ad avvocati appo voi tutti co- 
loro in cui riponete maggior fiducia. 

— Noi tutti vi diamo attesati di lealtà , coraggio . ur- 
banità e buon cuore, disse Loriana. Adesso parlate ; per- 
ché qui siamo due donne, vale a dire due curiose. 

Loriana non ebbe per anche finito di dire, che arrossi 
e le rincrebbero lai parole, perché lo sguarJo entusiasmato 


il muro, niuno vide la sua faccia: Lucilio guardò atten- 
uinole Loriana. 

Il solo signor di Beuvre rimase impassibile e senza altra 
espressione io viso tranne quella della riflessione : avresti 
detto facesse con le labbra un calcolo impercettibile , ma 
assorbente. 

Tulli rimasero silenziosi, e Guglielmo si trovò un poro 
confuso. 

Ma quel silenzio poteva riguardarsi come un incorag- 
giamento quanto coinè una disapprovazione, ed ei piegò un 

f [inocchio a terra dinanzi a Loriana , in atto di aspettare 
a risposta in atto di assoluta sommessione. 

— Alzatevi, signor Guglielmo, gli disse la gentildonna 
alzandosi ella pure per farlo più presto deciderò. Voi ci 
avete sorpresi con un' idea cui non pensavamo affitto ed 
alla quale non possiamo rispondere con quella stessa pron- 
tezza «on cui vi é venula. 



Piegò uu ginocchio a terra 

e un po' vanitoso del buon Guglielmo le fecero ad un tratto 
presentire di che cosa si trattasse. 

Infatti, era una domanda di matrimonio che Guglielmo, 
da essa incoraggiato più di quanto lo avrebbe bramato, pre- 
sentò a suo padre ed a lei, invocando sempre l'appoggio 
delle persone presenti , e frammischiando l' iperbole , lo 
scherzo ed il sentimento in una guisa che, considerato lo 
spirito dei tempi , poteva riguardarsi come gradevole e 
conveniente. 

Quella dichiarazione fu piuttosto lusinghiera e intricata, 
come esigevanlo le buone creanze, sebbene in tutti i casi, 
vdiu, franca e cordiale verso lutti gli astanti. 

Quando la cosa fu chiara, emozioni diverse si dipinsero 
sol viso degli uditori. Il signor di Bosco Dorato diede a 
vedere molto imbarazzo ed un profondo dispiacere, frenati 
il più che fosse possibile: Loriana chinò lo sguardo con 
via menu più che turbau : Mercedes cercò con ansia di 
••Igere nei grandi occhi di Mario : Mario «rasi vólto verso 


ilimnxi.a Loriiiiu (pag. Hi). 

— Essa non mi è venuU cosi pronta come sembrate 
credere, risposo Guglielmo : sono due o tre anni che ella 
6 in me. ma la vostra troppo giovine età e il vostro bruno 
mi facevano temere di parlar troppo presto. 

— Permettete che io ne dubiti, disse Loriana, la quale 
sapeva mediante voce pubblica come Guglielmo avesse fatta 
sempre viu allegra e sospirato ultimamente per molte 
donne più o meno da marito. 

— Madonna o figlia mia, disse finalmente di Beuvre’, 
permettetemi di dirvi che Guglielmo non mentisce punto, 
lo so che ò gran tempo che egli pensa a voi ogni qual 
volu gli viene in mente il matrimonio. M.i, secondo me, 
ei si è deciso un po' Urdi a parlarvene. 

— Un po' tardi ! sciamò Guglielmo un po' confuso; avreste 
mai disposto ?... 

— No, no, niente affatto! replicò di Beuvre ridendo: mia 
figlia non ó promessa fidanzata ad alcuno, ammenoché non 
lo sia al nostro fiori* vicino, il marchese di Bosco Do- 
li* 
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rato, o a quel grave personaggio, l'altro mossero di Bosco 
Dorato . il quale se la dorme laggiù mentre chiedono la 
mano della sua futura. 

Mario , confuso e ferito , non si rivolse. Crederono che 
dormisse ; la sola Moresca vide che piangeva; ma il mar- 
chese si alzò e , con una vivacità maggiore che non ne 
mostrasse per il consueto, rispose: 

— Vicino mio, scommetto che il vostro dileggio è rim- 
provero al nostro silenzio, e noi lo romperemo. Mi perdo- 
nerete, o Guglielmo, perocché, quant e vero che il cielo ci 
sta sopra, io vi reputo il migliore e piu leale uomo che esista, 
degno in lutto di essere il fortunato sposo della nostra Lo- 
riana. Ma, senza tampoco volervi nuocer appo lei, dichiaro 
qui che la mia domanda precorse la vostra, e che io suno 
stato incoraggiato da lei e da suo padre ad esser ascoltato 
per il primo. 

— Voi, cugino mio? sciamò Guglielmo stupefatto. 

— Si, io, rispose Bosco Dorato, come zio, tutore e pa- 
dre adottivo di Mario di Bosco Dorato qui presente. 

— Qui presente! No, disse di Beuvre sempre ridendo, 
perocché egli dorme il sonno dell' innocenza. 

— Quale si addice all infanzia! soggiunse Guglielmo con 
dolore. 

— Non dormo ! sciamò Mario slanciandosi fra le braccia 
di suo padre, e mostrando il viso chiazzato dai singhiozzi 
compressi con le mani. 

— Si, proprio! disse di Beuvre, ce lo dice con gii oc- 
chi ancora gonfi di sonno. 

— Non già! rispose il marchese esaminando suo figlio; 
ma con occhi riarsi dal pianto. 

Loriana sussultò; il dolore di Mario le ricordava la scena 
del laberinto e le richiamava alla mente le apprensioni 
che aveva dimenticate. Le lagrime di quel fanciullo le fe- 
cero male , e lo sguardo di Mercedes la turbò come un 
rimprovero. 

Lucilio sembrava dividesse quell'ansia. Loriana senti 
che teneva ìq sua mano, per molto tempo, fors' anche per 
sempre, la felicità di quella famiglia, che aveva a lei stessa 
compartita tanta felicità. Rimase afflittissima, e vedendo come 
ancho il marchese piangesse, andò a dare al vecchio ed al 
fanciullo un ugual bacio di tenerezza , supplicandoli ad 
essere ragionevoli e a non volersi affliggere di un avvenire 
che ella non aveva per anche preso in considerazione. 

Di Beuvre crollò le spalle. 

— Siete tutti tre ridicoli, egli disse ; e voi Bosco Dorato, 
mi parete tre volte matto per aver nutrito con i vostri 
stupidi romanzi il cervello <ii quel povero scolaretto. Vedete 
dove vanno a Coire le soverchio carezze? Ei si erede uomo 
e vorrebbe ammogliarsi, nell 1 età in cui. non avrebbe bi- 
sogno che della sferza del pedagogo. 

Quelle dure parole non fecero che maggiormente desolar 
Mario: messero seriamente iu collera il marchese. 

— Vicino mio, disse a di Beuvre, vi trovo in vena di 
superflue durezze. La sferza non entra nel mio metodo con 
un ragazzo elio ha segnata in core l'impronta di prode e 
brav’ uomo. Non ignoro com' egli non debba ammogliarsi 
che fra qualche anno; ma credevo ricordarmi che la vostra 
Loriana non volesse ella stessa maritarsi prima di sette 
anni, incominciando dal giorno in cui , in questa stanza 
isteasa, nell' anno decorso, ella mi diede un pegno... 

— Ali! non ne parliamo di quell' orribil pegno! sciamò 
Loriana. 

— Anzi, all' opposto, dobbiam parlarne , con le debite 
grazie che dobbiamo a Dio, replicò il marchese, perocché 

? [u*l pugnale fu causa che io ritrovassi il figlio di mio 
rateilo. È stato adunque per mezzo delle vostre benedette 
mani che una tanta felicita è entrata in mia casa; e, se 
io sono stato talmente folle da sperare che voi pure ci sa- 
reste entrata, vogliatemene perdonare. Più siamo contenti 
e più siamo avidi di felicità Quanto a voi, amico di Beuvre, 
spero non vorrete negare gl' iocoraggiameuti dati da voi 
alla mia idea. Le vostre lettere ne fanuo fedo, ivi dicevate: 
« Ove Loriana voglia pazientare fino a che Mario abbia 


diciannove o venti anni , vi giurò che ne sarò conten- 
tissimo. » 

— Non lo nego! replicò di Beuvre; ma sarei uno stu- 
pido ove non considerassi la questione del matrimonio di 
mia figlia sotto due aspetti; rawenire ed il presente. Ora, 
l'avvenire é quello che 6 meno sicuro; chi mi garantisce die 
fra sei anni saremo ancora in questo mondo? Eppoi, quando 
vi parlavo nella guisa che dite , vicino mio, la mia posi- 
zione non era troppo buona, e adesso, ve lo dico senza 
ambagi, essa è migliore di quello non pensate. 

< Laonde, signor d’Ars, ascoltatemi, e voi pure, mar- 
chese, e sopratulto voi , madonna • figlia mia. Conto sol 
segreto di quanto sto adesso per confidare a persone tutte 
d' onore e di prudenza quali voi siete, in questa ultima 
campagna bo raddoppiale le mie sostanze: e quello era U 
mio scopo principale, e 1' bo raggiunto bene e meglio ser- 
vendo al tempo stesso la mia causa con tutto mio rischio 
e pericolo. 

« Ho battuto, per quanto me lo davano le forze, le male 
genti e contribuito, io come gli altri , a quella onorevole 
pace che il re ne accorda. Dunque, signor d'Ars, se mi 
onorate col chiedermi d' imparentarvi meco , gli è solo 
per il vostro nome e meriti , perchè io sono *urse ricco 
quanto voi. 

« E voi, signor Silvano, se attestate della vostra ami- 
cizia con la stessa ricerca, sappiate che non è già il vostro 
re^ro quello che possa abbagliarmi, perchè io pure ho il 
mìo, tre preste eoe» m mire, e tutte piene d oro, argtnh 
t mtream u, come dice la canzone del paese. 

« Dunque , miei cari e be' signori, mi accorderete il 
tempo della riflessione por rispondervi , e mia figlia , sa- 
pendo adesso cotn'ella sia luti' altro che malagevole a 
collocarsi, consulterà sé stessa e deciderà in ultima istanza. > 

Dopo tal conclusione , non restava che darsi la buona 
notte. 

Guglielmo, da uomo di mondo, volse in scherzo le pre- 
tensioni di Mario, ma però senza asprezza nò malignità ; per- 
chè il ragazzo era talmente esaltato da chiedergliene sod 
disfazione, e Guglielmo lo amava troppo per votemelo 
irritare fino a quel punto. 

Ei se ne andò con la speranza assai verosimile di vin- 
cerla sopra un rivale che non gli giungeva nemmeno alla 
spalla. 

Mario dormi male e non senti appetito nel giorno dipoi, 
duo padre lo condusse via, temendo che non cadesse am- 
malato, ed incominciando a convenir seco stesso che non 
bisogna scherzar troppo sull' avvenire d- i ragazzi in loro 
presenza. Ma cotesto tardo rimorso non lo corresse. Il suo 
romanzesco e strambo cervello, che esso pure era rimasto 
quello d’ un fanciullo, non poteva ammettere la nozione 
sana del tempo. Nella stessa guisa ch’egli credevasi tut- 
tora giovine, si figurava che Mario fosse maturo per quel 
genere d' amore, freddo e ciarliero, casto e manierato, che 
V Asina gli aveva messo io capo. 

Mario non conosceva nulla io certe sottili distinzioni di 
parole : ei non provava che le pene del cuore, le sole pro- 
fonde e durature. 

Egli diceva : < Io amo Loriana ; » e, se gli aveste chiesto 
di qual genere di amore, avrebbe risposto in buona fedo che 
non ce n' erano due. Puro come un angiolo, egli era nel 
vero ideale della vita, che è di amare por amare. 

Non appena di Beuvre e sua figlia si trovarono soli, ei 
le fece gran premura a pronunziarsi in favore di Gu- 
glielmo d' Ars. 

— Non ho voluto scontentare il marchese col pronun- 
ziarmi, le disse, ma il suo sogno ò un' ubbia, e mi figuro 
che voi pure non vorreste portare per sei anni ancora il 
cappuccio uero, per aspettare che il suo bimbo abbia rimessi 
i denti. 

— lo non mi sono di fronte a me stessa impegnata a 
tanto, rispose Loriana, la quale era oltremodo mesta; ma 
dubito molta che voi, a vostra insaputa, non vi aiate im- 
pegnato per me di fronte aJ marchese. 
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— Oh! io me ne riderei, rispose di Beuvre, ma non è 
cosi. Tanto peggio per quel vecchio puro e per il suo 
marmocchio se prendono sul serio parole io aria: l'uno si 
consolerà eoa ua cavallo di legno. P altro con una sopra v- 
resta nuova; perché sono bimbi l'uno come l'altro. 

— Mio caro padre, disse Loriana, io non posso più scher- 
mire sul marchese. Egli è stato per me più che un padre, 
qualcosa come un padre, una madre ed un fratello tntt’in- 
iieaie, Unta è su la la protezione, l'amore c l'affabile brio | 
che ha adoperalo noi suoi modi di trattare meco. Se Mario | 
doq è che un ragazzo , è però un ragazzo affatto diverso 
dagli altri. Egli è uo fanciullo per dolcezza e squisitezza 
di attenzioni , ed è un uomo per il coraggio, perchè voi 
sapete audio che ha fatto, e come, per di più, per l’età 
ch'egli na, abbia molta istruzione. Potrebbe esserne maestro 
ad entrambi! 

— Proprio, figlia mia ! sciamò di Beuvre battendosi sul 
ventre, siete incapricci la dei bei messeri di Bosco Dorato, 
e pare che ai vostri occhi io non sia più nulla. Sembra 
che annettiate molta importanza al loro dolore e non con- 
tiate per nulla il mio consenso, perché mi fate orecchio da 
mercante quando vi parlo di Guglielmo d'Ars. 

— Guglielmo d’Ars è un buon amico, rispose Loriana; 
ma per me è un marito troppo vecchio. Fra poco ha tren- 
t'anoi, ha troppa pratica di mondo e mi troverebbe o troppo 
gaffa o troppo, sai valica. La sua domanda mi avrebbe forse 
lusingata prima della pace, sarebbe stato per lui un certo 
Ui quale merito l'offrirci l’appoggio del suo nome quando 
eravamo perseguitati ; havvene beo poco oggi che i nostri 
diritti sono riconosciuti ed assicurata la nostra quiete : e 
ve ne sarà anche meno qualora egli persista nella sua do- 
manda, adesso che ci sa più riocbi di quanto lo fossimo 
per ('innanzi. 

Di Beuvre tentò inutilmente di far cangiare pensiero a 
sua figlia. Ne fu dispiacentissimo: perchè, in fondo in fondo 
a uguaglianza di età, avrebbe preferito Guglielmo a Mario. 
l : a genero tutto dedito alla vita fisica e proclive affatto 
alle gioie facili e spensierate convengagli meglio che non 
ima mento colta edf un carattere elevato. 

Loriana difendevasi, servendosi sempre ad ogni frase 
della forinola : « La vostra volontà sarà la mia. p Ma , 
parlando in questa guisa, faceva assegnamento sulla pro- 
messa che suo padre avevate fatta, dopo la di lei vedo 
vanta, di non mai forzare la sua inclinazione. 

Di Beuvre, fattosi più aspro dacché era diventato ricco, 
— tale trasformazione operasi ad un tratto nella età ma- 
tura, — sentiva prurito di prenderla in parola e dire: 
Valiti. Ma non era un cattivo uomo, e la sua figlia era 
presi’ a poco 1' unica sua affezione. 

Si limitò a molestarla ed ollremodo affliggerla con par- 
larle senza tregua di quei materiali interessi da cui ave- 
vaio creduto cosi alieno allorquando aveva intrapresa Pul» 
lima sua crociata ugonotta. 

Ella non cedé, ma acconsenti, per non irritarlo, a non 
ter di speranza Guglielmo senza prima avergli i maggiori 
riguardi , e a ricevere le sue visito fino a nuovo 'ordine. 


XXVII. 

I bti messeri stettero otto giorni senza farsi vedere: Mario 
aveva un po’ di f.bbre, Loriana fu inquieta e pianse. Suo 
padre non voleva condurla a Briantes , dicendo che non 
era utile dar pascolo alle illusioni. Vi fu tra loro una di- 
ruta. 

— Voi mi farete passare per un'ingrata. Dopo tante pre- 
mure che laggiù mi hanno mostrate, a me spetterebbe an- 
dare ad aver cura di Mario, e voi padre, mio, dovreste 
andarvi almeno tutti ì giorni. Diranno rhe voi li avete di- 
menticati , adesso che non abbiamo piu bisogno di loro! 
Ah! perchè non sono un uomo! ci correrei tutte le ore a 
cavallo ; sarei il camerata e I* amico di quel povero ra- 
gazzo, e potrei attestargli la mia amicizia senza avere un 


legame sempre sospeso sul capo, o un rimprovero da in- 
correre ! 

Finalmente fece decidere suo padre a condurla a Briantes; 

Ella trovò Mario assai rimesso dal dolore e guarito dalla 
febbre: sembrava si fosse daccapo rassegnalo ad esser ra- 
gazzo. Il marchese era alquanto offeso dalla condotti del 
signor di Beuvre: ma non potevano serbarsi odio. I geni- 
tori si mossero a poco a poco a discorrere come se 
nulla fosso stato ; Loriana si messe a ridere e a folleggiare 
col suo innocente innamorato. 

— Vicino, disse allora di Beuvre a Bosco Dorato, non 
bisogna tenermi broncio. La vostra idea su questi ragazzi 
era una pura fintasticheria: guardato come s' intendono 
bene insieme nei giuochi innocenti ! Ciò vuol dire che nei 
giuochi d'amore sarebbero in guerra. Pensate che un ma- 
rito troppo giovine non si contenta a lungo di una sola 
moglie , e che una donna abbandonata è gelosa e bisbe- 
tica. Havvi, d'altra parto, fra questi ragazzi , un impedi- 
mento al qualo avremmo dovuto por mente. L’uno è cat- 
tolico, protestante l'altra. 

— Cotesto non è un impedimento, disse il marchese. Ci 
si ammoglia alla stessa Chiesa, salvo sempre di ritornare 
a quella cui ciascuno preferisce. 

— Si , si, cotesto nuò esser buono per voi, vecchio in- 
credulo, che appartenete alle due Chiese, vale a dire a 
nessuns, ma per noi... 

— Pì r voi, vicino mio? Ignoro a qual comunione pos- 
siate appartenere; ma io credo molto io Dio, e voi non ci 
credete punto. 

— Forse ! Chi sa f ha detto Montaigne ; ma mia figlia 
crede, o voi non la farete recedere. 

— E nemmeno avrebbe da recedere. Qui, é itala sempre 
libera di pregare nel modo che più le gradiva. Mario e 
lei hanno fatto insieme la loro preghiera della sera e non 
hanno giammai pensato a far questioni. D’altra parto, Mario 
sarebbe prontissimo a far come me... 

— Si , cioè a dire come voi , al tempo del buon re : 
« Viva Sally e viva il papa ! » 

— Loriana, siatene certo, nen si ostinerebbe poi tanto 
nel calvinismo. 

Bosco Dorato s ingannava. Quanto più il signor di Beu- 
vre, addimostravasi scettico, tanto più Loriana aveva a 
cuore di aggregarsi con disinteresse alla Riforma. Di Beu- 
vre, il quale lo sapeva benissimo e che corcava l’occesione 
di suscitar ostacoli, intavolò la questione durante il pranzo. 
Loriana si pronunciò con dolcezza, ma eziaodio con una 
fermezza degna di rimarco. 

Il marchese non aveva mai parlato di religione nè con 
lei nè dinanzi a lei. Il fatto sta che non ne parlava con 
alcuno, e trovava gli dei metà gallici e metà pagani del- 
l'Aerea conciliabilissimi con le sue vaghe nozioni sulla 
Divinità. Provò dolore nel veder Loriana ostinarsi in tal 
guisa, e non potè esimersi dal dirle: 

— Ah! cattivella, non sareste cosi ostinata nella con- 
troversia, se ci amaste un tantino di più ! 

Loriana non si era accorta qual fosse il divisamente di 
suo padre; il rimprovero del marchese glielo fece com- 
prendere. Era il primo rimprovero che ei le rivolgeva, e 
ne fu vivamente afflitta. Ma la tema d'irritare suo padre 
la trattenne da! rispondere come il suo cuore le consigliava. 
Chinò gli occhi net suo piatto ed arrestò una lagrima sul- 
l'orlo della sua pupilla. 

Mario, il quale doq sembrava occupato che ad amman- 
oire il delicato pasto del cagnolino rionale, vide quelta 
lagrima , e disse tutto ad uu tratto con aria seria , quasi 
virile, e rhe faceva contrasto con la puerile occupazione 
delle suo mani: 

— Padre mio , noi affliggiamo Loriana... via, parliamo 
d'altro. Ella ha un principio, ed ha ragiono. Per me, io 
pure al suo posto farei lo stesso, non abbandonerei il mio 
partito nella disgrazia. 

— Ben detto , bravo giovine 1 disse di Beuvre colpito 
dal saggio parlar di Mario. 
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— Ed è anelito lo stesso che dire, soggiunse il marchese, 
«he noi siamo superiori a queste vane discussioni. Mio fi- 
glio ha già il libero pensiero delle buone menti, e non è 
al certo lui che contrasterebbe alle opinioni di Loriana. 

— Contrastarle, no certo, replicò Mario, ma... 

— Ma che cosa! disse Loriana vivamente: non vor- 
resti dividerle, o Mario, nemmeno per amicizia di me?] 

— Ah t ab ! se ciò fosse , sciamò di Beuvre colpito di 
nuovo da un'idea improvvisa, se il ragazzo, col suo nome 
e con le sue aostani^ volesse assolutaménte abbracciare la 
nostra causa, non dico già che non consigliassi Loriana 
a voler per qualche tempo ancora conservare il suo cap- 
puccio nero... 

— Oh! questo non fa niente I disse il marchese : quando 
ne sarà tempo.... 

— Niente affatto! no, padre mio! disse Mario con una 
straordinaria fermezza; cotesto tempo non verrà mai per 
me. Sono stato battezzato cattolico dall'abate Anjorraot; 
sono stato educato da lui nell’idea che noa dovevo cam- 
biarne ; e, sebbene non mi abbia fatto giurar nulla al suo 
letto di morte, mi parrebbe disobbedirgli non rimanendo 
nella Chiesa dov'egli mi ha messo. Loriana mo r.e hi dato 
l'esempio, ed io lo seguirò ; resteremo come siano, e sarà 
ben fatto. Questo pero non m’impedirà di amarta, e, ove 
ella non mi amasse più, allora avrebbe torto e non agi- 
rebbe da buona giovane qual 6. 

— Che ne dite, figlia mia? disse di Beuvre a Loriana, 
non vi pare che sarebbe uu buon marito questo, il quale 
vedendovi bruciare, direbbe : « Ne sono dolente, ma non 
ci posso far nulla perocché sia la volontà del papa. > 

Loriana e Mario discussero da ragazzi quali erano, vale 
a dire che si adirarono a buono. Loriana messe broncio, 
Mario non cedó e finì con lo sciamare con calore: 

— Tu dici, Loriana, che ti avviliresti ove cambiassi: 
dunque me pure spregieresti ov’io cambiassi ? 

Loriana senti la giustezza di quella replica e non disse 
altro; ma era punta come una donna con cui il suo 
amante ha qualche riserva , ed il suo sguardo diceva a 
Mario : « Credevo di essere amala più di quello che non 
lo sono. » 

Quand'elia ritornò a cavallo con suo padre, costui non 
mancò di dirle : 

. — Ebbene, figlia mia, non vi siete adesso accorta che Ma- 
rio, quel gentil fanciullo, è un papista bell'a buono, come il 
quondam suo signor padre, il quale serviva la Spagna contro 
di noi? E verTà giorno in cui, vergognoso della nullità del 
suo vecchio zio, ci farà bene e meglio la guerra 1 Che direte 
allora nel veder vostro marito in un campo e vostro padre 
nell’altro, che si mandan palle e si regalano fendenti? 

— Davvero, padre mio, disse Loriana, voi mi parlate, 
com : se io avessi manifestato il desiderio di restar vedova, 
cosa a cui non mi sono mai risoluta. Ma non vedo in che 
modo il signor d'Ars sfuggirà al tristo destino che voi an- 
date predicando? Non é egli cattolico e gran partigiano 
della corona? 

— fi signor d'Ars non ha una volontà, replicò di Beu- 
vre, ed io garantisco che lo trarremo, in qualunque circo- 
stanza, dalla nostra. Altri anche più scaltri di lui hanno 
cambiato quando la Riforma aveva il sopravvento. 

— Se il signor d’Ars non ha volontà, ribattè Loriana, 
peggio per lui, vuol dire che non ó uomo: e si , che ha 
l'età dell’uomo, lui ! 

Loriana non s'ingannava. Guglielmo era nullo di ca- 
rattere; ma era uq bel giovine, un amabil vicino, corag- 
gioso com'un leone, e di cuor generoso con gli amici. 

Mite c alla mano con i villani, si lasciava saccheggiare 
senza badarci ; ma egli pure faceva come i signori del suo 
tempo, li lasciava marcire nell' ignoranza e nella miseria. 
Trovava bello che i vassalli di Loriana fossero propri e 
ben nutriti, e gradevole che quelli di Bosco Dorato fossero 
grassi, ma quando gli dicevano che a San Dionigi di Toubet 
i villani cascavano come le mosche a motivo dell'epi- 
demie ; che a Ch&ssignoles ed al Magny, non sapevano 


più qual sapore avesse il vino e la carne, appena appena 
il pane; finalmente che, nel paese di Brenne, mangiavano 
l’erba, mentre che in altre provincia ancora più disgra- 
ziate si mangiavano gli uni con gli altri, egli diceva: 

— Che cosa volete farci ? Tutti non possono mica esser 
felici ! 

E non si lambiccava oltre il cervello per trovarvi un 
riparo. Non gli sarebbe venuto in mente di vivere nelle 
sue terre come Bosco Dorato, e di associare al suo benes- 
sere quanti da lui dipendevano. Correva a Bourges ed a 
Parigi finché poteva, ed aspirava ad un buon matrimonio 
per menare una vita più bella ancora, con una donna cui 
egli doveva render completamente felice, a condizione però 
che ella non avesse nè cuore nò lesta più di quanto ne 
avesse lui. 

Egli era l’uomo della sua casta e del suo tempo, niuno 
pensava a fargliene biasimo. 

Tutto all' opposto, Loriana passava per una palerini 
esaltata, e Bosco Dorato per un vecchio matto. Loriana 
stessa non portava su Guglielmo un giudizio severo quanto 
il nostro; ella però ravvisava in lui una mancanza di 
fondo e di consistenza, e provava accanto a lui una noia 
insormontabile. Allora la memoria dei giorni passati a Bn- 
antes le ritornava alla mente come un sogno delizioso; 
avrebbe di buon grado esclamalo : Et in Arcadia ego ! (E 
anch'io fui in Arcadia). 

^ Tuttavia ella non ammetteva di essere la moglie di Mario. 
Nei suoi più interni pensieri, ella rimase la sua affezio- 
nata sorella, altera di lui e piena di emulazione, ma non 
trovò alcun pretendente che lo sapesse andare a genio , 
sebbene molti se ne fossero presentati, non appena avevili 
veduto suo padre fare acquisto di nuove terre. Paragonando 
senza volerlo suo padre, cosi positivo e calcolatore, il quale 
spesso la criticava nelle sue carità, col buon Silvano, il quale 
viveva sempre e faceva ri ver tutti come in una novella 
di fate, ebbe in uggia il senno e diventò in cuor suo la 
fanciulla U più contemplativa e romantica del mondo, al 
dire del signor di Beuvre e degli altri suoi parenti delle 
due religioni. In famiglia si facevan beffe di lei e del suo 
ridicolo amore per un ragazzo appena slattato, per dir come 
dicevano. 

A furia disdirsi ripetere che era innamorata di Mario, 
Loriana, un po' perseguitata in casa sua, era come in- 
dotta suo malgrado a considerare quest'amore come possi- 
bile. Laonde , quando Mario ebbe quindici anni , ella ne 
ammise l'idea. 

Ma la respinse tosto perchè Mario a quindici anni sem- 
brava non sapesse per anche distinguere l'amore dal- 
I amicizia. Egli era secolei rispettoso, e nel tempo stesso 
famigliare nelle sue parole a mo' di un fratello ben educato. 
Non diceva una parola che potesse far vedere che la pas- 
sione si fosse rivelata al suo cuore: qualche volta soltanto 
arrossiva moltissimo quando Loriana giungeva improvvisa- 
mente in un sito dovrei non l'aspettava, ed impallidiva 
quando parlavano dinanzi a lui di qualche nuovo progetto 
matrimoniale per lei. Almeno erano queste le osservazioni 
che Adamante comunicava al suo padrone, e Mercedes a 
Lucilio. Ma forse s' ingannavano. Il fanciullo cresceva e 
leggeva molto; provava forse qualche malessere al capo e 
alle gambe. 

Non diremo che una parola su questa epoca in cui Mario 
ebbe quindici anni e Loriana diciannove. La loro vita se- 
dentaria e le loro tranquille relazioni offrivano senza dubbio 
un carattere di felice monotonia, la quale non ci permeile 
di ritrovarne traccia nei nostri archivi su Briantes e La 
Molte Seuilly. 

Ci troviamo soltanto il matrimonio di Guglielmo d'Ars 
con una ricca ereditiera del De limato. Le nozze furo do 
fatte nel Berry, e non pare che il rifiuto di Loriana avesse 
indisposto il buon Guglielmo, perché ella pure fu della 
festa, come anche i Bosco Dorato. 

È solo un anno dopo, nel 1626, che vediamo disegnarsi 
in modo più evidente la vita dei nostri personaggi. Fu 
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quelli l'epoca del battesimo di monsignore il duca d’En- 
ghiio, - il futuro gran Condì-, — il quale sollecitò per 
essi il corso degli avvenimenti. 

Cotesto battesimo accadde il cinque maggio a Bourges. 
Il giovin principe aveva allora circa cinque anni. Le grandi 
feste che fecero , attrassero tutta la nobilua e borghesia 
della provincia. 

Il marchese di Bosco Dorato, il quale era finalmente 
giunto a guadagnare, se nou le pericolose buone grazie, 
almeno la salutare benevolenza di Condé e del partito ge- 
suitico, cedè alle brame di Mario, il quale sentiva curiosità 
di vedere un po' di mondo , ed un poco anche alle sue . 
che erano di mostrare il suo erede con maggiori vantaggi 
che non nel 1622 , sotto l'incubo di una situazione dolorosa 
e piena d'inquietudini. 

XXVIII. 

Una volta deciso , Bosco Dorato . il quale nou sapeva 


149 

Loriana aveva essa pure bramato di vedere per la prima 
volta in vita sua una gran festa. Suo padre non avendo 
preso parte all' ultima rivolta degli ugonotti, e, d'altra 
parte, essendo stata fino da tre mesi firmata una nuova pace 
cou essi , eglino potevano farsi vedere senza pericolo. Fu 
fissalo che sarebbero andati tutti iasieme. 

Splendidi banchetti, trofei con distici latini e programmi 
in onore del principino, reggimenti di ragazzi bravamente 
equipaggiati ed espertissimi uel maneggio delle armi per 
fargli scorta , mottetti in musica , arringhe di magistrali , 
presentazioni delle chiavi della citta, concerti, danze, com- 
media data nel collegio dei gesuiti, angioli che scendevano 
dagli archi trionfali e che presentavano ricchi doni al giovin 
duca, — vale a dire al suo signor padre che non si sa- 
rebbe contentato di confetti, — manovre militari, cerimonia 
e feste, il tutto durò cinque giorni. 

Ivi furon visti molti personaggi grandi. 

Il celebre e bel Montmorency, — quello che piu lardi 
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far le cose a meta, messe a tortura, per il corso di un mese, 
il genio e l’ attività di Adamante per far allestire i begli 
abiti ed i ricebi equipaggi elio volea mettere in mostra di- 
nanzi la corte e la citta. 

Furono provveduti cavalli e bardature di lusso, s'indaga- 
rono le nuove mode: si accinsero adecclissar tutti e tutto. 
Il vecchio messere, sempre forte in gamba e dritto di spalle, 
sempre imbellettato e inanellato, sempre in salute c gio- 
vine di fantasia, volle essere persino vestito con le stesse 
stoffe e con le stesse foggio di vestiario del suo nipotino. 

Cosi chiamavano Mario a Bourges , perchè il Principe , 
volendo dire a Bosco Dorato un motto dolcemente piccante, 
e non si ricordando piu il grado di parentela fra i bei mes- 
seri di Bosco Dorato, gli domandò se era per economia 
che vestiva il suo nipotino con i ritagli delle sue stoffe. 
Mario capi lo spregio del gran vassallo e si senti più rea- 
lista «die mai. 


Richelieu mandò al patibolo, — e la principessa doariarii 
di Condé, — detta l' awelenatriee, — vi rappresentavano 
il compare e la comare, che erano nientemeno che la re- 
gina e il re di Francia. Il signor duca ricevè il battesimo 
col capo coperto da un berrettino di pietre preziose e con 
indosso una lunga veste di panno d'argento. Il principe 
di Condé indossava un abito grigio di lino tessuto d'oro 
e d’ argento. 

I bei messeri di Bosco Doralo furono invitati dal signor 
Bici a collocarsi nel palchettone dell'alta nobiltà, non già 
perchè fossero i migliori amici di quella piccola corte, ma 
a ragione della loro bella foggia di vestiario, che faceva 
onore allo spettacelo. 

La bellezza di Mario fu notata anche più del suo co- 
stume. Loriana udi lo donne , e specialmente la bella e 
giovin madre del principe — fare le loro osservazioni 
sulle grazie di quel gentil giovinetto. Ella si senti turbata 
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per la prima volta, come se fosse stata gelosa degli sguardi 
e sorrisi cui egli era fatto mira. 

Mario non ci faceva alcuna attenzione; guardava il prin- 
cipesco bambino con curiosità: esso era brutto e malaticcio; 
ma aveva molla intelligenza negli occhi o fermezza nei 
suoi movimenti. 

Il sei maggio, mentre i nostri personaggi si accingevano 
alia partenza, di Beuvre trasse il marchese nel vano di 
una finestra. 

Erano in casa di un loro amico. 

— Orsù^ egli disse, bisogna finirla e decidersi. 

— Abbiate pazienza ! i cavalli fra poco saranno in or- 
dine, gli rispose Bosco Doralo, il quale lo credè impaziente 
di riprendere la strada della sua castellani. 

— Non m'avete capito, vicino mio, dico che bisogne- 
rebbe decidersi a maritare i nostri ragazzi , poiché è la 
loro idea ed anche la nostra. Devo confidarvi che io sto 
per intraprendere un nuovo viaggio. Non sono venuto qui 
che per intendermi con persone che mi fanno sperare 
buoni affari in Inghilterra, e, se dovessi daccapo affidarvi 
la mia Loriana, tanto varrebbe che fosse maritata col 
vostro erede. È una buona fortuna per lui. perché i miei 
vascelli, a quanto mi si accerta, faranno buona preda, e la 
pace nou farà che dar la lascia alla pirateria anglo-pro- 
testante. Mia figlia adunque avrebbe potuto pretendere a 
qualcosa di meglio che voi per nome e danaro, ma non 
già per cuore; e, siccome la cura ili custodirla mi distoglie 
mollo da quella de' miei affari, desidero, nel riprendere la 
mia libertà, metter la mia Loriana in buone mani. Dite 
dunque di si, e sbrighiamoci. 

Il marchese fu sbalordito da una proposta che, da quat- 
tro anni io poi, il signor di Beuvre pareva pochissimo di- 
sposto a ben accogliere , in caso che gli fosse slata fatta. 
Ma non gli fu d'uopo una troppo lunga riflessione per sen- 
tire la sconvenienza di quel progetto e l'egoista leggerezza 
del padre di Loriana. Bosco Dorato era sovente leggero lui 
stesso e fuori del vefo ; ma era realmente padre, e Mario, 
amante ed ammogliato a sedici anni, gli pareva io una si- 
tuazione più formidabile ancora che Mario romanzesco e 
coniugabile a ondici. 

— Non ci pensate nemmeno , egli rispose : fidanzare i 
nostri ragazzi, va (à ! ma maritarli è troppo presto. 

— E ben cosi che intendevo diro! replicò di Beuvre. 
Ebbene I fidanziamoli e riprendete mia figlia in casa vostra. 
Terrete d’occhio cotesti innamorati, e, fra duo o tre anni, 
io ritornerò per le nozze. 

Bosco Dorato era-’ troppo romanzesco per non cedere; 
tuttavia esitò : aveva dimenticato l'amore, o, per lo meno, 
le sue burrasche. Ma uno sguardo di Adamante, il quale 
faceva finta di mettere a posto alcuni pacchi e che ascol- 
tava con ambe le orecchie , gii rammentò quei rossori 
e quei pallori che aveva notati sul viso di Mario , e che 
potevano essere la rivelazione di pene tenute accuratamente 
nascoste. 

— No, no, egli disse. Non vo’ mettere il mio ragazzo 
accanto al braciere, non lo esporrò a diseccarvi od a 
mancare alle leggi d’onore. Restale nel vostro castello, vi- 
cino mio, e siamo prudenti. Voi siete abbastanza ricco. Dia- 
moci qui la parola, e, questa volta, all'insaputa dei nostri 
figli! Perché turbare i sogni ad uno di essi? Fra tre anni 
gli faremo felici, senza danno e senza rimprovero. 

Di Beuvre senti che l' ambizione e la cupidità gli ave- 
vano fatto desiderare un'imprudenza: ma erasi fatto ca- 
parbio e collerico: messe broncio, ricusò lo scambio delle 
parole e decise che avrebbe condotta sua figlia in Poitou, 
appo la duchessa di La Tremouille, sua parente. 

Mario ebbe una mancanza nell' istante di montare in 
carrozza, quando udì che Loriana non ritornava con lui e si 
allontanava per un tempo illimitato. Suo padre aveva cer- 
calo di moderarne il colpo, ma di Beuvre aveva a cuore 
di infliggerglielo non lauto per mettere alla prova il suo 
sentimento, quanto per vendicarsi della lezione di prudenza 
che aveva a suo dispetto ricevuta dal meno prudente degli 


uomini. Loriana, la Quale non sapeva per anche nulla, — 
suo padre le aveva dello soltanto com'egli dovesse rima- 
nere per qualche giorno a Bourges con lei , — Loriana , 
scese precipitosa le scale nell* udire la dolorosa esclama- 
zione del marchese, alla vista di Mario pallido e che ve- 
niva meno. Mario però si rimesse tosto, asserì non esser 
stalo che un granchio, e si gettò nel carrozzone chiudende 
gli occhi. Ei non voleva veder Loriana, il suo aspetto fin 
allora tranquillo k> feriva nel più profondo del cuore. Ei 
la supponeva a cognizione di tutto e decisa , senza ram- 
marico, a lasciarlo per sempre. 

Il marchese voleva rimaner c spiegarsi con di Beu- 
vre. Ebbe il coraggio di non farne nuiia , vedendo il co- 
raggio di Mario; checché ne potesse accadere, era per il 
giovine venuto il tempo in cui una separazione di qual- 
che anno si faceva necessaria. 

Mario cosi espansivo sotto ogni altro riguardo, non apri 
il suo cuore ad alcuno ed ostentò, durante la strada, una 
gran serenità. 

A Briantes il marchese lo interrogò con accortezza, Mer- 
cedes con imprudenza. Ei tenne saldo, dicendo che amava 
molto Loriana, ma che quei dolore non avrebbe menoma- 
mente influito sul suo senno nè sui suoi studii. 

E tenoe parola; la sua salute soffriva un tantino: si sot- 
tomesse a tutte le cure che lo pregarono di aversi , né 
andò guari che superò tutto. 

— Spero , diceva talora il marchese a Adamante , che 
egli non sarà di soverchio sentimentale, e che dimenticherà 
quella cattiva ragazza che non lo ama punto. 

— Io spero, diceva il saggio Adamante, che lo ami piu 
che non paia ; perchè, se il nostro Mario perdesse la spe- 
ranza che lo fa vivere, potremmo inquietarcene! 

Nel 1627, cioè Dell'anno susseguente, il castello di Brian- 
tes fu minacciato di una nuova crisi. Si trattò nientemeno 
che di atterrare le sue solide mura, i suoi bastoncini e le 
sue porle fortificate. 

Ricbelieu, istallalo oramai definitivamente al potere, area 
decretato e fatto ordinare la distruzione delle fortificazioni 
delle città e cittadelle di tutto il regno. Questa eccellente 
misura, presa in tutto il suo rigore, estendevasi « a tutte 
le fortificazioni cretto da treni' anni in poi , di castelli e 
case di particolari senza licenza espressa del re. > 

Briantes non era in quel numero : le sue cinte datavano 
dal feudalismo e non erano a prova di cannone. I magi- 
strali e scabini di La Cliàtre, malcontenti di doversi radere 
da ù tiessi, come diceva l ex-parrucchiere Adamante, avreb- 
bero di buon grado rasi tutti i bei messeri del vicinato. 
Ma Bosco Dorato, il quale sentiva la necessità di chiudersi 
contro le bando dei partigiani e dei ladri di passaggio, so- 
stenne i suoi diritti e li fece rispettare. Egli era troppo 
amato dai suoi vassalli per temere che non facessero come 
molti altri , i quali si presentavano volontaria mente come 
esecutori degli ordini del gran cardinale. 

La misura era delle più popolari, nel tempo stesso che 
assoluta : era un inseguire lo spirito della Lega fin entro 
i suoi covi feudali. Ma non furono eseguiti gli ordini che 
nei paesi protestanti, e qurU’ardito decreto rimase lettera 
morta, come tante altre forti volontà di Richelieu. 

Il Berry vi si sottomesse facendo ? come sempre, spal- 
luccia. Messere il Principe non lasciò trar giù nemmeno 
una pietra della sua fortezza di Monterolondo ; i castelli 
delle grandi e piccole nobiltà rimasero in piedi, e il tor- 
rione di Bourges non caddo che sotto Luigi XIV. 

Bosco Dorato non appena fu rimesso da quella emozione, 
che gliene sopraggiunse un'altra più seria e più dolce. 

— Messere, gli disse una sera Adamante, bisogna che 
io vi faccia regalo di una istoria che il signor d* Urfè 
avrebbe ridotta a romanzo, perchè è tutt'altro che brutta. 

— Sentiamo la tua istoria, amico mio! disse il marchese 
ponendo il suo berretto di trine sul suo calvo cranio. 

— Si tratta messere, del vostro virtuoso druido e della 
bella Moresca. 

— Adamante, voi diveniate mordace e satirico, mio bri* 
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v’uomo. Tregua alle calunnie, ve ne prego, sul conio del 
mìo degno amico e della casta Mercedes! 

— Eh! signor mio, e dove sarebbe il male se coleste 
due ooeste persone fossero unite dai vincoli d'imene? Sap- 
piate, messere, che stamattina, mentre io stava mettendo 
a sesto la biblioteca di quel dotto . . . non soffre che altri 
tranne di me tocchi i suoi libri , e , infatti , ci vuole un 
uomo un po* dotto . . . vedo la Moresca cho bacia furtiva 
un mazzolino di rose che ella tutte le mattine reca sulla 
sua tavoli mentre egli fa colazione con voi. Eppoi, scor- 
gendomi tutto ad un tratto, olla si ò fatta pallida come la 
ciarpa che ha in capo, ed è fuggita come se avesse com- 
messo un gran delitto Era tanto ma tanto tempo, messore, 
che io dubitava di qualcosa. Tutta quell'amicizia, tutti quei 
riguardi e premure cho olla ha por lui... pensavo bene che 
dovessero condurre l'uno o l'altro all'amore. 

— In fallì! disse il marchese. Ma prosegui. Adamante ! 

— Ebbene , messere , la scoperta mi fece dare in una 
grossa risata, non già di scherno, ma bensì di contento , 
perchè si ha sempre piacere di scoprire o indovinare un se- 
greto, e, quando siamo contenti si ride. Per la qual cosa 
mastro Gioiellino, quando è rientralo nella stanza, mi ha 
chiesto con dolcezza, con i suoi occhi , di che cosa ridessi 
Unto di cuore, ed io glie!' ho detto, là ingenuamente, per 
farlo ridere lui pure... ed anche , lo confesso , per sapere 
come avesse presa la cosa. 

— E come l'ba presa? 

— Com'on gran colpo di sole in piena faccia, nò più 
nò meno che una bella fanciulla, o bisogna Leu dire che 
lo stupore vi rimetta un nomo affatto a nuovo; perchè, 
costui, con i suoi grandi occhi, o la sua gran barba nera, 
s illuminò a guisa di astro, e nu parve cosi bello come lo 
è talora, quando suona la sua maravigliosa sordellinn. 

— Benissimo, Adamante, tu vai formandoli al bel par- 
lare. Allora? 

— Allora, io sono uscito, o piuttosto bo fatto vista di 
uscire, e guardando dall' uscio un po' socchiuso, ho ve- 
duto il buon Lucilio prenderò i fiori , baciarli con molta 
passione, e metterli entro la sua sopravveste, fiori, spine 
e tutto, come se avesse avuto piacere a sentirne non tanto 
la puntura quanto la dolce fragranza. E camminava per 
la stanza, stringendo eoa le sue due mani quel calice di 
amore sul suo petto. 

— Di bene in meglio, Adamante! E dopo? 

— Dopo, la Moresca è entrata da un'altra parte e gli 
ha dello : € È anche l'ora di chiamar Mario per la le- 
lione? > 

— E lui che ha risposto? 

— Con gli occhi e coi capo ha detto di no; dal che ho 
scorto che aveva piacere a farla trattenere. Ella voleva 
andarono , credendo che fosse occupato nelle sue dotte 
occupazioni : perchè, con lui, ella si comporta qual serva 
che non pensa punto a dar nel genio al padrone. Ma lui 
iu picchiato sulla tavola per richiamarla indietro; ella è 
tornata: si sono guardati, non mollo a lungo però, poiché 
lei ha subito abbassato i suoi begli occhi neri, e gli ha 
detto in arabo, almeno cosi ho arguito all'aspetto ; 

< — Cho cosa brami, padron mio? » 

— Ei lo ha mostrato la tazza dove lei aveva messe le 
rj«e, ed ella, non le vedendo più, è tornala a dire : 

« — È quel briccone di Adamante che le ha tolte, per- 
ch'io non le dimentico mai. » 

— Ha detto proprio cosi ? 

— Sissignore, in arabo. Ho indovinato tutto! Allora è 
corsa per andar a cercare d'altri fiori, ed ei Pha seguita 
fino all’ uscio qual uomo che mal si difende contro sé 
sieiso. E ritornato alla sua tavola, ha messo il capo fra 
le mani, ed ha fatto appello in suo cuore, ve lo garantisco 
io, messere, ai più bei sentimenti del mondo , per metter 
d'accordo il suo amore con la sua virtù. 

— E, perché difendersi in tal guisa? sciamò il marchese ; 
non sa egli elio mi chiamerei fortunatissimo di ammogliarlo 
con quella bella e buona fanciulla ? Vanne in cerca. Ada- 


mante, ei va tardi a letto e sarà tuttora in piedi. Mario 
dorme, ed è questo il buon momento per una spiegazione 
cosi delicata. 


XXIX. 

Poca fatica costò al marchese il confessar Lucilio. 

Costui dichiarò ingenuamente com' egli da lunga pezza 
adorasse la Moresca, e che, da qualche tempo, credeva di 
esserne corrisposto ; ma con la sua penna concisa riassunse 
la situazione. 

Dapprima, aveva temuto di attirarsi addosso le persecu- 
zioni all-* quali non era sfuggilo in Francia che per mira- 
colo. Quindi, allorché eragli sembrato chiaro che Hichelieo, 
ad onta di tutte le sue lotte contro la Riforma , avesse 
adottato nella sua inflessici politica di tener fermo l'editto 
di Nantes io favor di qualunque genere di libertà di co- 
scienza, crasi deciso ad aspettare il matrimonio di Mario 
con Lo'iana o con qualsiasi altra donna scelta dal suo 
cuore. Nello stato di speranza o di rammarico, di quieta 
aspettazione o di agitazion latente in cui poteva trovarsi il 
suo caro allievo, non voleva dargli 1' egoista e periglioso 
spettacolo di un matrimonio d'amore. . 

Il marchese approvò la generosa prudenza del suo amico, 
ma trovò un ripiego. 

— Mio grande amico, gli disse, la Moresca avrà fra 
poco la trentina , e voi oltrepassate la quarantina ; siete 
perciò sempre abbastanza giovani per piacervi l'uno all'al- 
tro e le vostre età sono bene assortite ; ma, sia detto senza 
offesa, non siete più giovanetti, per lasciar pagine in bianco 
sul libro della vostra felicità ! Approfittate dei begli anni 
che tuttora vi restano. Ammogliatevi. Io farò con Mario 
un viaggio d'alcuni mesi, durante i quali gli dirò che a 
me solo è nato il pensiero di fare un mal? imonio di conve- 
nienza fra Mercedes e voi. Inventerò pretesti per dirgli come 
non abbiate potuto aspettare il nostro ritorno, c, quando egli 
sarà tornato, la sua mente sarà già abituata a quella nuova 
situazione. Il matrimonio dà a tutte cose aspetto di serietà; 
d'altra parte, mi fido in voi per tener celata la vostra luna 
di micie dietro dense nuvole di prudenza e riservatezza. 

Il marchese dunque condusse Mario a Parigi. Gli fece 
vedere il re alla corte, ma da lontano ; perché il mondo 
era molto cambiato da quindici anni che il buon Silvano 
viveva nelle sue terre. Gli amici della sua giovinézza eran 
morti, o, al pari di lui, ritirati dal frastuono della società 
moderna. 1 pochi personaggi grandi tuttora in essere, da 
lui in altri tempi avvicinati, si ricordavano appena appena 
di lui, e, senza i suoi vecchi fronzoli, non lo avrebber forse 
nemmeno riconosciuto. 

Tuttavia il simpatico viso e i modi gentili di Mano die- 
dero nellf occhio; i bei misuri ebbero buona accoglienza 
in alcuoe case distinte; nessuno propose loro di spingerli 
più innanzi; ed infatti, nemmeno loro bramavano troppo di 
avvicinarsi al pallido sole di Luigi XIII. 

Mario aveva provato un gran disinganno nel veder pas- 
sare a cavallo con quell'aria stravolta che eragli propria 
il figlio di Enrico IV, ed il marchese non era stato inco- 
raggilo da quella fisonomia a p'oseguire il suo progetto di 
regia ratifica per il suo titolo di marchese. 

Tutti i giorni eravi nuovi editti contro le usurpazioni 
dei titoli ; editti poco rispettali, perchè i nuovi ed antichi 
nobili continuavano a prendere nomi di terre mollissimo 
contestabili. La loro oscurità li garantiva. Bosco Dorato 
dovette riconoscere che non eravi rifugio di quello migliore. 

E poi doveva eziandio benissimo accorgersi che a Parigi 
non era possibile essere più bei messeri gli uni degli altri, 
dal momento che non si era addetti alla corte. La folla, al 
passeggio e sulla Piazza Reale, rivolgevasi bensì un poco, 
a rimirare il contrasto della sua fisionomia con la deliziosa 
freschezza di Mario, e, per qualche tempo il dabben uomo, 
credendosi riconosciuto, sorrideva a quei che passavano e 
portava la mano al suo cappello di feltro, pronto ad acco- 
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gliero le premure «he nessuno pensava a fargli. Ciò (la- 
vagli una lai quale aria di attonita incertezza e di volgar 
cortesia che preslavasi al riso. Le signore sedute , o che 
passeggiavano col ventaglio alla mano, sotto i giovani al- 
fieri del Corso della Regina, dicevano fra loro : 

— Ma chi ò quel vecchio pazzo? 

E. se queste signore erano donne di quel bel mondo in 
cui Bosco Dorato era ricomparso , o borghesi del circon- 
dario ov'egli era alloggiato, non era raro il caso che ve 
ne fosse taluna che rispondesse : 

— È un gentiluomo provinciale che si vanta di essere 
stato l’amico del fu, re. 

— Qualche Gnascone? Hanno tutti salvato la Francia !o 
qualche Bearnese ? Sono tulli fratelli di latte del buon 
Enrico I 

— No, un vecchio caprone del Berry o di Sciampagna. 
Guasconi se ne trovano daperlutto. 

fi buon Silvano era dunque affatto erclissato in quella 


vare la sua famiglia materna e metterlo in tal guisa m 
possesso di un qualche bel titolo spagnuolo con una qual- 
siasi eredità. 

Aveva scritto molte volte in Spagna per avere informa- 
zioni e per farne dare sul conto di Mario nel caso in cui 
la detta famiglia l’avesse avuto a cuore. Non aveva mai 
ricevuto che risposte vaghe, e fors’anche evasive. 

A Parigi eresi risolto a recarsi personalmente all’amba- 
sciau. Vi fu ricevuto da una specie di segretario intimo, 
il quale, in sostanza, gli rispose che , dietro le sue fre- 
quenti domande, avevano finalmente chiarito una miste- 
riosa faccenda. Infatti, la donna rapita e scomparsa appar- 
teneva alla nobil famiglia dei Merida, e Mario era il frutto 
di un matrimonio clandestino che potovasi contestare. 

La donna non aveva lasciato diritti ad alcun beno di 
fortuna, ed i parenti non si curavano, in nessun modo, di 
riconoscere un giovine allevato da un vecchio eretico mal 
convertito. 



Li Mia, -il passaggio •» sulla Pimi RbiìI*', moltftv.Ki a riminn’ il eiMtmiln <|«g |>| ). 


folla spensierata e brillante, per qualunque sforzo facesse 
per sembrar grande quanto lo era di persona. E. un po’ 
stizzito, diceva fra sé che è meglio essere il primo al suo 
villaggio che l'ultimo alla corte. R certo però rbe con un 
po’ d'audacia e un pocheltin di intrigo egli avrebbe potuto 
mandare innanzi Mario come tant’altri; ma paventò di qual- 
che affronto a proposito del suo problematico marchesato. 

Si rassegnò a far l’allocco di provincia, e sarebbesi gran- 
demente annoiato ove Mario, sempre studioso e vero arti- 
sta nei suoi gusti, non lo avesse trascinato a veder i mo- 
numenti di arte o di scienza che formavano per lui la 
principale attrattiva della capitale del regno. 

Il piacere ed il profitto che il giovine ne ritrasse con- 
solarono alquanto il vecchio di ciò che egli entro di sò 
chiamava un viaggio fallito. 

Non faceva mostra dinanzi a Mario di tutti i suoi di- 
singanni. Aveva sempre nutrito speranza di fargli ritro- 


ll marchese, offeso, se lo tenne per detto, e fece propo- 
sito di restituire oblio per disprezzo a quei vanitosi Spa- 
gnoli. Abbastanza gli era costato lo assediare le porte di 
un’ambasciata di cui , come vecchio protestante e buon 
Francese, aveva in odio gli stemmi. 

E tuttavia era triste e confidava le sue pene al suo in- 
separabil Adamante. 

— Senza dubbio, ei dicevagli, la più dolce e la più one- 
sta vita è quella della nobiltà sedentaria. Ma ov’ella si ad- 
dica a coloro che hanno ai loro tempi pagato con la loro 
persona, non può che divenir pesante ed anche vergognosa 
per un cuor giovine come quello di Mario. Dovremo averlo 
fatto educare con ogni cura, dovremo averlo ridotto, mercè 
il suo genio precoce, un gentiluomo compito e proprio a tutto, 
per poi seppellirlo in una castellana, col pretesto che non 
ha d uopo ai far fortuna, e che ha il cuore dolce ed umano? 
Non avrebbe egli forse mestieri di un po’ di guerra e di 
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alcuna avventure, e, con qualche azione di spolvero, con- 
quistarsi quel marchesato cui la idea di generale allivelia- 
oento del gran cardinale possono benissimo togliergli da un 
giorno all'altro? So bene che il ragazzo è giovine, e che 
per ora non v'ò tempo perduto ; ma le sae inclinazioni mi 
sembrano proclivi al bel sapere ed io mi torturo il cer- 
vello per trovargli una strada ov'egli possa distinguersi. 

— Signore, disse Adamante, se voi credete che vostro 
figlio non debba esser bravo al pari di voi in battaglia, 
gli è che non lo conoscete niente affatto. 

— lo non conosco mio figlio? 

— Ebbene, no, messere, non lo conoscete punto; egli ò 
un essere misterioso cbe vi ama tanto, che non osa mai 
avere un'idea che possa inquietarvi, un dolore che debba 
larvi seco dividere. Ma io so bene quello che sta in fondo 
al sacco : Mario sogna la guerra al nari dell' amore , ed é 
prossimo il tempo in cui, se non indovinate le sue ambi- 
zioni, lo vedrete diventar triste ed ammalato. 


Moresca, corno pure nella soave malinconia di Lucilio , e 
persino nel linguaggio tenero e ardente della sordellina, gli 
effluvii della passione che talora accendevano lui pure. 
Sentissi il cuore preso da una morsa al pensiero dell’amor 
felice : ma aveva un impero straordinario sopra di sé. 
Siccome suo padre nou viveva che della di lui vita , egli 
orasi per tempo abitualo a nascondergli le sue emozioni, 
e, quando Adamante lo rimproverava di rinchiuder troppo 
i propri pensieri: 

— Mio padre è vecchio, ei rispondeva; egli mi ama 
come una madre ama un suo figliuolo. A me spelta di 
non abbreviarne i giorni con procurargli inquietudini e 
pensieri , e il cielo mi ha affidato la cura di farlo vivere 
r lungo. 

Loriana viveva in fondo al Poitou e di rado mandava le 
sue notizie ; lo faceva in uno stile tenero e rispettoso per il 
marchese , ma segnava appena il nome di Mario, come se 
avesse temuto di richiamatesi alla memoria. 



Era un sriovinrtto di rtlrtamiirti» anni ( pag. !S4 ). 


— Che a Dio non piaccia ! sciamò il marchese. Fin da 
domani voglio interrogarlo in proposito. 

•Quando simili affati si rimettono al domani . vuol dire 
che s'indietreggia, ed infatti, il marchese indietreggiò. La 
paterna debolezza diede nel suo cuore battaglia all'orgo- 
glio paterno e trionfò. Mario non era ancora in forza da 
sopportare le fatiche della guerra, e, d'altra parte, la guerra 
cui tutto annunziava con l' Inghilterra e con la Spagna sem- 
brava alquanto aggiornata mercé i grandi sforzi che Ri- 
chelieu faceva per la creazione di una marina francese. 
Non bisognava aver furia : c’ era tempo : ci si verrebbe 
anche troppo presto! 

Ritornarono dunque a Briantes, alla line dell’autunno, e 
trovarono Lucilio ammogliato con Mercedes. 

Mario, udendo quella notizia a Parigi ne aveva attestato 
più cbe sorpresa, contento. Av?va sentito da gran tempo 
nell’aria infiammata che involontariamente gl’isptrava la sua 


Al contrario ella esprimevasi con la più viva tenerezza 
sul conto della Moresca, di Lucilio e dei buoni servi della 
casa. Sembrava che la sua affezione, repressa con quelli che 
ci avevano per i primi diritto, avesse bisogno di prendersi 
una rivincita sugli altri. Annunziò persino più volte, e con 
una specie di ostentazione, come fossero in aria molti pro- 
getti di matrimonio per lei, e come probabilmente ella 
avrebbe quantoprima fatta partecipe una sua decisione, bra- 
mando, diceva lei, render gradita ed accetta la sua scelta 
al marchese , cui ella riguardava quale un suo secondo 
padre. 

Quello poi che vi era di strano in questi annunciati ma- 
trimonii, gli ò che tutti gli anni ella vi tornava sopra dac- 
capo, come a progetti riannodati o rinnovati, senza mai 
nulla accennare a quanto poteva premere ai suoi amici ciré* 
la sua scelta, e come se in fondo in fondo avesse voluto dar 
loro a credere questo: « Non mi marito, perché non mi 
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ci sento inclinata, ma non crediate mica che mi serbi per 
voi altri. » 

Tale, infatti, era la sua intenzione nello scrivere queste 
lettere, ed ecco qual era la situazione del suo spirito: 

Col condu>la lontano per tosto separarsi da lei, il si- 
gnor di Beuvre l'aveva ferita in cuore con avere inventato 
di dirle che il marchese ed il suo erede, da lui consultati a 
Bourgeg , avevano risposto con molla freddezza. Mario, in 
tal circostanza erasi mostrato fervente cattolico, ed aveva 
giurato che non avrebbe mai fatto un matrimonio misto. 

Loriana avrebbe dovuto diffidare di un padre cui la sete 
dell'oro aveva morso fino in fondo alle viscere , e che, 
impaziente d'allontanarsi, voleva ad ogni costo farla deci- 
dersi ad un pronto matrimonio. Ella ricusò di maritarsi 
per dispetto e alla stordita ; ma promesse di pensarci sopra, 
e, nel suo cuore, rinunziò alteramente all* ingrato Mario. 
Ella avealo amato a Bourges, amato, per la prima volta, 
d’amore, dopo molti anni di una tranquilla amicizia. E 
cotrsto primiero amore della sua vita, appena confessato, 
appena svelatosi a lei , era stato d' uopo averne onta ed 
infrangerlo senza provarne debolezza. 

Tuttavia senti qualche dubbio; ma. se suo padre non le 
giurò di' ei non esagerava in nulla, potè almeno attestarle 
sul proprio onore com' egli avesse proposto al marchese 
le nozze, e come questi avesse elusa l‘ offerta col pretesto 
che Mario era tuttora troppo giovine per (locargli l'amore 
in testa. Loriana era troppo pura per comprendere i pe- 
rigli in cui avrebbe potuto incorrere tornando a Briantes. 
La si ricordò che sul punto di lasciarla, Mario, cui dice- 
vano indisposto, aveva voltate le spalle e rivolto altrove il 
capo dicendo: « Date troppa importanza ad un granchio. : 
Non sento più nulla. » 

Ella dunque ripetè a suo padre quello che gli aveva since- ; 
ramante detto poco tempo addietro, cioè, convella non avesse 1 
mai considerato quel matrimonio come possibile, e lo in- 
coraggi a partire com'egli bramava, giurandogli che avrebbe ; 
sposato il primo pretendente che fosse stalo di sua conve- 
nienza e che non le avesse ispirato antipatia. 

Ma cotesto pretendente non si trovò mai. Tutti quelli che 
la signora di La Treroouille le presentò non seppero piacerle. 

Tiovava in essi quel positivismo che aveva invaso suo 
padre come una passione, e ve lo trovava allo stato di 
calcolo freddo ed anche un po' cinico. I bei giorni della 
Riforma andavano sfumando come la vecchia società c|el 
secolo precedente. La Riforma non era eroica che nelle 
grandi persecuzioni, e Richelieu , schiacciando , per la fa- 
tale necessità delle cose, oh avanzi del partito,’ non aveva 
nulla che gli desse aria di persecutore. La Francia gridava 
ai protestanti per bocca sua: < Statevene alla libertà re- 
ligiosa, astenetevi dalla politica. Volgetevi insieme con noi 
al nemico di fuoravia ! > 1 protestanti avevan voluto essere 
una repubblica, ed erano una Vandea. 

Meno i puritani di Francia, — nucleo terribile, eroico, 
indomito che si ballò e s'immolò alla Roccella due anni 
dopo, — i protestanti francesi erano allora disposti a rianno- 
darsi al principio dell' unità francese; ma parecchi erano 
risoluti a non riannodarvi»! che dopo una vittoria che avesse 
procurato buone e durevoli condizioni al loro pailito. 

Ora, fra quelli che ragionavano bene , ma che stavano 

C ir esser tratti a ragionar male, e a scegliere fra Fal- 
anza straniera ed un estremo estenninio, la nobiltà era 
in generale meno pura d* intenzioni del popolo e della bor- 
ghesia. Essa faceva le sue personali riserve: i più altolo- 
cati volevano firai comprare, e traducevano i loro bisogni 
di libertà religiosa in bisogni d'impieghi e di danaro. 

In mezzo a queste numerose defezioni che si dichiara- 
vano lutti i giorni, o che si chiudevano in una vergognosa 
aspettativa, Loriana si senti presa da sdegno. Ella erasi 
fatta dell'onore di partito un'idea più cavalleresca. Trovat isi 
adesso costretta a riconoscere che suo padre, la cui avidità 
avevaia tanto umiliata, non faceva che un pjco più tardi 
quello che ia maggior parte dei suoi contemporanei avevano 
fatto per tutta la loro vita, e quello che la maggior parte 


dei giovani erano impazienti di fare alla lor volu. E 
signor di Beuvre era anche fra i migliori ; perchè non pen- 
sava a tradire la sua bandiera. Solo sbrigatasi a fare i 
fatti suoi prima di essere rovesciato. 

Una eccezione poteva esservi per Loriana : chè eccezioni 
ve ne erano, poiché ella stessa ne era una. Ma ella non 
ne incontrò, forse perchè, pensierosa e distratta, non seppe 
cercarla. 

La gioventù e la bellezza sono a buon dritto orgogliose. 
Esse aspettano di essere ricercate, e di per sè stesse non 
ricercano nulla, per tema di aver sembianza di andarsi ad 
offrire. 


XXX. 

Sebbene abbiamo fino ad ora fatto tutto il nostro possibile 
per seguire i nostri personaggi in quella vita di naèi/to 
sedentaria , che cognizioni attìnte ci permettono alquanto 
di studiare, ci troviamo costretti di varcare daccapo un 
certo spazio di tempo e di cercare i bei messeri di Bosco 
Dorato lontani assai dalla loro pacifica dimora. 

Era nel 1629, il primo di marzo, se non erriamo. Il 
monte Ginevra , coperto di brina , offriva lo spettacolo di 
uno straordinario movimento sopra i due versanti, e fino 
all' ingresso della gola chiamata il passo di Susa. 

Era T armata francese che marciava contro il duca di 
Savoia , vale a dire contro la Spagna e d’Austria , di lui 
buone alleate. 

Il re ed il cardinale salivano la montagna ad onta di 
un freddo il più rigido : i cannoni venivano tratti sulle 
nevi : era una delle grandiose scene del passaggio di un'ar- 
mata in mezzo al grandioso quadro delle Alpi. 

In uno di quei sentieri che la neve calpestata scavava 
parafili alla strada, due cavalieri salivano l'uno a fianco 
dell' altro il dirupo della montagna che guarda verso la 
Francia. 

L’uno era un giovinetto di diciannove anni, robusto ed 
abbastanza grande di persona, ma elegante di forme e di 
I una sveltezza nei movimenti leggiadra a vedersi sotto il 
grazioso abito da guerra dell' epoca. Questo giovine , in 
quanto ai colori , era vestito a capriccio. Il suo equipag- 
giamento e le sue armi, come pure il suo isolamento, an- 
nunziavano un gentiluomo che faceva la campagna da vo- 
lontario. 

Mario di Bosco Dorato, capirete bene corno qui non trat- 
tisi ebe di lui , era il più bel cavaliere dell* armata. Lo 
svilupparsi della sua forza giovanile non aveva tolto nulla 
all'adorabile dolcezza della sua intelligente e generosa lì- 
sonomia. Il di lui sguardo era per la sua purezza quello 
di un angiolo; ma ,la nascente barba rammentava però 
che questo giovinetto dal celeste sguardo non era che un 
semplice mortale , e quei giovani balletti segnavano con 
dolcezza la piega di un sorriso alquanto spensierato , ma 
di una cordiale benevolenza attraverso una tal qual ma- 
linconia. 

Una magnifica chioma nera, di un tono dolce e natural- 
mente inanellata, cingeva ampiamente il suo viso fino al 
principio del colio e ricadeva a mo' di grosso ciocche, — la 
treccia era più che mai di moda, — tino al disotto del- 
1' omero. La faccia era leggermente rosea, ma pallida piò 
che vermiglia. Una squisita distinzione di tipo, unita na- 
turalmente ad una squisita distinzione di tratto e di vestito 
era il carattere principale di colesti apparizione , che non 
richiamava l'attenzione, ma da cui però, una volta posato 
sopra, non era possibile staccarne lo sguardo. 

Tale fu F impressione del cavaliere che il caso aveva 
collocalo vicino a Mario. 

Cotesto cavaliere aveva una quarantina di anni; era 
magro e pallido e di lineamenti abbastanza regolari , eoo 
labbra mobili e occhio penetrante, e nel totale, una espres- 
sione di scaltrezza moderata da una seria tendenza alla ri- 
flessione. Era vestito io una foggia abbastanza problematici. 
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tolto di aero e io sottana corta, come un prete in viaggio, 
ina armato e in stivali alla militare. 

Il suo cavallo magro o snello allungava il passo da 
quanto I' ardente e generoso destriero del suo compagno. 

I due cavalieri si erano salutali in silenzio , e Mario 
aveva rallentata 1’ andatura dui suo cavallo per dare il 
passo al viaggiatore più attempalo di lui. 

II viaggiatore parve apprezzare una si scrupolosa cortesia, 
e ricusò di passare innanzi al giovinetto. 

— Infatti, siguore, disse Mario, ini pare che i nostri 
cavalli vadano di pari passo, il che prova la bontà cosi 
dell* uno come dell’ altro, perché io duro fatica a sottoporrò 
tl mio ad un'andatura che non lasci indietro tutti gli altri, 
e ho dovuto lasciarmi precedere dai miei compagni di strada 
per non giungere prima di loro in cima alla montagna. 

— Quello che forma difetto nel vostro generoso corsiero 
è -una qualità nel mio, rispose lo sconosciuto. Siccome io 
viaggio quasi sempre da solo, vado innanzi senza che alcuno 
possa farmi il rimprovero di sfiancare la mia cavalcatura. 
Ma poss io domandarvi dove ho avuto l'onore d’inconlrarvi? 
La vostra simpatica sembianza non mi è del tutto nuova. 

Mario guardo attentamente il cavaliere e gli disse: 

— L* ultima volta che ebbi 1 onore di vedervi , fu a 
Bourges, or fanno quattro anni, al battesimo di monsignore 
il duca di Eughien. 

— Allora voi siete, realmente, il giovin conte di Bosco 

Dorato? , 

— Si, signor abate Poulain, rispose Mario purtando la 
mano al suo impennacchiato cappello di feltro. 

— Godo di trovarvi qual siete, signor conte, rispose il 
rettore di Briantes; siete cresciuto in statura, buona ciera, 
ed anche in merito, lo vedo ai modi. Ma non mi chiamate 
abate ; perchè, ohimè ! non lo sono per anche, e forse non 

10 sarò mai. 

— So bene che messere il Prìncipe non ha mai voluto 
annuire alla vostra nomina; ma creJevo... 

— Che avessi trovato qualcosa di meglio che non e la 
badia di Varenncs? Sì e no! nell’ aspettativa di un titolo 
qualunque, sono riuscito ad abbandonare il Berry, ed il 
caso mi ha fatto seguire la fortuna del cardinale trovan- 
domi addetto al servizio del padre Giuseppe, al quale sodo 
devoto in corpo e in anima. Posso dirvi, fra noi, che sono 
uno dei suoi messaggeri; ed ecco perchè ho un buon cavallo. 

— Ve ne faccio 1 miei complimenti, signore. Il servire 

11 padre Giuseppe non può essere che opera di buon fran- 
cese, e la fortuna dei cardinale è il destino della Francia. 

— Dite proprio quello che pensale, signor Mario? replicò 
l’ecclesiastico con un sorriso di dubbio. 

— Sissignore, sull* onor mio! rispose il giovine con una 
franchezza che trionfo dei sospetti dell' agente diplomatico. 
Non desidero punto che il cardinale sappia di avere , in 
mio 'padre ed in me, due ammiratori di più; ma com- 
piacciavi crederci abbastanza buoni francesi per poter ser- 
vire col corpo e con l’anima, al pari di voi, per quanto 
passiamo, la causa del gran ministro e del bel regno di 
Francia. 

— Io credo in voi fermissimamente , rispose il signor 
Poulain, ma non tanto nel vostro signor padre! Per esem- 
pio, l’anno scorso, non vi mandò mica all’assedio della 
Hoccella! So bene che eravate tuttora giovanissimo; ma ce 
n’ erano di piu giovani di voi, e voi doveste rodere il 
vostro freno per aver mancato a quel glorioso convegno 
di tutta la giovine nobiltà di Francia. 

— Signor Poulain, rispose Mario con alquanta severità, 
io vi credevo legato a mio padre dalla riconoscenza. Quanto 
ha potuto fare per voi lo ha fatto, e, se la badia di Vin- 
cennes è stata secolarizzata a vantaggio di messere il Prin- 
cipe, non potete menomamente accusarne mo padre, il 
quale in cotesta faccenda è stato ampiamente deluso. 

— Oh! non ne dubito punto! sciamò il signor Poulain; 
quanto a arruffar matasse bisogna lasciar fare al principe 
di Condét Laonde non l'ho che con lui. Quanto a vostro 
padre, sappiate, signor conte , che io lo amo e lo stimo 


sempre moltissimo. Beo lungi dai pensare a nuocergli darei 
la mia vita per saperlo coavertilo, sinceramente, alla causa 
cattolica. 

— Mio padre non ha avuto bisogno di convertirsi alla 
causa del suo paese! Gli é come dirvi che egli abbraccia 
caldamente quella del cardmale contro tulli i nemici della 
Francia. 

— Anche contro gli ugonotti? 

— Ugonotti non ce ne aon più. signore! Lasciamo in 
pace i morti! 

Il signor Poulain fu eziandio colpito dalla dignitosa espres- 
sione di quel sembiante cosi dolce. Si accorse come non 
avesse a che fare con un giovine ambizioso e frivolo come 
gli altri. 

— Avete ragione , signore . egli disse. Pace alle ceneri 
dei Roccellesi , e che Iddio vi aicolti , affinché eglino non 
tornino a rivivere a Montauban e altrove. Giacché vostro 
padre si è cosi ben ricreduto dalla sua indilTereoza reli- 
giosa, speriamo che, al bisogno, vi permetterà di marciare 
contro i ribelli del Mezzodì. 

— Mio padre mi ha sempre permesso o mi permetterà 
sempre di seguire le mie inclinazioni; ma sappiale, signore, 
che non avrò mai quella di marciare contro i protestanti, 
ammenoché non scorga in sommo periglio la monarchia. 
Mai, per ambizione o per meschina gloria, trarrò la spada 
contro Francesi ; mai dimenticherò che cotesta causa, glo- 
riosa un tempo, oggi sventurata, è stati quella che ha messo 
Enrico IV sul trono. Voi siete stato nutrito nello spirito 
della Lega, signor Poulain, ed oggi lo combattete con tutte 
le vostre forze. Voi siete passato dal inale al bene, dal 
falso al vero ; io ho vissuto e morirò nella strada in cui 
sono stato messo: fedeltà ai mio paese, orrore degli intri- 
ghi con lo straniero. Ho minor merito di voi, non avendo 
luogo di convertirmi ; ma vi giuro che mi adopererò quanto 
meglio potrò, e che, pure rispettando la liberta di coscienza 
degli altri, piomberò addosso con ogni mio possa sui tristi 
alleati di Casa Savoia .. 

— Voi dimenticate che essi sono gli alleati delia Riforma. 

— Dite del signor di Rohan! Il signor di Rohan dà con 
questo il colpo di grazia al suo partito, ecco perchè vi ho 
detto: Pace ai morti! 

— Orbé , disse il confidente del padre Giuseppo , vedo 
che, come il buon marchese, voi pure siete un'anima ro- 
manzesca, e che, dietro il suo esempio, vi lasciale guidare 
dal sentimento. Posso io, senza indiscrezione, chiedervi no- 
tizie del vostro signor padre? 

— Fra poco lo vedrete in persona: sarà lieto di potervi 
salutare. Ei cammina dinanzi, e, Ira un quarto d’ora, sa- 
remo al suo fianco. 

— Che mi dite mai? il messere di Bosco Dorato all’età 
di settantacioque od ottani’ anni?... 

— Marcia tuttora contro i nemici e gli assassìni di En- 
rico IV. Vi fa maraviglia, signor Poulain ? 

— No, figlio mio, rispose l’ex-settario divenuto, perla 
forza degli eventi, continuatore ed ammiratore politico del 
Bearnese : ma parmi che ci si metta un po' tardi ! 

— Che cosa volete, signore! egli non voleva marciare 
da solo; aspettava l'esempio del re di Francia. 

— Orsù, sciamò il signor Poulain sorridendo, sapete ri- 
spondere a tutto ! Sono impaziente di salutare la bella vec- 
chiaia del marchese! Ma qui é impossibile trottare. Com- 
piacciavi eziandio darmi notizie di un uomo cui devo la 
vita : mastro Lucilio Giovellino, il gran pivaro. 

— Egli è felice, grazie a Dio! ha sposata la mia mi- 
gliore amica, e, loro due, ci fa ano il servizio dì governare 
la nostra casa e beni in nostra assenza. 

— La vostra migliore amica!.,. Parlate forse di Mercedes, 
la bella Moresca? Avrei creduto che le aveste preferito, 
con altri sentimenti, è vero, un’amica più giovane ed an- 
che più bella. 

— Parlate forse della signora di Beuvre? rispose Mario 
con una franchezza che dava anche maggior spicco alla in- 
sinuarne curiosità del signor Poulain . mi riesce facile il ri* 
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spoadervi come risponderei a lutti. È dessa . infatti , una 
persona che ho amata ardentemente nella mia infanzia e 
che rispetterò per tutta la mia vita: ma la sua amicizia 
per me è tranquillissima e potete interrogarmi a tal pro- 
posito direttamente e senz'ambagi. 

— Non è ella per anche maritata! 

— Non ne so nulla, o signore. Da alcuni mesi che siamo 
in viaggio, non abbiamo più avuta notizia degli amici 
lontani. 

Il signor Poulain esaminò Mario alla sfuggita. Egli aveva 
la calma di un cuore infranto, ma non I' abbattimento di 
un'anima sfinita. 

— Ignorate, disse il rettore, che il signor di Beurre era 
sulla flotta inglese dinanzi alla R oc ella? 

— So che vi rimase morto, e che Loriana oramai non 
dipende più che da sò stessa. 

— Ella era in Poitou quando il duca di La TremouiJIe, 
dopo T abbandono degli Inglesi, andò ad abiurare l’eresia 
nel campo del re. 

— Ella non ve lo segui, signore, disse vivamente Mario. 
Chiese di dividere la prigionia dell' eroica duchessa di 
Rohan, la quale ricusava di sottomettersi, e, non avendo po- 
tuto ottenere questa grazia, la si accingeva a ritornare nel 
Berry quando abbiamo lasciata la nostra provincia. 

— Sapevo tutto, disse il signor Poulain, il quale difalli 
pareva fosse al giorno di tutte le cose. 

— Se anche non lo aveste saputo , rispose Mario . non 
mi pento di avervek» detto. Non vorreste mie* dare al Prin- 
cipe di Condé un nuovo pretesto per confiscare i beni della 
signora di Beuvret 

— No certamente! disse l’ ex-rettore ridendo di cuore, 
ed anche con una specie di bontà. Voi ragionate benissimo, 
e si può, senza pericoli, essere sinceri qual voi siete, quando 
si conoscono le persone. Ma abbiate fede in me, il quale, 
con tutto mio rischio e pericolo, ho apertamente rotto con 
i gesuiti. 

Il signor Poulain diceva il vero. 

Pochi istanti dopo, trovaronsi alla presenza del marchese 
di Bosco Doralo, ed il colloquio fu, tan»o per una che per 
l'altra parte, molto civile e quasi amichevole. 


XXXI. 

11 marchese non aveva d’uopo di bandi e controbandi 
per levare una piccola truppa di volonlarii. I suoi migliori 
uomini, certi d'altra parie di essere ben ricompensali, l'ave- 
vano seguilo con entusiasmo. 

L'intrepido Arislandro si faceva una gioia personale di dar 
le busse ai signori spagnuoli, cui egli odiava in memoria 
di Sancio ; il fido Adamante montava nella retroguardia 
una tranquilla cbinea, e portava in groppa i profumi ed i 
ferri da arricciare i capelli del suo padrone, e li I 

Eccettuata una lieve acconciatura a quel po' di capelli 
che gli reslavan tuttora sulla nuca, e poche acquo d'odore 
per suo particolar diletto, il marchese era oggimat così sem- 
plice quanto fosse stato prima abbagliante. Non più par- 
rucca, non più rossetto, e quasi sbandite adatto le tnne , 
le canutiglie, i ricami e i larghi passamani; un'ampia so- 
pravveste di panno bigio , con maniche aperte , e brache 
simili, ricadenti sopra il ginocchio, stivali stretti alla gamba 
oon rovesci e guarnite (Torli bianchi e lisci ricadenti sui 
gambali, un lungo collarino senza ricami, e sopra ciò una 
ampia e solida cappa foderata , tal era l' abito del bel 
Messere di Bosco Dorato. 

Questa metamorfosi si spiegava in poche parole. 

Mario aveva avuto un duello per dare una lezione ad 
un impertinente che si era fatto beffe , io sua presenza , 
della maschera di gesso, dei capelli neri e delle rosette 
del marchese. Mario aveva molto malconcio costui ; fu la 
sua prima impresa! ma Bosco Dorato venuto dopo, a cose 
fatte, a cognizione dell'avventura, non volle esporre suo 
figlio a ricominciare. Un bel giorno, tutto ad un tratto e 


senza dirlo prima a nessuno, soppresse la sua fiuta e la 
sua parrucca . col pretesto che Kichelieu aveva le sue 
buone ragioni per proscrivere il lusso , e che bisognava 
dare il buon esempio. Laonde rassegnato a sembrar vec- 
chio e brutto, si presentò eroicamente alla sua famiglia. 
Ma con suo sommo stupore, tutti diedero in un' esclama- 
zione di gioia, e la Moresca gli disse con ingenuità: 

— Ah t come state bene, mio caro padrone ! ri credevo 
piu vecchio che non siate I 

Il fatto sta che, sotto la sua maschera, il marchese si 
era conservato benissimo, e, per la sua molta età, era 
straordinariamente bello. Non conosceva, nè mai doveva 
conoscere le infermità; aveva tutti i suoi denti; la sua 
calva fronte era solcala da ampie rughe ben disegnate, 
non aveva alcuna di quelle grinze che indicano odio o ma- 
lignità ; i suoi baffi ed il suo pizzo, bianchi come la neve, 
si disegnavano sopra il suo colorito giallo bruno, ed il 
suo grand'occhio vivace e ridente mandava tuttora dolci 
lampi attraverso i cespugli delle sue larghe ed arruffate 
sopracciglia. 

Tenevasi sempre dritto come un pioppo e per conse- 
guenza stecchilo: ma non si ribadava più dalrappoggiare 
il suo magro ginocchio nella poderosa mano di Anstan- 
dro, ed uoa volta io scila era fermo come rocca. 

E tanti e poi tanti furon allora i non equivoci com- 
plimenti eh* egli ricevè sopra la sua beila vecchiaia , ebe 
cambiò affatto sistema di leggiadria : invece di nascondere 
la sua età, Tacerebbe, dandosi ottanta anni , sebbene non 
ne avesse che setta nta>ei, e dilettandosi a destar mara- 
viglia nei suoi compagni d'arme con i racconti delle sue 
auliche guerre, stale lungamente sepolto negli archivi della 
sua memoria. 

Il tre di marzo, vale a dire il posdomani l'incontro dei 
bei messeri di Roseo Dorato col sigaor Poulain , T avan- 
guardia reale, forte di dieci o dodicimila uomini di truppa 
scelta, accampava a Chaiimonl, ultimo villaggio della fron- 
tiera. I volonlarii, non avendo materiale da accampamento, 
passarono alla meglio la notte nel villaggio. 

Il marchese si coricò tranquillamente sul primo letto ca- 
pitatogli, e si addormentò qual uomo rotto al mestiere della 
guerra, che sapeva trar profitto dalle ore di riposo . dor- 
mir un'ora quando non aveva che un'ora, a dodici in pre- 
visione, quando non aveva da far di meglio. 

Mario vivamente acceso dalla impazienza di battersi . 
passò la notte a veglia in compagnia di varii giovani to- 
lontarii come lui, con i quali aveva fatto conoscenza io 
marcia. 

Erano in una miserabile osteria la cui sala terrena era 
ingombra in guisa da non potervisi rigirare, e ripiena di 
fumo di tabacco in modo da non potervi&i riconoscere. 

Mentre l'armata regolare era muta e sobria come un 
convento di monaci austeri, i coi pi dei volontari erano al- 
legri e clamorosi. Bevevano, ridevano, cantavano liete can- 
zoni, libere, erotiche o burlesche; parlavano di politica e 
d'intrighi galanti, litigavano e rifacevano la pace. 

Mano, seduto sotto la cappa del camino, meditava in 
mezzo a quel frastuono. 

Accanto a lui stava Clindoro, fattosi abbastanza corag- 
gioso, ma intimidito di trovarsi in tal guisa in mezzo a 
tanta nobilea. Ei non prendeva parte ai clamorosi parlari; 
ma ardeva di avurne il coraggio, mentre Mario si fasciava 
cullare nelle sue meditazioni da quel tumulto, che non lo 
tentava e che nemmeno lo disturbava. 

Tutto ad un tratto, Mario vide entrare una creatura ol- 
tremodo bizzarra. 

Era una giovanotta maglie ra e nera, che indossava un 
costume incomprensibile, cinque o sei sottane di colori i 
iù vistosi, scaglionate le une sulle altre: un corpetto tutto 
ridante di passamani e pagliette, una quantità di vario- 
pinte penne fra i capelli cresputi ed arricciati, un am- 
masso di file di collane e di catene d’oro e d'argento; 
braccialetti, anelli e vetrami fino sulle scarpe. 

Quella strana sembianza non aveva età. Era una giovi- 
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nette precoce, od una ragazza sfinita. Era piccolissima , 
brutta quando voleva sorridere o parlare alla guisa degli 
altri, bella quando montava in collera: il che, del resto, 
sembrava in lei un bisogno continuo ed uno stato normale. 
Ella insultava le persone della casa che non la servivano 
abbastanza presto, inveiva contro i cavalieri che non le 
licevano largo, dava ranfiate a quelli che si prendevano 
seco delle libertà, e rispondeva con inaudite imprecazioni 
a coloro che prendevano a scherno La sua folle acconcia- 
tura ed il suo pessimo umore. 

Mario pensava entro sé stesso con quale intenzione quella 
creatura cosi arcigna fosse venuta a slanciarsi fra simile 
compagnia, allorquando una grossa femmina tutta butte- 
rata e acconcia nella più slraua e ridicola guisa di mise- 
rabili orpelli, entrò lei pure, carica di casse come un mulo 
e reclamò il silenzio. Difficilmente l'ottenne, e, finalmente 
fece in francese una specie di annunzio pieno di sproloqui!* 
in onore della incomparabile Pilar, sua compagna, dan- 


in Mario che una repulsione più forte, e stava per ritirarsi 
quando gli venne curiosità di udire le predizioni ehe ella 
incominciava a spacciare in tesi generale, aspettando che 
qualcuno le chiedesse il segreto (Tel proprio avvenire. 

— Parla, parla, giovin sibilla ! le gridavano da tutte le 
parti. Saremo fortunati in guerra? Forzeremo domani il 
passo di Susa? 

— Si, ove foste tutti in stato di grazia, ella risposo con 
spregio: ma non ve ne é uno fra voi ebe non sia attaccato 
dalla lebbra del peccato mortale ; temo molto per le vostre 
belle vite! 

— Aspettate, disse un tale, abbiamo qui un giovincello 
dolce e casto, un angelo del cielo , Mario di Defeco Do- 
rato ! Che egli incominci la prova ed interroghi la in- 
dovina. 

— Mario di Bosco Doralo? sciamò Pilar, i cui occhi 
scintillanti si; fecero lividi e rupi. Egli ò qui ? ma come ? 
ma dove? móstratemekV 



E fecero targo alta ballerina con arniuurrhiarsi sulle tavole (pajr. 1311 . 


Mirice moresca, ed infallibile indovina, secondo la scienza 
degli Arabi. 

Quel nome di Pilar risvegliò Mario dalia sua letargia. 
Esaminò le due zingare, e. ad onta del cambiamento in 
loro operato, riconobbe nell'una l'allieva vittima e carne- 
fice di quel miserabile di La Freccia; nell'altra, l'ex-Be- 
linda di Briantes, l'ex-Proserpina del capitano Macabro, che 
presentemente si annunziava sotto i nomi e titoli di Nar- 
cisa Bobolina, suonatrice di liuto, merciaia di trine e, al- 
loccorrenza, rammendatrice ed inctralrict di collari. 

L'assemblea accettò l’esibizione delle annunziate capacità. 
U Belinda suonò il liuto con forza più che con preci- 
sione. e la ballerina, cui fecero largo con ammucchiarsi sulle 
tavole, si diede ad una telegrafia epilettica la cui favolosa 
elasticità e grazia forzata eccitarono i trasporti di un' as- 
semblea già accesa da) vino, dalla ciarla e dalla pipa. 

11 successo di Pilar su quelle turbate menti non produsse 


— Orsù, Bosco Dorato, udissi sciamare da tutte le parti, 
non nascondete il viso, e mostrale le mani. 

Mario usci dal suo angolo o si presentò alle due zin- 
gare, una delle quali slanci ossi per prendergli una mano, 
mentre l'altra abbassò il capo come per non essere 'rico- 
nosciuta. 

— Vi ho veduta, Beiinda, disse Mario a costei : e, quanto 
a te, Pilar, soggiunse ritirando la mano, cui ella sem- 
brava volesse portarsi alle labbra , osserva le mie linee, 
e Unto basti. 

— Mario di Bosco Doralo! sciamò Pilar subiumente 
irriuu, oh ! le conosco le linee della tua mano fatale ! Le 
ho abbastanza studiate un’altra volte : non ho mai delta 
la tua sorte ; è troppo triste e sciagurate. 

— Ed io, io conosco la tua scienza, rispose Mario crol- 
lando le spalle. La dipende dal tuo capriccio, dal tuo odiò 
o dalla tua follia! 
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— Ebbene , fanne la prova ! replicò Pilar sempre piu 
stizzita; e, ove tu non creda alla mia scienza, non abbi 
tema di udirne la tua sentenza. Domani, mio bel Mario, 
tu dormirai, luogo disteso, sul margino di un fosso: ma 
per quanto tu tenga gli occhi spalancati, non vedrai la 
luce delle stelle. 

— Gli è che farà nuvolo, rispose Mario senza turbarsi. 

— No, il tempo sarà sereno; ma tu sarai morto! disse 
la sibilla asciugandosi con i capelli la fronte bagnata di 
un freddo sudore. Basta! nessuno più m'inlerrogbit troppo 
dure cose avrei a dire a quanti qui stanno ! 

— Tu disdirai le tue parole , strega malvagia! sciamò 
il giovine che aveva procurala a Mario quella gradevole 
predizione. Amici, non la lasciale uscire. Queste abomine- 
voli maliarde ci guidano alla morte col turbamento che . 
infondono nella nostro animo : sono cause che, nei perigli, 1 
perdiamo la fidanza che ne salva. Costringiamola a ringhioi- ; 
tire le sue parole c a confessare che le ha dette per mal- | 
va cita. 

Pilar, destra come una vipera, era già evasa attraverso 
le tavole : qualcuno le corse dietro : la Beiinda era fuggita 
da un'altra porta. 

— Lasciatela andare, disse Mario. Sono due triste fem- 
mine di cui in altro momento vi narrerò la storia. Non 
mi do pensiero delle predizioni ; so, a mie spese . quanto 
valga quella bella scienza ! 

Fioccarono le domande. 

— Domani, rispose Mario, dopo la battaglia, dopo la 
mia pretesa morte! Per adesso permettete che io vada a 
vedere se mio padre è ben custodito dai suoi uomini, per- 
chè conosco uua di quelle donne, u fors’ anche entrambe, 
come capacissime di volergli far del male. 

— E noi, risposero i suoi giovani amici , faremo una 
ronda per accertarci che non vi sia intorno a questo vil- 
laggio una qualcho orda di zingari predoni ed assassini 
nelle imboscate. 

E quella ronda fu fatti con grande accuratezza. Sem- 
brava inutilissima, perocché il campo regolare avesse sen- 
tinelle e stra diotti vigilanti che battevano ed invigilavano 
tutti i contorni lino ad una grande distanza. Seppero dalle 
geoli del villaggio che le due zingare erano venute sole 
fino dal giorno prima e che alloggiavano in una casa che 
moslraron loro a dito. Si assicurarono che vi fossero , e 
Mario non crede necessario di farvelc guardare a vista. A 
lui bastava che fosse ben custodita quella dove stava suo 
padre. 

La notte passò tranquilla , anche troppo tranquilla per 
quella impaziente gioventù, la quale sperava Ji essere sve- 
gliata dal segnale della pugna. Ma non fu cosi. Il principe 
ni Piemonte, cognato di Luigi Xllf, era sceso a patti con 
Bicbelieu per parte del duca di Savoia, e gli abboccamenti 
sospendevano le ostilità, con grave rammarico dell'armata 
francese. 

La giornata susseguente passo dunque in una febbrile 
aspettativa, e la predizione della zingara, in tal guisa abo- 
lita, non preoccupò oltre gli amici di Mario. 

Le due vagabonde avevano fatto fagotto ed attraversali 
gli avamposti per tornarsene in Francia ad esercitare la 
loro nomade industria, nè era a temersi che le lasciassero 
tornare indietro, fi cardinale dava gli ordini i più severi, 
all'oggetto di espellere dal seguito dtilTarmata le donne, i 
ragazzi e sopratullo le femmine di mal affare. Contro co- 
storo , zingare , danzatrici , od indovine , erari pena di 
morte. 

Alla vigilia del tre di marzo, Mario fu dunque invitato a 
narrare le avventure della grossa Beiinda e della piccina 
Pilar. Ei Io fece con una chiarezza e semplicità che at- 
trassero sopra di lui l'attenzione di tutti gli astanti. La sua 
modestia gli aveva finallora impedito di farsi rimarcare; 
la sua interessante istoria e la maniera commovente, na- 
turale e al tempo stesso briosa con cui la riassunse , fe- 
cero obbliare ai suoi allettati compagni il giuoco e l'ora 
larda. 


Poteva, certamente, narrare tutta la sua vita; ma un 
indefinìbile senso di timida riserva gli fece tacere persino 
il nome di Loriana. 

XXXII. 

Era già trascorsa mezzanotte quando si separarono. Ogni 
brigala ritornò all'alloggio più o meno detestabile di coi 
aveva potuto provvederci, e Mario , seguito da Clindoro , 
trovavasi solo alla porta del suo , allorquando un' ombra 
indecisa, accovacciata sul limitare, si alzò e gli si fece di- 
nanzi. 

Era Pilar. 

— Mario, gli disse, non aver paura di me. io non u 
ho mai fatto del male, ni ho ragioni per averla col tuo 
vecchio padre, lo non ho sposato l'odio di Beiinda contro 
voi altri. 

— Dunque Beiinda odia tuttora mio padre ? disse Mano. 
Ella dunque ha dimenticato ch'egli ha impedito che fosse 
impiccata come il capitano Macabro? 

— Si, Beiinda lo aveva dimenticato, o forse non lo ha 
nemmeno saputo; ma non i più tempo di dirglielo, e adesso 
ella non odia più alcuno. 

— Che vuoi dire? 

— Che io ho fatto di lei quello che ella voleva fare 
di voi. 

— Che cosa? Parlai 

— No, ò inutile, Mario, tu non mi ameresti di più, per- 
chè tu mi odii, lo so. 

— lo non odio alcuno, rispose Mario; io odio il male, 
ed i malvagi istinti mi fanno orrore. Tu hai conservati i 
tuoi, sciagurata fanciulla! T ho ben veduto ieri quando ti 
facevi una gioia di turbarmi I* anima. Ma tu non ci riu- 
scirai giammai, sappilo e lasciami tranquillo ; il meglio per 
te è ch'io tì dimentichi. 

— Ascolta, Mario, sciamò Pilar parlando un po' alto , 
con voce strangolata. Non 6 cosi che bisogna trattarmi . 
Non bisogna, proprio, se tu ami qualcuno sulla terra! per- 
chè io, ti amo c ti ho sempre amato. Si, fin da quel tempo 
in cui eravamo poveri Tutto al pari dell'altro, io cui dor- 
mivamo sulla stessa paglia , andavamo mendicando sullo 
stesso lastrico , io era innamorata di te. Io sono cosi fatta, 
nè ricordo giorno in vita mia nel quale la passione del- 
l'anione o dell'odio non mi abbia divorala. Io non ho avuta 
infanzia, io! Sono nata dalle fiamme, e nelle fiamme morirò, 
vera scintilla di rogo! Che monta? lo et si valgo per te 
più che non valga la tua Loriana, che ti ha sempre disprei- 
zato, e la quale non ama se non che i suoi vecchi Pa- 
lermi... forluoalamente per leil Si, fortunatamente per lei, 
te lo dico, perché io conosco la vita di entrambi. Sono ri- 
tornata due volte nel vostro paese, ed un giorno, li w> n ® 
a ssaia accosto senza che tu mi abbia riconosciuta. Tu mi 
ai gettata una monetina d’argento. Guarda, eccola qui al 
mio collo, nascosta sotto le mie collane come cosa per me 
la più preziosa al mondo; Tbo forata e ci bo scritto sopra 
il tuo nome con una punta. E dessa il mio talismano. 
Quando non l’avrò piti, morirò. 

— Orsù, orsù, disse Mario, tregua alle follie! Che cosa 
vuoi, adesso ? Perchè sei tu venuta qui con pericolo della 
tua vita, e perchè mi aspettavi su questa porta ! Rendimi 
| quella moneta e prendi, per spenderle, queste monete d’oro 
j di cui puoi aver bisogno. 

— Tienti il tuo oro, Mario, non ne ho bisogno, io; n> 
voglio conservare e conserverò il tuo pegno , sebbene u 
adonti di sapere il tuo nome scritto sul mio petto, lo sono 
venuta qui per narrarti la mia istoria, e fa d’uopo che W 
Pascolti. 

— Dilla dunque e presto : la notte è fredda , ed io h<? 
sonno. 

— Non voglio dirla che a te sdo od il tuo paggio « 
ascolta. Vieni meco fuori le mura. 

— No, il -mio paggio dorme appoggiato alla porta. Parla 
qui e fa presto, se no ti lancio. 
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— Dunque ascolta, © tvrò presto detto. Tu sai che mio 
padre ò stato impiccato ed arsa mia madre t 

— Si, mi ricordo di avertelo spesso udito a dire. Eppoi? 

— Eppoi ? La Freccia mi ha allevata per farmi soffrire. 
Ei mi rompeva le ossa per rendermi più elastica, e mi 
portava in una gabbia per rendermi ammalata e furente. 
.Mi faceva vedere come una bestia disperata che morda 
tutti. 

— Ma tu ti sei orribilmente vendicata di lui! 

— Si , I’ ho soffocato con sabbia è ciottoli mentre gri- 
dava: « Aita! ho sete! ho sete! » Aveva un braccio che 

S itevi muovere ancora e con quello voleva strozzarmi. 

a* con rischio di vita, gli ho fatto rientrare in gola quel 
poco che ne conservava tuttora della sua. Non gliene an- 
dava debitrice ? Non era io nel mio diritto ? Forse voi altri 
lo avreste salvato, ed egli ve ne avrebbe rimunerati come 
Beiinda, la quale, se non fossi stata io, sarebbe riuscita i 
ieri ad avvelenarvi lutti , tu , tuo padre ed i tuoi servi , 
allo scopo, diceva lei, di giustificare la predizione che io 
ti aveva fatto dinanzi testimoni, e per tutelare la mia fama 
d’indovina. 

— E allora, dunque, tu l'hai ?... 

— A lei pure gliene andava debitrice. Ascolta, ascolta 
la mia istoria. Dopo di essermi vendicata di La Freccia, 
mi era nascosta nella capanna del giardino : ti aveva ve- 
duto in collera contro di me, ed aspettava che li fosse pas- 
sata. Credevo che mi avesti tenuta nel tuo castello per 
amarmi. Ma, verso sera, tu sei venuto li con la tua Lo- 
riana e le hai detto che volevi essere suo marito. Ella si 
è fatta beffe di te: ti trovava troppo giovine; adesso, la 
Dio mercé , é lei che è troppo vecchia ! Eppoi tu le hai 
detto che mi odiavi, ed io ho udito tutto! Allora ho la- 
sciato cadérlo addosso una pietra per ammazzarla , e mi 
sono ben nascosta. Ma voi altri avete creduto che quella 
pietra fosse caduta di per sé, e mi avete lasciata tranquilla. 

< Io ho passata la notte, soffrendo il freddo e la fame. 
Era furibonda, e ciò mi dava (orza. Vi malediva entrambi, 
malediva me pure per averti disp adulo. Voleva lasciarmi 
morire, ma non ne ho avuto il coraggio, e, non volendo 
più saper nulla di te cui credevo di odiare, sono andata 
a Brimault, in cerca del danaro di Sancio, che La Frec- 
cia mi aveva fatto rubare , due o tre mesi prima , nella 
casa della Merla Calzala. 

« A quei tempi, io non conoscevo il prezzo del danaro, 
e, io odio alla Freccia, avevo restituito il tutto a Sancio, 
il quale lo teneva così ben nascosto . che poteva tener a 
bada gli zingari con promesse e qualche scudo di tanto iu 
tanto. Ma io sapeva dov’era sotterrato il suo tesoro, e ve 
oe restava tuttora molto; almeno per me la quale aveva 
bisogno di così poco! Ne feci varie parti e lo nascosi in 
diversi siti. 

« Mi era fitto in capo che avrei potuto viver sola, senza 
dipender da chicchessia, e andar libera errando sulla terra ; 
bambina ch'io era ! Ma presto mi annoiai ed incontrata la 
Belinda, che scappava dì paese, tutta rasa e in uno stato 
dei più miserabili, le narrai conno avessi alcuni (esordii 
nascosti, badandomi però bene dal dirle ove fossero I Ohi 
per saperlo, mi ba lisciata, tartassata, inebriata por fino nel 
>onno ; sperava sempre di strapparmi il mio segreto , gli 
é perciò che la si è fatta mia mamma e serva , accarez- 
zandomi sempre e tradendomi . . . 

« Si, sì) Ja mi ha ignominiosaraente tradita ! Mi ha ven- 
duta, mi ha consegnata, quand'aro tuttora una bambina, e 
quando, più tardi, ho compresa e sentita l' outa mia , ho 
giurato che me ne sarei vendicata quando non avrei avuto 
più bisogno di lei. 

« Adesse i corvi si pascono delle sue carni ! ed è giu- 
sto! mio Diol 

— Tu sei una sciagurata ed orribil fanciulla ! disse 
Mario. E ora. bai tu finito ? 

_ — Ora, voglio che tu mi ami, o Mario, od io mi ven- 
dicherò sulla tua Loriana, che tu ami sempre, lo so! perchè 
aoebe dianzi nell* albergo ti sei astenuto dal parlar di lei 
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a quei signori rh'eran teco. Oh t ci ero io pure , nascosta 
nel fienile, da dove udivo tutto il male che hai detto di me. 

— E se tu hai udito tutto , come puoi esser tuttora si 
matta da chiedermi amore? 

- Non sono matta, io ! Dall’odio all’amore ó un breve 
passo, lo so per pratica : Si abborrisra n si ama al tempo 
stesso. D altra parte, tu stesso hai confessato che io adesso 
aveva begli occhi, braccia delicate ed una specie di bellezza 
diabolica: cosi tu bai detto dianzi nell'albergo. E molti di 
quei gentiluomini mi avevano, la sera innanzi, offerto con 
che potermi comperare altre gonnelle di taffettà ed altri 
pendenti da orecchi , perchè brutta o bella , avevo fatto 
girare il capo. Ma io non voglio nulla da loro e nem- 
meno da te. Ho tuttora del danaro nascosto nel Berry, e 
vi aoderò quando vorrò. Bada bene, Mario ! la tua Loriana 
mi sta garante di te. Prendimi teco. o rinunzia a lei. 

— Giacché tu confessi così apertamente i tuoi pravi di- 
visamenli, disse Mario, io li arresto . . . 

E fece alto di afferrare la zingara, fermo di consegnarla 
alla giustizia del campo, ma non agguantò che la ciarpa; 
più diafana e più rapida delle nuvole cacciate dal vento; ella 
si era data alla fuga. 

Ei la seguì , e T avrebbe raggiunta , perchè lui pure 
sapeva correre ; ma non aveva per anco svoluto il canto 
della via, che lo squillar delle trombe suonò il buttasella: 
era il segnale della partenza per la batUglia. 

Mario dimenticò le pazze minacce che lo avevan tur- 
bato, e corse a raggiunger suo padre, il quale si levava 
io fretta. 

Allo spuntar dell’alba tutti erano in marcia. 

« Il passo di Susa è una gola . la quale , sulla lun- 
ghezza di uo quarto di lega, na talora anche meno di venti 
passi di larghezza , e ogni tanto è ostruita da massi di- 
rupali. Il tergiversare del principe di Piemonte non aveva 
avuto altro in mira che di ritardare per qualche giorno 
la marcia della nostra armata. Il nemico aveva approfit- 
tato del tempo per fortificarsi. 

« La gola ora fortificata da tre grosse barricate cinte 
da fossi e bastioni. Le rupi che la dominano dai due lati 
erano coronate di soldati e difese da fortini. 

« Infine , il cannone del forte Tallazzo, costrutto sopra 
una vicina montagna, spazzava lo spazio aperto fra disu- 
nioni e l’ ingresso della gola. Era una di quelle posizioni 
□elle quali uu pugno d’uomini sembra capace di fermare 
un’ intiera armata (1). > 

Tanti eccellenti istorici ci hanno trasmesso il racconto 
di questo fatto d'arme, che noi sulle loro traccio lo diremo 
in poche parole: il nostro compilo non è quello di scri- 
vere la storia nei suoi fasti officiali ma d' indagarla nei 
suoi dimenticali episodi. Gli è perciò che seguiremo i bei 
messeri di Bosco Dorato attraverso gli eccidii, senza però 
lasciarci abbagliare dal maestoso insieme del quadro : Unte 
più che nemmen loro ebbero agio di contemplarlo a lungo. 

La scena era magnifica: una battaglia io un sito gran- 
dioso. 

Mario, alle prime cannonate, senti come un eco di 
ebbrezza nel suo cuore. Come facesse a vareare la primi 
barricata, se fu sopra uo cavallo arabo, ovvero « sul soffio 
infernale del dio Marte, > come dimenticasse il giuramento 
luto a suo padre di non allontanarsi da lui, non ha mai 
saputo dirlo. Tutta la passione dell’ anima sua , tutta la 
febbre del suo sangue, tenute in freno per abitudine dalla 
modestia e dall’ amor filiale , fecero in lui come una eru- 
zione vulcanica. 

Dimenticò persino che suo padre lo seguiva dove mag- 
giore era il pericolo, e, per non perderlo di vista, si espo- 
neva al pari di lui. 

È belisi vero che Aristandro era li e collocavaai quasi 
muro vivente intorno al suo padrone ; ma Mario nel più 
forte della mischia, si volgeva più d una volta indietro per 
vedere il pennacchio grigio del vecchio che sorpassava tutti 

(I) Emiro litri». Hitfoir» de Frante, 
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gli altri, ed ogni volta che lo vedeva ondeggiare ringra- 
ziava Iddio ed affidavasi alla sua stella. 

L'aliare fu presto tratto a termine, e costò appena cin- 
quanta uomini alla Francia. Fu una di quelle fortunate 
giornate in cui tutto riesce a bene. 

Presa la posizione, Mario erasi slanciato sulla strada di 
Susa, addosso ai fuggitivi, fra i quali era il duca di Sa- 
voia in persona, quando vide venirsi sulla destra un ca- 
valiere mascherato che correva a briglia sciolta. 

— Ferma , ferma , gli gridò costui , il servizio del re 
anzitutto ! Portate i miei dispacci : vi conosco e mi fido 
di voi 1 

E, ciò dicendo, il cavaliere si lasciò scivolare al suolo 
svenuto, mentre che il suo cavallo, sfinito, si ripiegava 
sopra le ginocchia. 

Mario fu l'unico fra i suoi compagni che avesse il co- 
raggio di rinunziare ad un'ultima prodezza ; saltò a terra 
e raccolse il plico sigillato che il corriere aveva lasciato 
cadere. 

Ma nel mentre che si accingeva a tornare indietro verso 
il campo del re, una mano di uomini armati, i quali non 
sembravano aver preso parte all’azione o che, evidente- 
mente, inseguivano il messaggiero senza saper dov'andas- 
sero a cadere, sbucò da destra e si slanciò veFSO Mario 
gridandogli in spagnuolo che avrebbe avuta salva la vita 
ov'egli avesse restituito il plico senza destar allarme. 

Mario chiamò subito in suo aiuto con quanta forzi avea. 
Niuno lo udì : suo padre era tuttora indietro e assai lon- 
tano, i suoi compagni molto avanti. Fece fuoco con la sua 
carabina per meglio farsi udire, e per non mandar perduto 
il colpo, lo diresse sugli assalitori, uno dei quali cadde al 
suolo. 

Mario non stette ad aspettare gli altri , era rimontato 
a cavallo e volò come una freccia in mezzo ad una gran- 
dine di palle che andarono a piantarsi parte sul suo cap- 
pello e parte sul ciglione che egli costeggiava. 

Udi rumore^ grida e colpi alle sue spalle , ma non se 
ne diede per inteso, e non si voltò. 

Non aveva veduto il viso, nò aveva riconosciuta la voce 
del messaggiero : rincrescevagli di dover abbandonare in 
mano al nemico un uomo che sapeva rendersi cosi utile. 
Ma trattavasi anzitutto di salvare il dispaccio, e lo salvava 
per miracolo. 

La sua corsa retrograda desto stupore in quanti lo in- 
contrarono. A breve distanza dal quartier reale, vide ac- 
correre suo padre, il quale si spaventò nel vederlo pas- 
sare in quella guisa, e che lo credè ferito e tratto via dal 
suo cavallo. Mario però gli gridò: 

— Nulla I nulla 1 

E sparve in un vortice di polvere. 

Dapprima si trovò respinto dal potersi presentare di- 
nanzi al re, e, immediatamente, prendendo un partito, si 
slanciò per andare dinanzi al cardinale. 

Il cardinale si era già trovato esposto a tanti tentativi 
d'assassinio, che non era così facile lo awicinarsegli. Ma 
i dispacci che Mario brandiva al di sopra del suo capo e 
la simpatica fìsonomia di quel degno giovinetto ispirarono 
una improvvisa fiducia al gran ministro. Ordinò elio lo la- 
sciassero presentarsi al suo cospetto, e ricevè il plico, cui 
Mario, nella sua fretta, non penso punto a presentargli 
con un ginocchio a terra. 

XXXIlf. 

Il cardinale lesse il dispaccio. 

Era qualche buona nuova: forse la cifra delle forze in- 
sufficienti che Gonzales di Cordova teneva dinanzi Casale ; 
fors’anche una cospirazione delle regine contro il potere 
che salvava la Francia. 

Checché ne fosse, il cardinale richiuse il plico con uno 
scaltro sorriso ed alzò gli occhi su Mario dicendo: 

I propizi destini hanno oggi fatte così bene le cose che 


hanno scelto a messaggiero un arcandolo. Chi siete voi, 
o signore , e come accade che siate fi latore di un tale 
dispaccio ? 

— Io sono un gentiluomo volontario, rispose Mario. Ilo 
raccolto questo dispaccio dalla mano di un morente , tesa 
verso di me in mezzo alla caccia che davamo al nemico. 
Mi hanno detto : « Il servizio del re anzitutto. » Non ho 
potuto avvicinare il re , ed ho pensato che avrei potuto 
presentarmi a Vostra Eccellenza. 

— Dunque avete pensato, replicò il cardinale, che fosse 
tutl'una, in questo senso che il re non può aver segreti 
per il suo ministro? 

— Ho pensato che non dovesse averne , rispose tran- 
quillamente Mario. 

— Come vi chiamate? 

— Mario di Bosco Dorato. 

— Avete.... che età? 

— Diciannove anni. 

— Eravate alla Roccella? 

— No, monsignore. 

— Perchè? 

— Non mi batto volentieri contro i Riformati. 

— Siete uno di essi? 

— No, monsignore. 

— Ma li approvate. 

— Li compiango. 

— Se avete qualcosa a chiedermi, sbrigatevi, il tempo 
è prezioso. 

— Datomi spesso giornate simili a queste, ecco quanto 
ho da chiedervi! rispóse Mario, il quale, nella sua solle- 
citudine a non far perdere il tempo al cardinale si allon- 
tanò senza accorgersi che Sua Eminenza voleva tuttora 
parlargli. 

Ma altre cure reclamavano il gran ministro. Recossi al- 
trove e dimenticò Mario. 

L'indomini, mentre si allogavano io Susa, a Mario parve 
di veder passare il signor Toulaiu, vestito da campagnolo. 
Lo chiamò, ma non ebbe risposta. 

Il signor Poulaiu si teneva nascosto, conforme era aso. 
Avendo a compito le missioni segrete, l'ex-rettore mostrava 
la sua faccia il meno che fosse possibile in certe località, 
e non si presentava mai ostensibilmente di aanzi i perso- 
naggi altolocati che lo impiegavano. 

Mentre il re, vale a dire il cardinale, riceveva a Susa 
le sottomissioni del duca di Savoia, il che necessariamente 
occupò varie giornate, il marchese si riposò dalle sue 
emozioni. 

Sebbene le campagne di Richelieu non somigliassero in 
nulla alle guerre di partigiani al tempo delia sua giovi- 
nezza, Bosco Dorato era visi trovato per conto Suo tran- 
quillamente come se mai avesse abbandonato i campi di 
battaglia; ma era stato fortemente scosso in vedere il suo 
caro Mario a quella prova. Dapprima aveva temuto che 
il ragazzo non fosse al di sotto delle sue speranze; giacché 
dopo la terribi! notte dell'assalto di Briantes e della morte 
di Sancio, Mario aveva spesso mostrata una gran ripugnanza 
del sangue versato. Talora eziandio, in vederlo cosi poco 
, smanioso dell'assedio della Roccella, che in quei dintorni 
, scaldava la testa a tutti i giovani , il marchese , sebbene 
| lieto dei suoi principii, aveva temuto per la sua prudenza. 
Ma quando lo ebbe veduto piombare sulle barricate e sa- 
lire all'assalto dei fortilizii del passo di Susa , gli parve 
troppo temerario e chiese perdono a Iddio di avervelo con- 
! dotto. Finalmente gli era tornata la fiducia , e nell' udire 
: l'avventura del dispaccio, piangeva di gioia e delirava dal 
contento in braccio al suo fido Adamante. 

Costui si faceva notare nella città per la sua aria altera 
e sprezzante per quanto non fosse il signor marchese od il 
signor conte di Bosco Dorato. Aristandro era lietissimo di 
aver uccisi molti Savoiardi, ma avrebbe voluto avere am- 
mazzati un maggior numero di Spagnoli. Clindoro non si 
era portato male; sul principio aveva avuta un po' di 
paura, ma dicevasi pronto a tornare daccapo. 
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Tuttavia Mario, io mezzo alla gioia dei suoi, era sotto 
l'impressione di una viva inquietudine. Ei che spregiava 
le vane predizioni, e che era passalo di mezzo al fuoco 
<eon nemmeno pensarci , si sentiva venir meno dinanzi 
uoa folle minaccia , e Pilar ricompari vagli alla fantasia, 
come lo spirito del male, sotto la forma di un invisibile ed 
inattaccabile avversario. Sapeva per esperienza come i ne- 
mici anche i piu deboli possono, mercé la perversità del- 
l'odio, diventare i piu formidabili. Aveva incessante mente 
Loriana dinanzi agli occhi; gli sembrava che nn terribile 
periglio le sovrastasse, e prendeva i suoi timori per tristi 
presentimenti. 

Ina mattina, ei ritornò a Chaumont come per fare una 
passeggiata: ma invano cercò notizie della zingarell*. Si 
spinse piu innanzi verso il monte Ginevn, e seppe come, 
nella mattina del ‘l marzo, avessero io quei dintorni rin- 
venuto un cadavere di donna. Dapprima l'avevano credula 
mo<-ta di freddo; ma. quando la messero sotterra , scopri- 
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germi senza troppa (retta e fatica. Essendo solo, cammi- 
nerò più lesto, onde poter precorrere quella abhominevole 
fanciulla, la quale non ha né mezzi ne forza da correre 
per la posta. 

Il marchese cedè. Mario prese immediatamente le sue 
disposizioni per partire l'indomani con Cli odoro. 

Nella serata, il signor Poulaio si presentò con precau- 
zione : era allegro e misterioso al tempo stesso. 

— Signor marchese, disse a Bosco Doralo quando si 
trovò solo con lui e Mario, io vi doveva già molto, ed ora 
dovrò la mia fortuna al vostro amabile figlio ! II prezioso 
dispaccio che portavo, e che egli é riuscito a porre in salvo, 
mi assicura un posto meno pericoloso e più eminente nella 
fiducia del padre Giuseppe, vale a dire del cardinale. 

fjVongo a pagarvi il mio debito e ad annunziarvi che 
la vostra unica ambizione è stata appagata. Il re ratifica 
i vostri diritti al marchesato di Bosco Dorato, alla sola 
condizione che farete edificare sulle vostre terre uoa casa 



r< no s die sue labbra e sul suo collarino alcune treccie di 
bruciature, come se avesse trangugiata per sbaglio qualche 
sostanza corrosiva I montanari, i quali avevano date ane- 
mie informazioni a Mario, gli proposero di mostrargli il 
cadavere. Lo avevano provvisoriamente coperto sotto la 
neve, perocché la terra fosse in quel punto troppo ghiac- 
ciata per potervi agevolmente scavare una fossa. 

Mario si diè premura di constatare che quel cadavere 
era quello di Beiinda. Dunque Pilar non aveva mentito: 
ella erasi disfatta della sua compagna : poteva, con gli stessi 
mezzi, disfarsi della sua rivale. 

Mario tornò a Susa in fretta e confidò il tutto a suo 
padre. 

— Lasciate che io faccia una corta a Briantes, gli disse, 
e voi aspettatemi qui per proseguire la campagna , se 
avrà luogo. Ove la pace venga definitivamente firmata, lo 
potrete vipere fra pochi giorni, e voi verrete a raggiun- 


qualunque, alla quali- darete un tal nome, e che, mediante 
regie patenti , sarà trasmissibile ai vostri eredi e loro di- 
scendenti. Sua Eminenza spera che continuerete la guerra 
ov’essa continui, e, quando appena ne avrà agio, vi chia- 
merà in sua presenza per congratularsi secovoi pel gran 
coraggio e devozione del vecchio e del ragazzo: vi domando 
scusa, ma sono le sue stesse parole. Il signor cardinale vi 
aveva notati entrambi, e si è |»oscia informalo dei vostri 
nomi ; era stato specialmente contento di voi, signor conte, 
perché , in ricompensa non gli avevate domandato che 
battaglie. 

€ Ho avuta la fortuna di comparirgli dinanzi, nella mia 
modesta persona, di fargli il racconto dei miei e vostri pe- 
ricoli, senza dimenticare di narrargli come a undici anni, 
aveste ucciso di proprio pugno l'assassino di vostro padre; 
finalmente, gli ricordai com'egli dovesse una notizia utile 
quanto gradevole a quello stesso ragazzo, accorto del pari 
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che coraggioso. Eccovi adunque soli» buona strada, signor 
Mario; e per poco che io valga, vi manderò innanzi con 
tutte le mie forze, ove l’ occasione se ne presenti. » 

Ad onta del vivo desiderio che aveva il marchese di 
presentar Mario al cardinale, Mario non volle aspettare il 
giorno concertato de! promesso ricevimento. 

Dopo aver fatti i più cordiali ringraziamenti ali' abate 
Foulain, — chè costui diceva sottovoce e sorridendo, che 
ormai potevano chiamarlo in tal guisa, — Mario, lieto del 
contento di suo padre e di Adamante rapporto a quel famoso 
marchesato, si gettò sui suo letto, dormi poche ore, andò 
nuovamente ad abbracciare i suoi vecchi amici, e allo spun- 
tare dell’alba parti per la Francia. 

Mario avrebbe voluto divorare lo spazio. Ma, sebbene 
avesse un eccellente cavallo, credè ben fatto correr le poste 
a spron battuto; ma lo sue forze lo abbandonarono. Aveva 
ricevuto una lieve ferita nell' attacco del passo di Susa , 
e l’aveva con ogni cura tenuta nascosta: ma essendosi irri- 
tata, fu còlto dalla febbre; e, giunto a Grenoble, giacque in 
letto. Clindoro, spaventato, si accorse che aveva il delirio. 

Il povero paggio corse in cerca di un medico. Non ebbe 
la mano felice; cotesto medico con le sue medicine peggiorò 

10 stalo della ferita. Mano stette malissimo. L’impazienza 
ed il dolore di vedersi in quella guisa fermato aggravarono 

11 suo male. Clindoro erasi deciso a mandare un espresso 
al marchese; ma perdeva la testa, e, invece che a Susa, 
mandò cotesto corriere a Nizza. 

Dna sera, mrntr’ egli dispera vasi e piangeva soletto sul 
pianerottolo della camera nella quale giaceva Mario acca- 
sciato, gli parve di udirlo a parlare da sé solo e rientrò 
precipitoso. 

Mario non era solo ; una scarna e pallida sembianza accon- 
ciata di rosso si chinava sopra di Ini come per interrogarlo. 

Clindoro ebbe paura. Credè che il diavolo fosse venuto 
a tormentare l’agonia del suo povero padroncino, e cer- 
cava qualche forinola d’esorcismo, quando, al fioco chiaror 
del lume notturno, riconobbe Pilar. 

La sua paura si accrebbe; aveva udito il di lei colloquio 
con Mario a Chaumont: la sapeva perciò di lui invaghita 
alla follia. La credeva fermamente in poter di Satana, c la 
paura producendo sopra di lui il suo consueto effetto, che 
era quello di renderlo coraggioso, si gettò su di lei con la 
spada alla mano, e poco mancò non ferisse Mario, cui Pilar 
mise a scoperto evitando il colpo. 

Ma non potè trarne un secondo; Pilar Io disarmò senza 
che sapesse come, gettandosi sopra di lui con uno slancio 
cosi rapido e cosi impreveduto, che fu costretto a lasciar 
presa. 

— Tienti quieto, stolto e folle che sei ! ella disse. Io non 
vengo qui per nuocere a Mario, ma bensi per salvarlo: 
ignori forse che io lo amo, e che la sua vita ò la mia? 
Fa quanto ti comando e fra due giorni sarà alzato 

Clindoro, non sapendo a qual santo rivolgersi, e vedendo 
che il medico chiamato da lui, ad ogni nuova ordinanza ag- 
gravava lo stato dell’ammalato, cede all'Attendente di Pilar. 
Ad onta della paura che gli faceva, ella agiva sui suoi sensi 
con un prestigio che ei non sapeva spiegarsi, ma ebe non 
poteva sventare. A momenti, tremava di affidarle la vita 
di Mario; ma obbediva dicendo fra sé che la lo aveva 
stregato. 

La febbre non era in Mario che un risultato della irri- 
tazione nervosa: un giorno di riposo avrebbe guarito la 
sua ferita. Ma il medico gli aveva applicato un unguento 
curativo che sopra tutto il suo corpo produceva P effetto 
del veleno. 

Pilar lavò e purificò la piaga. 

Ella possedeva quei segreti delle Moresche ai quali i 
cristiani di Spagna ebbero ricorso a causa perduta: fece 
prendere al malato i più efficaci contravveleni. La purezza 
del suo sangue e il beli’ equilibrio del suo organismo aiu- 
tarono F effetto dei medicamenti. Nello stessa notte ricuperò 
alquanto i sensi, l'indomani non delirava più: alla sera, 
sebbene tuttora debolissimo, si senti salvo. 


Nel suo trasporto di gioia, Clindoro, senza saperlo, fece 
una dichiarazione amorosa alla brava zingara: costei non 
ci fece la minima attenzione. Ella si teneva nascosta dietro 
U capezzale del letto perché Mario non la vedesse ; sapeva 
bene che la di lei apparizione lo avrebbe turbato. 

Il giorno susseguente, Mario si senti talmente coraggio, 
che mede ordine a Clindoro di noleggiare una carrozza di 
posta, affinché potessero continuare il viaggio. Clindoro, ve- 
dendo bene che era troppo presto , finse di non trovarne. 
Mario allora gli comandò di procurargli dei cavalli per 
correre a spron battuta 

Dna tale ostinazione faceva desolar Clindoro: intervenne 
Pilar. Mario poco mancò non ricadesse ammalato dalla 
rabbia nel vedere e sapere che le doveva la vita. Ma si 
calmò tosto, e, salutandola con dolcezza: j 

— D'onde vieni? le disse; dove sei stata dappoiché mi 
facesti quella minaccia?... 

— Ah! tu paventi per Iti' rispose Pilar con amaro 
sorriso. Calmali; non ho avuto tempo di andar laggiù: né 
ci anderò ove tu cessi dall’odiarmi. 

— Cesserò, o Pilar, se tu rìnunzi alla tua vendetta; 
perchè, se tu vi persisti, ti odierò al pari della vita che 
tu mi hai resa. 

— Per ora non ne parliamo, tu puoi benissimo startene 
quieto e non andare nel tuo paese, perocché la mia pre- 
senza vicino a te li sia garante di tutto. 

Pilar toccava il punto essenziale della situazione. Maiio 
si calmò ed acconsenti ad aspettare la sua guarigione a 
Grenoble: e dovette eziandio acconsentire a vedersi Pilar 
al fianco. Non poteva consegnare in mano alla giustizia 
colei che lo aveva salvo e cui doveva tentare di ricondurre 
sulla retta via mediante dolcezza. Non osava adunque ir- 
ritarla col suo disprezzo, e ad onta delia invincibile ripu- 
gnanza che ella gl'ispirava, era ridotto ad esserne in pensiero 
ogni qualvolta la si tratteneva lungo tempo fuori, e a ral- 
legrarsi quando la vedeva di ritorno. 

In capo a due o tre giorni questo stato di cose si fece 
intollerabile. Pilar, incapace di qualunque ragionamento • 
morale , voleva essere amata ; ella dipingeva la sua pas- 
sione con una specie di eloquenza selvaggia, con dirla ed 
anche crederla casta, perchè non si sentiva dominata 
dai sensi, e sublime, perchè aveva tutto l'ardore di una 
fantasia sbrigliata e di una stizzosa ostinazione. Ricopriva 
Loriana di maledizioni e Mario di rimproveri amari , di- 
chiarando il suo folle amore dinanzi al povero Clindoro, 
il quale inlìammavasi vicino a quel vulcano. 

Mario sentissi quanto prima stanco della parte ridicola 
che si vedeva costretto a fare. Invano tentava di conver- 
tire quella natura incapace di amare il bene per il bene, 
incapace eziandio di comprendere che Mario o chiunque altri) 
al mondo dovesse sentire in tal guisa. 

— Se tu non amassi alla follia cotesta tua Loriana, di- 
cevagli con un ardore tale da incutergli spavento, tu mi 
affideresti la cura della tua vendetta , perchè ella ti ha 
sprezzato e sempre ti sprezzerà. 

XXXIV. 

Mario potè finalmente alzarsi , ed usci solo , una sera . 
ansioso d aria e di libertà, provando le sue forze, risoluto 
a proseguire il suo viaggio, quand’anche avesse dovuto far 
imprigionare Pilar fino a nuov’ ordine, od anche lasciarsi 
seguire da lei all'oggetto di tenerla in rispetto. 

Pensava al piano da adottarsi , e montava lentamente 
verso il convento della Visitazione, senza scopo, e come 
attratto a quella rima. Si trovò tutto ad un tratto in fac- 
cia ad una persona che si fermò dinanzi a lui. Egli pure 
fermossi. Entrambi sembravano costretti a guardarsi. 

All’abito ed all'aspetto sembrava una nobil donna, vestita 
con la massima semplicità, piccola e mingherlina, pallida, ma 
bella e giovine, per quanto permettesse giudicarne la mezza 
maschera nera che le donne un po' ricercate portavano al 
passeggio. 


1 ilGNOIU DI lOSOO DO&ATO. 


Ella aveva uo cappuccio da vedova od uu abito affatto 
nero. I suoi capelli di uq biondo color cenere formavano 
due belle masse sulle sue tempia : ella passeggiava sola 
sola: non un compagno, non un servo sulla via dinanzi I 
o dietro a lei. 

Dapprima, la molle e casta grazia del suo incedere aveva 
colpito da lungi Io sguardo di Mario. A misura che ella 
si avvicinava, il colore dei suoi capelli ed il nero del suo 
vestito gli avevano fatto battere il cuore. Fattosi più Ti- 
cino, sbandi cotesta illusione; giunta poi faccia a faccia 
ritornò a sentirsi commosso ed indeciso. 

Le stesse perplessità sembrava agitassero la donna ma- 
scherata. Finalmente, ella passò restituendo a Mario il sa- 
lato ch’et le dirigeva. 

Mario fece venti passi , non senza rivolgersi più volte 
indietro; ne fece altri venti e si fermò. 

— A rischio di commettere una malacreanza e di es- 
sere male accolto, disse fra sé, voglio sapere chi è quella 
donna. 

Tornò adunque indietro correndo , e si trovò di nuovo 
dinanzi alla donna mascherata che pure tornava indietro. 
Esitarono daccapo entrambi e poco mancò non s'incrocias- 
sero daccapo come la prima volta senza osar di parlarsi. 

Finalmente la donna si decise per la prima. 

— Vi domando scusa, ella disse con emozione ; ma, se 
la rassomiglianza non m'inganna, voi siete Mario di Bosco 
Dorato? 

— E voi siete Loriana di Beuvre ? sciamò Mario smarrito. 

— Come accade, o Mario, che mi riconosciate? disse 
Loriana staccandosi la maschera. Guardate come sono cam- 
biala! 

— Si, disse Mario affascinalo, non eravate la metà cosi 
bella! 

— Oh ! non vi crediate in obbligo di farmi una tale 
galanteria, disse Loriana. La morte di mio padre, i ro- 
vesci del mio partito, e la caduta di tutti i miei mi hanno 
invecchiata prima degli anni. Ma parlatemi di voi e dei 
vostri, Mario. 

— Si, Loriana, ma prendete il mio braccio e conduce- 
temi ove dimorate, poiché é d'uopo vi parli, e ammenoché 
non siate qui sotto buona protezione, io non vi lascio più. 

A Loriana destò stupore 1' aspetto concitato di Mario ; 
accettò il suo braccio e gli disse : 

— Quand’anche lo volessi, adesso non potrei introdurvi 
nel mio asilo. Sto là in quel convento che vedete in cima 
a quella spianata. Ma potete accompagnarmi fino alla porta, 
e, strada facendo, ci renderemo l’un l’altro istrutti di 
quanto ne concerne. 

Stimolata a spiegarsi la prima, ella narrò a Mario qual- 
mente dopo la presa della Roccella , non avendo potuto 
ottenere di consacrarsi a dividero la prigionia della signora 
di Rohan , avesse voluto far ritorno nel Berrv , ma ave- 
vate fatto sapere in tempo che il Principe di Condé aveva 
dato ordine di nuovamente farla arrestare, nel caso in cui 
si fosse ripresentata. 

Una vecchia zia, l'unica parente ed amica fidata che le 
restasse, era superiora nel convento della Visitazione a 
lìrenoble : era una vecchia protestante, chiusa da giovinis- 
«ma in quella casa , e che vi si era lasciata convertire. 
Erasi però conservata molto indulgente verso i protestanti, 
e chiamò a sé Loriana con amore per nasconderla e pro- 
teggerla fino al termine della guerra del Mezzogiorno. 
Lonana aveva trovato quivi un po’ di quiete e molta 
affezione. 

E, come appo le monache di Bouree*, non aveva sof- 
ferto alcuna persecuzione. Per riguardo a sua zia, avevano 
finto perfino d’ignorare convella fosse dissidente, o poteva 
nrtirne sola e mascherata per portar soccorsi e consola- 
zioni agli infelici protestanti che erano alloggiati nei sob- 
borghi. 

— Loriana, disse Mario, non bisogna uscir più, è d’uopo 
non vi facciale più vedere linch'io non ve lo dica. È per 
dato e fatto della Provvidenza se non siete stala incontrata 
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e riconosciuta da un invisibile e pericoloso nemico. Eccoci 
alla porta del convento ; giuratemi , sulla memoria di vo- 
stro padre, che non oltrepasserete queste soglie prima di 
avermi riveduto. 

— Duoque potrò rivedervi, o Mario? 

— Si, domani. Potete ricevermi in parlatorio? 

— Si, a due ore. 

— Giurate di non uscire? 

— Lo giuro. 

Mario, questa volta, vide con piacere richiudersi i bat- 
tenti dei chiostro fra lui e Loriana ; ve la credeva sicura 
ove Pilar non fosse giunta a scoprirsela. Fece la più ac- 
curata esplorazione dei dintorni del convento, per assicu- 
rarsi di non esser stato nò seguito nè spiato da lei. Ei 
la sapeva capace di tagrificare tutta la comunità per col- 
pir la sua rivale. 

Ritornò a casa e non ve la trovò. Chndoro non l'aveva 
più veduta, fin da quando era uscito il suo padrone. 

Mario sentiva rinascerò tutti i suoi timori ; ad ogni caso 
egli scese verso la strada, quando udì un tumulto che gli 
fece raddoppiare il passo. Vide Pilar, cui alcuni arcieri 
traevan seco al chiarore di faci. Gettava acute strida , 
strida strazianti ad un tempo e feroci, e, quando ebbe scorto 
Mario stese verso di lui supplichevoli le mani con una 
espressione di rammarico che per un poco lo fece riscotere. 

— Ah! crudele! gli gridò, sei tu cne mi fai gettare in 
una carcere in ricompensa del mio amore e delle mie pre- 
mure. Infame ! tu vuoi disfarti di me ! Che tu sia maledetto 3 

Mario, senza risponderle , interrogò il capo della scorri 
che la conduceva. 

— Potreste dirmi, gli domandò, se la imprigionate per 
una notte come vagabonda, o per molto tempo come pre- 
venuta di nn delitto o crimine qualsiasi? 

Ne ebbe risposta com' ella non fosse accusata che di un 
solo delitto. Il medico che aveva curato malissimo Mario, 
stizzito di vederlo ridotto a guarigione per cura di un'av- 
venturiera. aveva accusata costei di distargli i malati, in 
termini tali che, a quei tempi, equivalevano ad un'accusa 
di esercizio illegale della medicina, accusa che poteva aver 
conseguenze molta piu gravi che ai nostri giorni, perocché 
potevasi sempre sollevare la questione di stregoneria , de- 
litto che i magistrati i più gravi prendevano sul serio e 
punivano di morte. 

— Checché possa accadere, disse Mario Ira sè ? è d’uopo 
che codesta pericolosa ragazza perda le traccia di Loriana, 
che forse aveva già trovate. 

E, la mattina del giorno dopo, corse ai convento. 

— Adesso, egli disse alla sua amica, possiamo respirare, 
ma non già addormentarci sul pericolo. 

E le narrò tutta la sua bizzarra avventura con la zingara. 

Loriana Io ascoltò attentamente. 

— Adesso, gli disse, capisco tutto. Sappiate o Mario , 
perchè fui cosi commossa ieri quando vi ho veduta, ed in 
che modo ebbi l'arditezza di rivolgervi la parola senza 
esser certa di riconoscervi : sappiate eziandio perche esitai, 
la prima volta, credendo dì esser zimbello della mia imma- 
ginazione. Avevo ricevuto, otta giorni or sono, una lettera 
anonima piena d' ingiurie e di minacce, nella quale mi si 
annunziava come foste stata morta nello scontro del passo 
di Susa. 

c Questa notizia mi aveva messa in grande agitazione. 
Vi piansi, o Mario, come si piange un fratello, e scrissi 
a vostro padre una lettera che mandai subito per la poeta. 
Tuttavia, a poco alla volta, la riflessione mi fece nascer 
qualche dubbio circa l' avviso sospetta che avevo ricevuta, 
e quando v' incontrai, andava alla città per informarmi, se 
fosse stalo possibile, dei nomi dei gentiluomini rimasti uc- 
cisi in quel combattimento. 

« Era decisa, ov'anche il vostro fosse stato nel numero, di 
andare a trovar vostro padre per cercare di fargli coraggio 
ed averne cura in quella mortai prova. Gliene andava de- 
bitrice, non è vero, Mario, per le tante bontà die altre volte 
ha avute per me? 
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Mano guardava Loriana e non poteva stancarsi di con- 
templare le sue alterate fattezze, ed i suoi occhi infiam- 
mati da un dolore o da lagrime lo cui tracce sembravano 
tuttora recenti, 

— Ah ! mia Loriana, sciamò baciandole le mani, avete 
dunque conservalo un po' di amicizia per me ? 

— Amicizia e stima, ella rispose ; sapeva che non ave- 
vate voluto combattere contro i protestanti. 

— Ah ! mai ! e tuttavia, non ne ho mai detto il motivo 
principale. Adesso posso dirvelo, a voi; non volevo correr 
rìschio di far fuoco sopra vostro padre e sopra i vostri 
amici. Loriana, io vi ho teneramente amata ; d'onde accade 
che nelle vostre lettere a mio padre eravate cosi fredda a 
mio riguardo? 

— lo pure posso, al presente, parlarvi a cuore aperto, 
mio caro Mario. Mio padre, quando ci siamo visti per l’ul- 
tima volta a Bourges, quattro anni or sono, aveva avuta 
la straua idea di fidanzarci insieme. Il vostro rifiutò, come 

10 doveva, il progetto di un matrimonio cosi male assor- 
tito, ed io, umiliata alquanto dalla leggerezza del mio po- 
vero padre , vi annunziai più volte alcuni progetti di ac- 
casamento ai quali non poteva certamente pensare nelle 
circostanze in cui io mi trovava. Al tempo stesso, eto fredda 
con voi a parole, mio caro Mario, e fors'anche un poco 
umiliata dalle pretese che potevate suppormi. 

« Oggi , sorridiamo alle nostre miserie passate e ren- 
detemi la giustizia di credere che io non penso a nessuna 
specie di matrimonio. Ho ventitré anni ; per me n’ è pas- 
sato il tempo. Il mio partito è schiacciato, e le mie sostanze 
saranno confiscate al minimo capriccio del principe di Condé. 

11 mio povero padre è morto , e spogliato, dai casi della 
guerra, dei beni che aveva accumulati nelle sue escursioni. 

« Dunque non sono più nè ricca, nò bella, nè giovine. 
Me ne rallegro sotto un rapporto; cioè, che potrò oramai 
vivere vicino a voi, senza cne possano sospettarmi di aspi- 
rare ad altro che non sia la vostra amicizia. » 

Mario ascoltava Loriana lutto confuso e tremante. 

— Loriana , ei le disse con calore , siete voi che sde- 
gnate il mio nome, la mia età ed il mio cuore, parlandomi 
in tal guisa di cotesta tranquilla catena d'amicizia che vi 
sarebbe grato riprendere. Ma a me spetta di dire : fi 
troppo tardi. Io vi ho sempre santamente amata , e non 
credo amarvi meno religiosamente perchè vi amo con più 
passione dacché vi ho perduta e dacché vi ritrovo. 

« Io pure, Loriana, ho molto sofferto! Ma non ho mai 
disperato affatto. Quando tenevo nascoste le mie pene, Iddio 
per non lasciarmi morir di languore, mi mandava, come 
un soccorso, alcuni polenti aliti di speranza in lui e di 
fede in voi. 

« — Ella sa , ella deve sapere che ne morrei , diceva 
raccostalo, ella mi aroerà^ e non ne amerà altri , se non 
foss'aJtro che per bontà di cuore ! Io non sono che un ra- 
gazzo, ma posso rendermi degno di lei e presto, lavorando 
molto, conservandomi il cuore ben puro, avendo coraggio, 
rendendo felici quelli che mi amano e battendomi Sene 
quando verrà una buona guerra. Perchè questa è buona, 
non è vero, Loriana, e voi non potete aver oggi il cuore 
cambiato a segno d’amare gli Spagnuoli. 

No certamente ! ella rispose. Ed è appunto perchè 
il signor di Rohan ha voluto quest’alleanza folle, vergognosa 
c disperata, che stavami qui aspettando la fine deq*li av- 
venimenti senza volerai ici maggiormente interessare. 

— Come lo vedete bene, Loriana, nulla può ormai più 
separarci. Se io non sono l’uomo dabbeno e scienziato qual 
vorrei, credo almeno di saperne adesso tanto che basti, e 
posso battermi con la stessa calma e coraggio che i gio- 
vani di venticinque e trentanni, con i quali mi sono tro- 
vato insieme all’armata. 

« Qranto poi alla mia affezione, o Loriana, posso rispon- 
dervene per tutta la mia vita. E nemmeno ne avrò me- 
rito ; sono nato fedele , io , e fino dalla mia più tenera 
età, mi è stato impossibile trovare amabile e bella altra 
donna in fuori di voi, e vi ho dato il mio cuore fino dal 


primo giorno in cui vi ho veduta. Non ho mai persa 
l'abitudine di vivere al vostro fianco, c non è mai passalo 
giorno in cui a Rriantes, appena terminati per un istante 
gli studii, non pensassi a voi, invece di pensare a diver- 
tirmi e distrarmi. Quello che pensavo, quello che vi di- 
cevo, otto anni or sono, in quel famoso laberinto, lo penso 
e ve lo dico tuttora. 

« Io non posso viver felice senza di voi , o Loriana ! 
Per esser fel re, bisogna che io vi veda sempre. So bene 
che non ho il diritto di dirvi : Faterai felice! voi non mi 
dovete nulla ! Ma forse sarete più felice meco di quello 
non lo foste col vostro povero padre e non lo siale adesso, 
sola, perseguitata e costretta a nascondervi. Non bo bi- 
sogno che siate ricca ; ma se amate di esserlo, io faro va- 
lere i vostri diritti non appena la pace sarà firmata; vi 
difenderò contro i vostri nemici. 

< Maritata meco, sarete libera della vostra coscienza, e. 
all'ombra della mia protezione, pregherete come meglio vi 
aggrada. Noi non ci batteremo per i nostri altari , come, 
in questo momento lo fanno il re e la regina d’Inghilterra. 
Se avete a cuore i titoli, io sono definitivamente immar- 
chesato. Se non siate più bella, cotesto io non lo so e non 
Io saprò giammai; vedo bene che siete cambiata: siete più 
pallida e più magra che allorquando avevate sedici anni ; 
ma, agli occhi miei, voi siete anche più bella cosi, e, quan- 
d’anche non lo foste stata mai, non per questo mi pare 
che avrei tralasciato d’amarvi. 

« Dunque, se la felicità di una donna sta nell'esser bella 
agli occhi di colui ch’elPama, amatemi Loriana, e gusterete 
questa felicità. Finalmente , ascolta, mia Loriana, e lascia 
che io li parli reme prima. Ho avuta molta rassegnazione e 
coraggio fino ad oggi, non mi togliere la mia forza; se vuoi 
tuttora continuare a riguardarmi come fratello od amico , 
aspetterò che tu fidi in me. Se vuoi che io ritorni alta 
guerra, e, a dire il vero, tale è la mia brama, vieni al 
campo, qual pupilla e figlia adottiva di mio padre. Non li 
vedrò che quando vorrai, me ne asterrò affatto, ove tu 

10 esiga, fino a che tu non mi abbia accettato per tuo 
marito. Ingomma, non ci lasciar più, perchè con o senza 

11 tuo amore, siamo e vogliamo essere la tua famiglia, i 
tuoi amici, i tuoi difensori, i tuoi schiavi, tutto quello in- 
gomma che tu vorrai che siamo, purché tu ci permetta di 
amarti e servirti. 

Loriana strinse nelle sue le mani del buon Mario. 

— Tu sei un angelo, gli disse, e mi f a d’uopo un gran 
coraggio per dirti ni no. Ma io ti amo troppo per unire 
il tuo brillanta destino al mio ebe è doloroso e finito; amo 
troppo tuo padre per volergli recar questo dispiacere... 

— Mio padre ! adesso, tu dubiti di mio padre? sciamò 
Mario fuon di sè. Ah t Loriana ! non hai capito che il tuo 
ti aveva ingannata! Di pure che non mi ami, ebe non 
mi hai amato giammai!.... 

In quell'istante fu udita una forte scampanellala alla porta 
del convento, e, un minuto dopo, il marchese di Bosco 
Dorato si slanciava in parlatorio, e stringeva*! a vicenda 
Mario e Loriana fra le braccia. 

Non aveva ricevuto il corriere di Clindoro ma bensi la 
lettera di Loriana; e siccome la pare era stata firmata ed 
egli se ne tornava in Berry, veniva a prenderla nel con- 
vènto per condurla secolui. Restò dunque oltremodo me- 
ravigliato nel trovar li Mario, cui già credeva a Brianta*. 

Si spiegarono ; quindi Mario, tuttora commosso, disse al 
marchese : 

— Giungete a tempo, padre mio. Ecco qua I*oriana, la 
quale non vuol credere che l'amiate ! 

Altra spiegazione. Il marchese vedeva il turbamento ed 
il dolore di Mario, e sorrideva. 

Tutto ad un tratto, Loriana comprese quel sorriso. 

— Mio caro marchese, ella sciamò arrossendo e tre- 
mando, rendetemi la lettera che vi ho scritta quando ho 
creduto alla morto di vostro figlio ! Rendetemela, la voglio, 
non la fata vedere.... 

— No, no. rispose il marchese porgendo, destra menta, la 
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Isllera a Mario; ei non la vedrà mai, ammenoché. però, 
non tne la strappi di mano. .. del che è capacissimo come 

vedete ! 


XXXV. 

La lettera era breve e desolata ; Mario l'ebbe tosto di- 
vorala cogli occhi, mentre Loriaua celava la faccia sulla 
spalla del vecchio. 

Loriana in uu primo impulso di un amaro dolore, avea 
scritto al marchese che ella aveva sempre amato Mario 
lino dalla loro separazione, e che avrebbe portato il di lui 
bruuo per tutta la vita. 

< Perché è solo da oggi, ella diceva, che, realmente mi 
sento vedova'. » 

— Non lo siete niente affatto, e nemmeno lo sarete più, 


Essa fu breve e sanguinosa. Fu l'ultimo anelito del par- 
tito come fazione politica. 

« Nella rovina di quel partilo represso e vinto, Riche- 
lieu fece giurare al Gglio di Enrico IV la conservazione 
della libertà religiosa proclamala da suo padre (I). » 

Fu allora che poteron presentare al re la supplica del 
marchese di (losco Dorato per la sua nuora. 

A tale scopo, Mario si recò egli stesso a Nimea, dove il 
re aveva fatto il suo ingresso trionfale con Richelieu. Il 
signor di Kohan partiva per Venezia. 

Mario ottenne che sua moglie potesse rientrare nel pieno 
ed intero possesso dei suoi beni , ad onta di messere il 
Principe, che vi agognava oltremodo. Il cardinale lo ri- 
cevette e gli fece qualche rimprovero perchè non avesse 
preso parte a quella guerra. Mario gli ridomando la guerra 
nel Piemonte, e, nel congedarlo, il cardinale gli disse sot- 
tovoce, e con gradevole sorriso : 



Lorvuu « ‘lata la (accia sulla 

nra Loriana, disse il marchese staccandole per un istante 
d suo piccol cappuccio nero. Non ho mai desiderala altra 
figlia se non che voi. ed ora andiamo a fare le nozzo a 
Briantes. 

Vi lascio pensare ouale e quanta fosse la festa che fe- 
cero in castello quando videro ritornare insieme i bei mes- 
seri di Bosco Dorato. Loriana, Adamante , Arislandro ed 
anche ClinJoro. il quale, per sventar meglio l'incantesimo 
gettato su lui dalla zingara , si diò cura di far la corte a 
tutte le contadinelle dei dintorni. 

Tuttavia lo sposalizio dei due amati figli del dabben 
«esser Silvano di Bosco Dorato non poteva essere pub- 
blicamente celebrato sintantoché Loriana non avesse fatta 
la sua sottomissione al re ed ottenuta la sua grazia, per- 
ché ella, in un momento di disperazione, erasi atteggiata 
a ribelle : e malgrado il credito del signor Poulain , il re 
fu inflessibile finché durò la guerra del Mezzodì con i 
protestanti. 


s|t*illu ilei vetrino ( pa«. 165 > 

Ve la prometto, ma non dite nulla, altrimenti potrei 
fallire al mio intento. 

Mario vi trovò l'abate Poulain oltremodo stanco e lie- 
tissimo di avere qualche settimana di congedo. Egli aveva 
cosi bene servito Mario, che questi lo invitò a venire a 
riposarsi a firiantes, e partirono insieme ; e l'abate si fa- 
ceva ostensibilmente una festa di andare a celebrare il 
matrimonio dei due giovani. 

I nostri viaggiatori si messero in strada con un caldo 
soffocante. Erano i primi giorni di luglio. Il paese che at- 
traversavano . straziato dalla guerra , non aveva più un 
albero , nè più una capanna in piedi. 

Per ordine del re, le truppe avevano fatto man bassa 
intorno alle città ribelli per affamarne gli abitanti. 

— Passiamo attraverso un incendio, disse l'abate a Ma- 
rio; il sole ci tratta come noi abbiamo trattata questa po- 
di Bnrkn Marlin. 
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ver» terra , e dubito che i nostri abili debbano pigliare 
fuoco. 

— Davvero, signor abate, disse Clindoroj al quale pia- 
ceva prender parte alla conversazione , qui si sente un 
cattivo odor di bruciato! 

— Infatti, disse Mario, qualche casa arde tuttora dietro 
quella collina; non ne vedete il fumo? 

— È cosa di poco, disse l'abate: qualche casupola: vi 
confesso, signor conte , che io mi sento stanco di tanti 
mali: nn tempo odiavo gli ugonotti; adesso che son vinti, 
faccio come voi, li compiango. Ho veduto l'affare di Pri- 
vas. Ebbene, ne ho quanto mi basta, e sfido i più avidi 
di vendetta a non ne essere satolli. 

— Lo credo , disse Mario sospirando ; ma udite questo 
grida, signor abate; da quelle parti vi ha gente che soffre ; 
andiamo a vedere. 

Infatti, dietro la collina dalla quale montava il fumo, 
udivansi grida o piuttosto un solo grido prolungato, acuto, 
atroce, come quello della mosca cui il ragno va lenta- 
mente succiando. L'orribile durata di quel grido lontano, 
che sembrava quello di un ragazzo, fece impressione nel- 
l'abate. Clindoro non poteva credere che fosse una voce 
umana. 

— No, no, egli diceva, è qualche zampogna pastorale, 
o qualche capretto che sgozzano. 

— È un essere umano che spira fra le torture , replicò 
l'abate: la conosco troppo questa orribil musica! 

— Corriamovi dunque ! sciamò Mario : chi sa che non 
giungiamo a tempo per salvare una infelice creatura. Ve- 
nite, venite, signor abate. La pace è firmata; niuno ha 
più il diritto di torturare gli ugonotti ! 

— È troppo tardi, disse l'abate, non si ode più nulla. 

Il grido era improvvisamente cessato, e il fumo calava. 

Si erano forse ingannati. 

Nondimeno spinsero innanzi i cavalli, che giunsero pre- 
sto in cima alla collina. 

Allora videro, ia fondo alla vallata, o molto più lungi 
che non credevano, una mano di villani che giravano e 
si agitavano intorno ad un fuoco semispento. Prima che 
fossero a portala di voce, erausi dispersi. Sola una vecchia, 
era rimasta intorno alle ceneri fumanti, cui ella rivoltava 
con un ferro, come se ci avesse cercato qualcosa. Mario 


giunse per primo appresso a quell'avanzo di rogo, da coi 
esalava un odore acre ed insopportabile. 

— Che cosa cercate là dentro, comare? egli disse, e che 
cosa hanno bruciato qui? 

— Oh! nulla, mio bel signore! niente altro che una 
strega che ci dava la febbre col suo sguardo tutte le volle 
che passava. I nostri uomini I' hanno finita, ed io, io cerco 
se avesse mai lasciato il suo segreto fra le ceneri. 

— Come, il suo segreto ? disse Mario cui faceva ribrezzo 
il sangue freddo di quella parca. 

— Gli è che, rispose la vecchia , ella aveva al collo 
qualcosa che brillava , e che ha perduto nel dibatterti , 
quando l'hanno messa nel fuoco. Allora ha gridato : « Non 
I ho più, sono perduta ! » Doveva essere un amuleto con- 
tro la malamorte, ed io vorrei trovarlo. 

— Guardate, disse Mario raccogliendo una monetina 
forata che brillava ai suoi piedi, ò questa? 

— Si , si è cotesta , mio bel signore ! Datemela per la 
fatica che mi sono presa nelfattizzare il fuoco. 

Mario gettò lontano da sé la moneta, con un molo di 
orrore insormontabile: ei aveva letto sopra un nome inciso 
con una punta. Era il talismano di Filar. Non restava di lei 
se non che questo attestato del suo fatale amore , pochi 
resti di calcinate ossa, e un acre odore di carne bruciata 
diffuso per l'atmosfera. 

Mario, preso da terrore e pietà, s’allontanò rapidamente, 
senza voler dare a Clindoro, che lo interrogava, la spie- 
gazione di queli'infernale enigma, e, durante una buona 
parte di viaggio, rimase sotto la dolorosa impressione di 
quella orribile scena. 

Ma, nelle vicinanze del suo castello, capirete bene come 
tutto avesse dimenticato e non pensasse più se non che 
alla gioia di rivedere la sua cara compagna, il suo diletto 
padre, la sua affezionala Mercedes, il suo buon Lucilio, il 
dotto Adamante, e l'eroico carrozziere, tutti quei bravi 
cuori i quali , guastandoli) con ogni lor possa , erano per 
miracolo riusciti a farne il migliore e il più grazioso degli 
uomini. 

Le nozze furono splendide. Il marchese apri il ballo con 
Loriana, la quale, lieta e riavutosi dai disastri di uoa vita 
agitata, sembrava ebe avesse la stessa precisa età del suo 
bei Mario. 


FINE. 
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